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L'ILLVSTR. 

Sto. DON L VI Gl 

D I CA$TIÓÌJA ! t G/, ; { > N 

mio S ignote • 

E non per al- 
tro , almeno 
per moftrar 
la gratitudn 
,ne dell’ ani* 
mo mio -, & 
che viuein mela memoria dè 
i benefitij riceuuti dal Signor 
Giuliano Gofelini mio Si- 
gnore 5 hò raccolto alcune 
lettere Tue familiari , & rifolu- 
to di rimetterle alle ftampe, 
per mandarle in luce lotto 

a i l’autorità 
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rau tonta & protettionc di fa 
V. S. Illuftrifsima : con ferma « 
credenza , che fi come con », 
manifefli fegni dimoftrò di iF,! 
{limare, ’&h onorare la virtù Ha 

dell’ Autore} cofi quelle, chd -l!t 

fono reliquie, & ceftimonie su 
del fuo valore, faranno da lei, 
&datuttiglihuominidi buo "•$ 
na mente pregiate, & difefe 
dal modo de’ maligni, i quali I 

anco fenza caufà non refta- 
no d’incrudelircontra morti, 
dando fìniflra interpretatio- 
ne alle virtuofè operationi lo- 
ro . A V. S. Illuftrifsima dun- 
que indirizzo il prefcntc vo- f 
lume , lupplicandola fi degni ; 

S 


di riccucrlo nel grado che me 
ritano le cole del Signor Giu- 
liano, & laferuitùmia verfo 
di V. S. alla quale bacio con 
riuerenza le Illuftrifs. mani. 
Di Milano , il primo di Gen- 
naro, 1J92- 
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GIVLIANO GOSELINI 


iECRETARIO. 

* - . • I • 

Al Signor Celare Gonzaga Prencipq 
di Molferta-;» - V* 


Quinto in difefa fua , & affettando che il tan- 
fo recaffein luce la verità > fi che la memoria 
di quel Signore > ogni nebbia di maledicen^a 
rimojfa 3 f urgata 3 candida y&iUuHre appari^ 
fé. Ma mentre mi fermo in quefto penfiero % 
ecco che dei fatti egregi di tanto huomo fi 
ragiona in pregiuditio del vero , & ne appa- 
iono fritture flampate , & lette; il eh e forfè 
non farebbe anuenuto ,fe fi lungamente non 





lafciò da fare della frittura 
data aW Imperatore Carlo 



Lettere 

tagliare; fonorftyardj ,-gli affetti ^fidiuerfi j 
giuditij diagli fattomi ni, che delle b umane ope- 
rationi ò publiche, ò priuate, poche fi truoua - 
pò, le quali , fe ben chiara , cr mani fetta e 1 4 
Ragion loro patiscano controufrfia , men- 
tre ciafc uno fecondo la propria fua , o intelli - 
gen^ o pa ffioÀe le giudica r quanto più deb- 
bono quello patirla , di citila ragione è nafeo - 
fta,ò apprejfo pochi ferbata , come le attioni 
de* Trincipi grandi , procedenti per lo più da 
cagioni non manifette ad ogniuno , Defidero - 
fa la mente vaga di trouare dotte appagar fi , 
mentre le vere cagioni vi ricercando ferina 
trottarle, s' attiene à le vexifimili ; & da f affa 
apparenza ingannata, a tale dà lode , & com - 
mendationc , che più tofìo è degno di biafimo ,* 
itale come colpe uole condanna , che è inno- 
cente s & Ipejfo ancora per vna tteffa cagione 
altrui lodaÀtrui biafi ma inficme-T erch e pa- 
rendole più non s'habbia da ritardar la det- 
ta publicatione, fi per fodiisfar hoggimai all' in 
fante defideriódi V, Eccell. & alla mente di 
(hi la ci impofe , come per dileguare i fogni , & 
le mezpgne, che altri ha dette,&fcritte,o ma, 
le informato, ò maligno ; vengo à decorrere 
breuemente con yofira Eccellenza la forma % 
ch’io giudico douerfi dare 4 quefta fcrittura » 
per migliorarla da quello , che ella cifù lafcia- 


Di Giuliano Gofclini. t 
ta , accìoche queflo miglioramento fia in vece 
di ricompenfa della tardammo.. ^Adunque con - 
fideranno, che la detta difcfa,come richiedeua 
il bì fogno ,per lo quale fu fatta , non abbraccia 
tutte le cofe , da quel Signore operate ,* v'hò 
aggiunta la fomma ancora della fua vita, par- 
te da quelle cofe ritratta, alle quali io fìejfo fui 
prefente, & parte in te fa da testimoni degni di 
fede ; accìoche il mondo habbia intiera ,& com 
pinta la vera imaginefua didentro & di fuo- 
ri :& per luna & per L'altra manifestata fi la 
verità , renda ogniuno alla laude di lui quel 
tanto , che nell'opinione fua gli bauejfe per fi- 
nijìra credenza tolto , ò feemato . i^on man- 
cherà chi dica, non efferfi feruato lo Siilo dello 
fcriuer vite, veggendo fi lungamente narrate 
molte cofe , & (petialmente le due guerre di 
Tarma, & del Tiemonte ; ma ciò ne ceff aria- 
mente fi èfatto,per ejj'er quella narratione co 
me apparecchio alla ter %a , & viti ma parte ; 
la quale, perche fcuopre , & giuftifica l’origi- 
ne, e'I maneggio di effe guerre , fu nell’inten- 
tionela prima : onde non potendo io fodisfar 
infieme alla principale intentione,& alla leg- 
ge della p articolar h istoria , mi fono attenuto 
alla parte più neceffaria , & fecondo la mente 
del teftatore , piu importante : che quanto À 
me con meu faticami farei rifiretto, che aliare 

L * ***** 
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e T r. Lettere 
gato; & farebbefi forfè anche fatto con pìà 
propofito , conciofia che quelle calunnie , òr 
male dicenge fi à lungo racconterà grani rap 
prefentino à lettori le colpe e i mali , che in fat 
ti non furono . lltre cofe all'incontro hò io 
con filentio pafiate , le quali, fe più libertà mi 
fofie da i prefenti tempi Hata permefia allo 
[criuere,piu volentieri hauerei (lift efe , & per 
auenturapiu forte feudo apparecchiato all’ in- 
no centra del Signor noftro. queHo è inquanto 
alle materie . Quanto allo flilo; per non dare 
nelvitio dell' affettatione del pafiato fecolo,io 
mi fon mejfo per la via fi cura di coloro, che nel 
la lingua Italiana regolata, & dall’vfo miglio 
re riceuuta, hanno lodeuolmentc (piegati i ri- 
cetti loro ; confederando che queHa è materia 
non difauole,ò d’amori, ?n ah eroica, òr graue. 
Il titolo tanto più degno farà al giuditio mio, 
quanto piu breue: perciò mi contenterei di dir 
folamente . V i t a Del Trencipe 
Don Ferrante Gonzaga. 

t i 

perche f otto quefte poche parole fofie com- 
pre fa tutta quella fojianga, che potè fiero con- 
tenere le molte : le quali perauentura torreb- 
bono dignità, & decoro . Sotto il titolo vfano 
gliftampatori di porre l’imprefa delle fiampc 
loro ordinariaima queHo libro di foggettopar 
tkolare , c firaordinario , dee hauere imprefit 
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Di Giuliano Gofèlini. * 

y & particolare , & fra propria . E dìfficìliffimo 
rat trouar l e Mie , & da ogni parte lodeuoliim - 
Z prefedo morirà il piccolo numero delle sì fai - 

iio t€:& nel preferite cafo nolìro quefia difficoltà 

» diuenta maggiore per la q ualità, c£r grande %- 

alio ^adelperfonaggio , perche bifo^na trouar^li 
imprefa proportionata . 7{ett\ Epift ola dedi - 
L catona io l'affimiglio in valore ad H ercole ;& 

' ‘ ìnfegne d'Hcrcole propriè furono la Ciana, &> 

f rp la /foglia del Leone . Quelle ancora difegno 

per corpo dell' imprefa del Signor nollro,pofa- 

itti ^ ^ terra , & per modo figurate , che paiano 
,* in fep arabili, concia virtù, & la laude, la for- 

: - tcz^a * & In gloria , che femprc vanno infie- 
rì m€ ^ corn P a gnc ; della fortezza è {imbolo la 
’ marzia, della gloria la /foglia. & con queflo 

corpo fi bello, & fi nguardeuo le, parrebbe pie 
!? riamente adempiuta la prima parte richi efl a 
nelle imprefe approuate . Ma feconda, che è 
di darle anima, & /finto ,penferei difodisfarr 
A ' con qncfio motto di due fole parole, & nobili; 

fXANTLATIS Z^OUlBVS. fi 

che tra dal corpo , & dalT anima fi venifle à 
! * f ar chiara quella fenten\a . Don F errante , 
fornite le fatiche della vi ta,r ipofa nel grembo 
Z. della gloria , c o’fuoiilluflrifudori acquiftata . 
Zi ? òfinalmete pefato effer buòno, & neceffario 

( > intitolare, al nofiro Signore quella opera> 
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Lettere 

teriache s' argomenti che vere r & indubitate 
fono le cofe, ch’eli a contiene:& viua ella , & fi 
eonfieruifotto la felice ombra , & protettione 
di colui , / otto la quale fi viuono i po/ieri , & 
fucccjforidel Signor Don Ferrante ; che egli , 
qua fi pegni animati, gli lafciò della fua & fe- 
deltà, & gratitudine . Quefta fatica adunque 
cosi accrefcìuta, dedicata, & adorna , mando À 
vomirà Eccellenza , accioche ella pofia veder- 
la, & confi der aria minutamente , & dìrmifo- 
fra cìafcuna parte ilgiuditio,& voler fitto, fen- 
Z* il quale non mi farò lecito di proceder piu 
auanti. Spero che à lei, & aglilllujlrifjìmi 
Signori fiuoi fratelli , farà quefio libro come 
vno jj>ecchio,nel quale ciafcun dì voi potrà al- 
la vera fimiglianga della gloriofia vita del gr^ 
"Padre defunto comporr e, & ornar la fitta pro- 
pria . Si come donerà etìandio ejferui chiaro , 
& indubitato tejlimonio della mia viua affet - 
tione, <& ofieruanga . Voflra Eccellenza 
bacio humìlmente le mani . Di Milano à 20. 
di Maggio, del 73. 
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ADonGio. cTAufixia. per Don Alua- 
rodi Sande, Caftcllano, & Go- 
mmatore di Milano. 

S erenissimo Signore. Quato mag 
giore s & più gloriofa è la rotta , data al 
Turco; tantomeno fi può con parole lodare , 
faccialmente da quel foldato > che fi poche ne 
bà come io,cbe per la medefima pouertà lafào 
di cfprimere Valle gregei ch'io ferito di Vitto- 
ria fi grande . Ma fe voflra ^ìltegga coprimi 
puffi, che ha dati in fttl fiore de gli anni fuoi , è. 
giunta tanto mangi nell'h umana felicità ; do - 
uearriuera con gli Tritimi , fe non doue pocbif* 
fimi benauenturati arriuaro no ? veramente 
fofiiene -polirà *4 Itegga la gloria dell' Impera 
tor Carlo Quinto fuopadre % & del Bj Don Fi- 
lippo fitto Fratello , & della propria fua empie 
boggi il mare , & la terra , con augumcnto di 
quella di Dio. iXjl quale jpero che darà à yo- 
flra jiltegga lunghegga di Vita , poiché fi 
utilmente lafpende nelfuo fantoferuitio. Hot 
ftrfeueri vottra jLltegiga co'l [ito valore in- 
cominciato ì accioche tutti li futuri fecoli par- 
lino di q nello vno , & di leu 
odila quale con ogni riuerenga bacio la nuf 
noV Di Milano* a 
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ÀI Signor Ottauio Gonzaga# 


I ZlvstMssimo Signore & patron mio* 
'tyon bò quella habilità,che voflra Signo 
ria lllufiriffima s'hà perfuafo ch'io k abbia, & 
che io de fiderò hauere à trattar negotio figrn 
kc,come b la difefa della pace data 'ritmarne - 
te à Fiamminghi:nondimcnO)prouando quan 
ta forga può dar à [oggetto debile in cofe ar- 
due, & difficili il comandamento di perfonag - 
gi grandi, & d’ autorità ; bò [opragli auuertU 
menti, mandatimi dal Secretarlo Ornati per 
Information mia, formata lafcrittnra,che re- 
fi ra Signoria Jlluflrifeima defederà da me nel- 
la detta materia ,& la mando alligata. Se ella 
non ridonderà all' afpettatione come io credo ; 
fupplico v olirà Signoria lllufiriffima, che mi 
feufi col ricor dar fi, eh e hitomo lontano, & da i 
configli, & da l’ejecutioni,ne più che tanto in- 
formato , non può fcriuer di cotefte cofe fe non 
imperfettamente, onde io doueua forfè afiener 
mi, ma fe io non l'ho fatto , la prejont ione i 
quefla volta mi vaglia per fognale di vera ohe 
die riga, la quale appare più chiara ouepiù del 
poter abonda La v olontà . 

xA V. S. llluflrifs. bacio h umilmente le ma * » 
ni Di Milano à 1 7 . d' *Agofto, del 77 . 

Burnii. Ser . Giuliano GofelinL . 
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ì)ì Giuliano Gò felini» $ 

Al Sig. Ottaùiò Gonzaga. 

I Lluftr. & Eccell.Sig.il Cauaìier D ugnano 
traila il Cauaìier appiano, & il Cauaìier 
Tofoinfieme. Intende dal To forche II anno ap- 
pettando il Cauaìier Varcano, per valer l’^fp 
piano certa chiarezza da luh ò venirfeco alle 
mani. 1/ D ugnano fi proferire compagno lo - 
ro. L**Appiano lo ringratia , gir non accetta 
la fua proferta,ond'e gii fi parte . S 'incontra- 
no la mattina feguente y & dice Ì ^Appiano Si- 
gnor Dugnanoypoi vi partifie hieri, ò, come il 
Degnano dice , voi mi piantarle; reciprocete - 
ciproce. il D ugnano rifponde; mi ricercali e 
voi y ch'io refi affi ? 3yò replicò l’. Appiano • 
7^on ui ojfcrfi h di refiareffe uoi vo Iettate? ciò 
non negando l'appiano; jldunqueffoggiunfe 
il Pugnano, che vuol dire quel reciproco ? RÌ- 
fiofe {'appiano ; io buriana con voi . Et il 
Dugnanoition fi burla cofi co' pari miei . Re- 
plicò V'Appiano ; io certo buriana con voi , & 
credeuo poterlo fare come con amico , E tor- 
nando il Pugnano à dire ; co' pari miei non fi 
burla di fi fatte coffe ; l'appiano gli diffe . O 
non fon io forfè da tanto,quanto voi? alle qua- 
li parole da ini replicate , il Pugnano gli diede 
d'vna mano fui vifo , co mentirlo ad vn mede-, 
fimo tempo » Trafiero le fiade ambidue , Vt 
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tir aronfi più colpì ,fm che fi mife gente in me* 

,& partilli. llCaualicr Dugnano hàpoi 
detto, eh e la e a fata fua è più antica : che il pa- 
dre dell* off e fo Caualier aneW effo di S . Lava- 
to , fù fatto Caualier e in gratta di Tapa Tio 
IIII.& che fi bene era di famiglia nobile, de- 
clinò dalla fua nobiltà , perhauer fatto effer - 
litio 'pile. 

in quefio fatto è da confiderare che frài 
due Caualieri bora difeordi , era amicitia , e-r 
domefiicheg^a, alla quale alcuni più liberi 
fchergi fon conceduti, che oue le famiglie 
lorofiano annouerate , & communemente ri - 
ceuute fra le nobili , che non pajfano il grado 
di gentili) uomini, & partecipano deglihono - 
ri della fua città ,fi pojfon dir pari in quefli cè- 
fi. Che l’ordine della militia è fcgno,& orna- 
mento di nobiltà ì & vincolo , che lega tutti i 
Caualieri in pari grado, & fratellanza; ne pe- 
rò tutti pi entrano pari di fangue , e2r dj nobil - 
ta,& pure tutti egualmente pi fono riceuuti % 
& concorrono ài primi gradi, & honori della 
lor religione. obfta,cbe il padre dell'pno 

foffe ammeffo alla flejfa religione per gratta > 
fe confa che egli prima era nobile di nafeimen 
ro : <?<r fi col far qualche ejfercitio indegno 
s haueua pregiudicatoli effer pài flato rimeffo 
tn gratta d’pn Pontefice, lo rendè al fuo fiato 
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dì prima , & reintegrò ì defcendenti fuoidel 
diffalco fatto per colpa di lui alla lor naturai 
nobiltà; almeno per h abilitarlo àqueflo gene- 
re di cofe , con vn Caualiere come egli . Ma di 
principal con ftder adone fono le tre ingiurie r 
che ad vn medeftmo tempo fece al Caualiere 
appiano il Caualier D ugnano negandogli 
thè f off e gentili) uomo parfno y mencendolo,& i 
percotendolo fui uifo,doppo haucrgli effo ^Ap- 
piano yfopra la prima querela dcchiarato , che 
non per offenderlo , mi per burlar feco y gli ha - 
ueua dette quelle prime parole : alla qual dU 
chiaratione il Caualier Dugnano ragione uol- 
Unente poteua , & de ueua acquetar fi , gir In- 
foiar di prouocarlo col replicai piu volte che 
co’parifuoi non fi burlaua d quel modo.^Abon 
dò poi anco in tanto rifentmento , che pafià 
ogni debito termine; operando contra l'ijlejfa 
mtcntion fua y la qual era di tenerlo da meno di 
fe ; gir col prouocarlo , & con l entrar feco in 
contefà d'armi, & d’bonore,lofece egual fuo : 
che in regola di Caualletia non è lecito ad alca 
no proporr e,& rifponder àfuo modo;prouoca - 
re vno all'armi , & poi allegare , che egli non 
lfuopari;angi è cofa notiffma,che chi non prò 
cede legitimamente, perdei vantaggi. sAdun 
queper laprouocatione y per lecce flo y che fece ,• 
*t peri irregolato modo fuo di proceder chiu- 
do 
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do ben Valere cofe di f opra accennate cefi affe- 
rò; in rigor di Caualleria il Caualier D ugnano 
è obligato al Caualier «Appiano d’vna tal fo - 
disfattane fin ammenda del fuo fallo, &per 
riftoro dell'offefo . 

Signor Caualier ^Appiano . Tarendomi 
che dopo hauer offertola Vita mia in voflro 
feruitio ,i(^on meritaffi effer punto da voi di 
mal amico, & dipoco anmo;da queflo,& dal 
V altre parole, che per ciòfegiiirono fra noi, mi 
l afe: ai traffortare ad offendenti, nonadmet - 
tendo lavoftra riffofìa , nè forfè affettando 
voi da me tale offefa,per la familiarità no fra. 
Horaio confcjfo l'ecceffo mio: & che voine 
faccfte con Carmi in mano il dettato rifenti - 
mento ; & vi reputo, e Slimo gentilhuorno co- 
me io ; mi pento d’ ogni ingiuria fattaui, & vi 
prego à perdonarmi: & fe maggior fodisfat - 
tione de fiderate da me, eccomi pronto , & pa- 
rato à daruela volentieri . jL Ile quali parole 
il Cauallier «Appiano, pef fare atto magnani- 
mo. & efferne fempre più commedato da ogni - 
uno, donerà riffondere ; Signor Cauallier Dia 
gnano . La fodisf anione, che mi date, accetto 
per bafiante, & voi al folito amico . 

Otte fio è quanto mi occorre dire à V.Ecccl - 
len'ga in quejlo fatto, per obedire al fuo com- 
mandamento ; rimettendomi però Jempreal 
* w* ~ pru- 
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prudenti fiimo giuditio fuo . Et le bacio burnii 
mente Umano. Di Milano. 


Di v. Eccel. 

& Burnii Ser. 

Giuliano GofeL 

Al Conte Gio. Battifta Brembato. 
Olto llluflre Signore . Il cafo,che V.S. 


mi propone, e tale. Fabio dice d L elio 
efiergli Flato detto, che egli bd macbinato con 
tta il fuo bonore ; fe ciò è >cro, hauer fatto da 
mal huomo,& datagli cagione di rifentirfene: 
però defiderare di faperne da lui la verità . 
Lelio ri(ponde,che nè l’bà offefogiamai, nè pu- 
re fel'hd imaginato :& fe fi troua il contras- 
rio , voler efjèr tenute per infame . Replica 
Fabio , che egli ha piacer che cofi fia, & vo- 
lerlo creder piu tolto d lui , che d neffun altro : 
Et replica Lelio , che ciò non gli bafia,ma che 
Fabio hd da dirgli chi di ciò l'babbia imputa -> 
to;altrimenti s’ am magherà feco , riputandolo- 
inuentore di tal calunnia. Si dimanda fe Fa - 
bio fia obligato di dire d Lelio , chi d lui habbia 
detto , che egli machinajfe cotra il fuo honore . 

In prima faccia pare di sì,per quella ragia 
ne; che in caufa d y honore non dee effer lecita 


13 



far 


• • Lettere 

fnY rifentimento contr a d' divano , fe colui, che 
loft y non ha certa in fua majto la prona della 
épuerela;effendp legge in ducilo, che [opra cer- 
ta^ particolare, & ejprejja ingiuriaci k ab- 
bia à procedere . Ma io due dijiintioni faro 
prima, & poifpggiugnerò il parer mio ?l yna 
è, cheò Fabio & Lelio fono h uomini ambidue 
konorati,& per tali bauutiyò non fono : L* al- 
troché è il relatore, ò fi contenta, ò nò,d'ejfcrc 
ritte lato. Se ambidue fono honoratiegualmen 
te, et il relatore perfentirfi inferiore digrado ? 
■<& di forge àcìafiuno d'ejfi , ò per altro rijpetr 
to, vuole ejfer tenuto fegreto > io dico parermi 
che Fabio non fia tenuto di dire a Lelio, chi ap 
prejfo di lyi Ih abbia imputato, per tre ragioni • 
la prima, perche non è da prefumere che huo - 
tno bonoratoycon la fua propria inuentione,& 
calunnia cerchi dìsh onorar fi \ maffmamente 
che molti fono , & di diuerfe maniere, &più « 
& mcngraui,q/icipregiuditij,che far fi po fie- 
no altrui nell'bonoreycome per cagione di don 
ne,i quali dalle honorate perfine fono antepo - 
fii àgli altri, & men conueneuolmentefi pofi 
fono,& debbono publicare, onde la lorgraueg m 
gaaccrefcc fede à colui , che figli reca addof- 
Jo 3 & fi ne rifinte . La feconda , che fe bene di 
precetto } , che fipra certa, & particolare in- 
giuria fi debba fare il rifentimento il che è ve* 
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rifftmo ; non perciò fegue che certa , & fi cura 
debba effere la prona della quercia , angj è 
del tutto contrario ; concio fi a che il duello noti 
peraltro fila datocché perprouar colfuo megp 
le cofe,cbc altrimenti verificar non fi pofiono: 
onde nel cafo di [opra detto ,fe chiara , & ma - 
pifefta fofit. fiata la prona, fouerebio farebbe 
fiato a Fabio il cercar di chiarir fi da Lelio , fe 
egli veramente l'haueua offefo:mà non fu fo - 
ucrcb io, ansigli conucnne di co fi fare , per gin 
Rificarfi meglio i potendo agevolmente effer 
creduto da altri , che il relatore foffe falfo , ò 
chela co fa non ifiefi'e cofià punto: nell’acquea 
ttrfi poi alla femplice negatione di Leliopare 
che non foto Vhonoraffe,ma l'obligafie ancora 
iricompenfarlo d’altrettanta fede, & creden 
Xp. La terga è , che fe altri f offe obligato à 
[coprire altrui , chi d' alcuna cofa toccante al * 
l'honor fuo l'baueffe auuertito, farebbe del tut 
to leiiato il modo dirifentirfi: percioche niuno 
fi troHerebbe,che douendone entrare in briga > 
voleffe auuertire l’amico , ò il patrone di cofi 9 
che gli toccafi e all’ h onore : farebbe tolta via 
l’amicitia , & la fedeltà de fer nitori , & de’fc- 
guacifia quale,oltrache infefieffa,et difua na 
tura fi a virtù grande , fà etiandiogli huomini 
virtuofi ; concio fiache molti, temendo di douer 
w ejfer caligati rifapendofi , s’afiengono dal - 
. w 

! - 
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^ingiuriare altrui . Muouonmì ctiandio que- 
l li e fi empi, i quali feriranno per dare autori - k 

tà alle mie parole ; che bauenào Guido baldo, n 

Duca d! Orbino , prefo a riconciliare Don Fer - 
rando Gongaga , & i Signori Farnefi; & vo- 4 
‘ lendo quefiiebe Don Ferrando, il quale dice fi 
ua efìere Siato mero efjecutore del fatto di t: 
•Piacenza, dice fi e ancora chi fiato nefojje Fan 
tore;Don Ferrando fubito che ciò intefe eruppe 'u 

ogni pr attica di pace, dicendo non effer tenuta isbn 

di riuelarlo. QueHa auttorità deue effer di li 
gran momento, poiché q nei Signor e fàTrcn- itti 

cipe, & ejfempio di Caualieri . Di piu, nella» p 
differenza, che pafsò tra il Birago , & il Vi± 
mercato ; Monfignor d' jLnuilla, à cui il Via 
mercato hauea riferito le doglianze , & lepa -y 
role,cbe il Birago hauea fane,& dette contri 
di lui, negandole pvfcia il Birago, non s’cleffe 
di nominar il relatore ,fenon quando l’ittejfa q 
yimercato gliene diede licenza . «:# 

Ma fe le perfone , delle quali fi trattaffe, ^ 
non fodero degne d’honore;cefiarebbc m tut- *4 

to la cagione di douerfi parlar di loro . Etfi~> ^ 
nalmente ,fe alcuno di effi patiffe qualche cc- ^ 
cettione, &foffc colui, contra del quale fi fof- ^ 

fe fatto il riferimento ; tanto maggior fede 
s'baurebbe à preclare à colui > che fatto l'ha- 4. 
uefie . Se al contrariai ardifeo di dire , che ef- 

fenda 
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fendo connaturale à gli h uomini il defi derio 
d’h onore , ò almeno di parer bonorati; fareb- 
be tuttauià degno di molto credito colui , che 
confejfandofi ingiuriato di graue ingiuria , 
tercaffe di purgar l’honor Juo;& che per con - 
feguente non foffe obligato d riuelare al fuo 
auuerfario l'accufatore , feda quello non gli 
foffe permeffo . ; 

Tale è il parer mio* Sia detto per modo 
didifcorfo, che io mi rimetto poi al faldogiiir 
ditio di F. Sig. alla quale bacio la rnano f 
Di Milano. " ' 

pi V. Sig. < 

Ser. Giuliano Gofelinif 

• Al Signor Gio, Antonio Figirji. « 

I L l v s t r e Signore. Quello abbrac - 
ciarfiy che nelle paci fifa , non è atto fo- 
Pantiale di effe pati, rnà vn compimento , <&• 
vna quaft con fermatane di quelle : che fe 
foffe della propria f fianca ifeguirebbe che 
'vere paci quelle non foffero , do uè quella ce- 
rimonia mancafiei &■ pur veggiatno che tnol 
te ne fon fatte few^a l’abbracciamento , o 
perche non vi f a pe n fato , c perche l'uno per 
la dif agguagliatila del na [cimento , non vol- 
le abbracciarfi con l'altro [dubitando per ab-r 
\ .4 , B tracciai lo 
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braccarlo dì fnrfelo eguale . Da queflo non- 
dimeno nafce che molte paci patifcono diffi- 
coltà, ò non fi fanno; percioche fubito che l'u- 
no ricufa d'abbracciar fi , V altro che di ciò fi 
fente affrontato , non fi cura di tal pace tonde 
l’abbracciamento che non b della [ofian^a 
della pace ordinaria , in queflo cafo diuenta 
cir confi an\a neceffaria di pace honoreuole 9 
poiché & il ricufato , & il ricufante hanno 
per obietto l’honore. 

T^on mi fouuiene ciò che altri fi fcriua di 
queflo punto ; ma bifognerebbe che ciafcuno 
riconofcendo lo flato fuo,fi conteneffe dentro 
à i termini di quello , fin%a pretender più ol- 
irà, ouero che il coflume dell' abbracciar fi, co 
me alle paci non necefiario,fi tralafciafie,che 
co fi non fi cagionerebbe difficoltà: mà poiché 
& l'vfo l’hà introdotto già tanto auanti , che 
malamente fi può egli riuocare , & che la 
modestia è di pochi, io quando m’occorre fo- 
glio diftinguer alcuni cafit dagli altri , & mo - 
firare che non fempre può > nè dee il nobile 
ricufar all'abbracciamento l’inferiore a lui di 
nobiltà,ouero chi di natura fia ignobile, L’un 
cafo è , quando l’auuerfario fi fia allenato al- 
la guerra, auuenga , che non v'habbia paffu- 
to i primi gradi , pur che acquietato vi bab- 
bi i nome di [oliato bonoratofilquale s’acqui 

' fia 
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fta non fuggendo mai per pericolo alcuno le ^ 
fa tt ioni, operando femprc lodeuo Intente , e2r 
nelfuo mefliere perfeuerando : concio fia che 
la nobiltà della guerra nobiliti chiunque la 
fegue y & l'bà per profeffione . Onde in conto 
(Tarme, & d’h onore, vn faldato tale , quan- 
tunque difettofo di nafcimento,dalla militi a, 

& da’ fuoi portamenti foli nobilitato , potrà, 
fecondo me , contraftare con nato nobile , & 
graduato ne i cafi dal Duello perme fi: ne po- 
trà efer rifiutato fen^a nota di chiunque lo 
rifiuta f e . 

Lafcio da canto quei grandi, che ò T antica 
defeenden^a de* lor maggiori hà fatti illu - 
firiffimi, ò T autorità per virtù propria acqui - 
Data , hà cotanto allontanati dal mediocre , 
che già non vi è proportene alcuna tra loro . 

L'altra diftintione è, quando vno , che di na- 
fcimcnto , & di profeffione fi tien nobile , và 
ad a fi al tare vn fuo dif eguale : perciochein 
prouocandolo all' armi, fubito perla regola 
nota,fe lo fa pari poiché vna volta , & 

per propria elettene , egli Tbà h abilitato a 
contender feco , non può più inquella^aufa 
dargli ripulfa, in pena dell’hauerfi per teme- 
rità, ò per ignoranza , pregiudicato nel van- 
teggio > °be baucua : per conferitatene del 
quale doueua mandar buomo di conditene 
. , B i conforme 
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conforme al fuo auuerfarto , & non andar f n 
egli fteff o . Laonde s’ingannano forte coló- 
ro, che dopò hauer per br altura , ò per info- p? 1 
lenga , approuato il nimico , & h abilitatolo 
alla contefa dell* armi , penfano poi nel prò- ■?* 
grejjo di poter riprouarlo } & ricouerarft ài 
già perduti vantaggi -, onero trattando fi di Sto 

pace , ricufarlo à l’abbracciamento come ine - 
guale ; perche la legge vuole che chi non la ifji 
•j ferua , perda in quel tanto Itfue ragioni : &• itti 

a quefio modo , chi men l’offeruajj'e , più ra- tiptt 
gione acquisterebbe , potendo egli appretta- *Wi»i 
re , & riprouare il fuo contrario fempre che 
ben gli mettere . ^Affur do grande da non *éin 
e fferpur penfato, non che permejfo: maggior Ityj 

poi , & men toler abile, fe l’ajfalitofu con van 
•faggio d*b uomini , & d’arme dall* af'alit or e sijii, 

prouocato , & ojfefo , Tale è l' opinion mia tyt, 

d’intorno al quefito dihieri : rimittendomi Uc^j 
volentieri ad ogni altra migliore. Et à V. Sig, 
bacio la mano , fyf, 

Ser. Giuliano Go felini. 

7 . Mn 

k-- Al Signor Aleflandro Gonzaga. ^ 

M Olto llluftre Signor mio ♦ Se io 
auuertifco il mio amico tra lui,& me 
di cofa , che gl* importa aWbonore , & egli ap- ^ 

freffo J 
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pteffb ritruoua il mio auifo effer vero, & lo 
fo con proteflo , chef e mai dirà hauerla intefd 
da me ,gli dirò che mente ; non fo dubbio al- 
cuno che fe egli poi ingratamente mi manca 
della pronte ffa , mi è lecito negare di tener- 
gliela detta , & f opra queflo mentirlo a mia 
difefa , & entrar feco in duello , perche non io 
a lui,ma egli a me vien meno : an^i io gii at- 
tendo quello , che con lui patteggiai ; & etfó 
quello riceue,che d'accordo accettò, onde non 
può legitimamente , nè deue,fopra quefta 
querela condur fi meco ad abbattimento, non 
efiendo honefìo che per difgrauar se, egli gr a 
iti mi di briga & di nimicitiaideuendo più to- 
lto, per gratitudine del buon offitio da me ri- 
ceuuto , anteporre la mia falue^a alla pro- 
pria fua . Tale è il fatto , che V . Sig. mi pro- 
pone, & tale fopra di effo è l' opinion mìa. Et 
mi ci conferma il confiderar da queflo partir 
colare il publico danno , cioè che, tolta la con- 
fide n^fià gli amici , farebbe etiandio Ir nata , 
Tamicitia, & T human a focietà , nella cui fe- 
dele offeruan^a collocarono gli antichi no - 
ftri la giocondità della vita.K^ondìmeno mi ri 
metto a miglior giuditio , & a quello diV. S. 
in particolare.^ Ila quale redo grafie del fu- 
More, & le bacio la mano. Di Milano a 20 .di 
SttttmblrC)dtl 7 d. Di V. S. Ser. CiuiCofeL. 

* 3 ‘ M 
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Ài Signor Aleflàndro Caftigliòni* 


I I t v s tri Signore. Quando altri s'hd 
da rifoluere a far rifentimento di alcuna 
ingiuria di parole, quale h q netta di che V.S. 
mi fcriue , per intendere il parer mio‘,auuen- 
ga che debole;bifogna prima, eh e egli fia cer- 
to*' ella fu ingiuria: appreso fe rifentimento 
hà da fare, fi rifolua a farlo honorat amente, , 
cioè ad egual partito ; per cieche a dif uguale, 
& con mal modo , egli in luogo di honorarfì 3 
fi vitupera;effendo che la vergognai il di - 
shonore con foperchiaria, ò con altro vantag 
gio , & mal modo fatto, è di chi lo fa , non di 
chi lo riceue . Terciò fe nel cafo proporlo, co- 
lui che per parole dette in pregiuditio dell* ho 
nor di fuo padre , offefe l'altro , ha proceduto 
con lefopradette confiderationi;pare che ne- 
gando bora l'ojfefo di hauere [parlato in di- 
shonordi fuo padre;il che è tanto, come ridir - 
fi; la fodisfattione,che l'offenditoregli offeri- 
sce batti . Ma fe all'incontro , egli in alcuna 
delle fopradette auuertenge mancò tome per 
lo tenore de le due forme di fodisfattione da- 
temi a veder e,ragioncuolmente fi dubitato- 
ciò fi a che dall'un canto non vi appaia di co fa 
detta in pregiuditio di fuo padre,& no efien- 
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dotti pruoua in contrario , fi hà da flore at 
detto dcll'offcfo ; dall'altro l'offenditore con- 
feffi che egli l andòfeguitando , & cheto colpe 
all' improuifo, cioè fen^a dirgli parola, & for- 
fè anche non in tutto dinanzi > &folo, doue a 
lui fopraggiunfero amici (particolari , che 
tutti danno ad intendere come egli itigi ulta- 
mente } & malamente il pcrcofie)fipuò con - 
chiuder, che Vojfefo refli ingiuriato, mànori 
incaricato, cioè non con obligatione , ò carico 
alcuno d’bonore, ma che l'offenditore riman- 
ga efio dishonorato dell'hauerlo,& ficn%a ca- 
gione, & disbonoratamente pcrcoflo. JgelU 
fatisfàttione,che l'offenditore offerifee, quan- 
do bene fia dal fuo auuerfario accettata, lo ri - 
x lena punto: perche ninno può honoratamen - 
te ritenere Vhonore vfurpato ad altri con 
fiaude,ma deuc , confeffando ingenuamente 
il fuo primo errore,rcndcrgli l'honor mal toU> 
to, & guardar fi di cader nel fecondo . In tal 
càfo lafatisfhttione,che Voffefo ricer capotta - 
tic quella parte della libera remijjìoneja qua , 
\ le non fi dee nè chiedere, nè confentire ) è non 

piamente conueneuole , ma neceffaria a do- 
uerfi podi sfar all'ingiuria riceuuta , & con- 
chiuder pace honorata,& durabile . Ho par- 
lato dell offenditore, parlo bora dell'offefo:dr 
dico che egli finitime nt e ha da auuertire , che 

S 4 battendo 
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hauendo ffariato , come fi pretende , che egli 
habbia,& poteniofi ciò prouareiper negarlo 
egl'h& fiarfenefi i puntigli della fatisfhttio ù 
ne,non filo non fi fatua, ma fi condanna di 
doppia men {pgna>& viltà t volendo il doue- 
re deìl'hnomo bonoratoj che egli confeffi , & 
fofienti il fio detto ejftndo vero [il che più 
non può affermare , bruendolo vna volta ne - 
gato ) ò che [apendo e jfer [alfine mostri pen- 
timento:?? per quello, che appartiene al mal 
modo col quale fu offtfo,fìia contento allafa- 
tisfatt ione, che agiuditio de gl'intendenti gli 
viene . ^Adunque nel dare , & nelriccuere 
la fatis [anione , ileaualiere acbi queflo.ne - 
gotto è rimeffbjdee fare che, & l'offenditore% 
& l’offefo efarnini la fua confcien^a , & non 
pretenda fi non quello , che è fio t cefi facil- 
mente fi accorderanno * altramente la pacet 
che fi farà tra di loro di leggieri non durerà; 
& il megano poco honor ne riporterà. Qgefio 
è il parer mio , rimettendomi a miglior giudi - 
tio. Et a v. Sig. con tutto il cuore mi racco - 
mando . Di Milano. Ser. Giuliano Go felini* 

♦ i a v » 

.. Al Signor Gio. Battifta Carcano* < 

TIlvstre Signore. Le ingiurie fatte- 
- JL fi tra Carlo,& Lucio, fi riducono a quel - 

la. 
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lacche C arto diffea Lutto , oue fi comprende 
ancol'honor della moglie fua . jl quefta in- 
giuria diede Lutto ripulfa con la mentitale 
è un incaricarlo della pruoua : & fin che egli 
altro non mofirajl dishonorato è Carlo : che 
Lutto, & fua moglie refi ano honorat'u In 
quefto fiato dell'uno i.& dell'altro , douen - 
dofi introdur pace , per ambedue ho no rata; 
conuerrà che Carlo ritrattandofi , protetti 
che per foyer chia ira,& non perfinifira opi- 
nione, che egli babbia della moglie di Lutto, 
fi lafciò traportare ad offender la pudicitia di 
lei,et per confeguente l’honor delfuo marito * 
ónde fu trafcorfo di lingua, no di volontà quel 
la offefa & perche conofce la moglie per 
gentildonna honefia,& Lutto fuo marito per 
gentiluomo honorato , reuoca come indebi- 
ta , la detta ingiuria, & ne dimanda perdona 
all'uno ,& all'altra ; pregando Lutio che , di- 
tnenticatofi ogni paffata cofa fra loro > fi con- 
tenti di riceuèrlo per amico . Et Lutio, atte - 
fa la riuocatione dell'ingiuria dettagli da Cor 
lo, ridonderai che effo parimente reuoca , & 
.annulla la mentita datagli fopr a di quella,& 
per fe, & per la donna fua gli perdona , & 
V ammette alla folita amicitia t&coft detto§ 
fi faranno abbracciare , & prometter d'im- 
porre perpetuo fi lentio alle cofe occorfefottO 
a v pena t 
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remo, per via didifcorfo , il parer noflro: di - 
[cordando da alcuni , che n’hanno ferino con 
piu eloquenza, che verità : perche ejji hanno 
parlato con molto biafimo della Gelofia ; Ó* 
noi moRr eremo, eh’ ella è parte, & accidente 
d’amore, la quale di fua natura produce ne 
gli amanti laudatoli operazioni : & che non 
fi può trouare amor humano,il qual s’accoR» 
al perfetto, che non fia mifio , & comporlo 
con Gelofia . Chiara cofa è, che trai altre 
pa{Jìoni,& molte, le quali fubito afi aitano 
gli amanti , fono principali la Speranza , e’I 
Timore , come da molti luoghi del Tet. fi può 
raccogliere ; ma in ijpetie da quel Son . 

Amor , ch’incende il cor d’ardente zelo, 
nel quale fi parla di quefle due pacioni dif- 
fufamente . Quefte , come tra loro più tofto 
contrarie che altramente , fempre infieme 
combattono , dettando l’una,& l’altra varie 
• ragioni al cuore . La Jj> eran\a per fu ad e al- 
l’amante, che ò per la fua virtù, ò per la bel - 
le?ga, òper la nobiltà , ò per ragion di grati- 
tudine, ò per fiiuor di fortuna, egli fia , ò me- 
riti d’cjfer amato fopra d'ogni altro dalla fua 
Donna : le quali cofe tutte raccolfe,& accen- 
nò l’tArioflo in quella Ran^a . 

Se per amari’huom delie eller amato. 
et à quefia perfuafione accorda ogni atto,ogni 
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mòuimcnto pur vn poco pietofo , & fhuore - 
noie, ch'egli ne la fu a Donna porga verfodi 
Se . Qual volta dunque s’appref nta ali' ani- 
mo deU’appaffìonàto amante la bella imagi- 
nè dell’amaca in cortefe , & marìfueiÓ fem- 
biante; all' borni# Speranza riprende ardire, 
& facendo maggior empito in lui , più gl im- 
prime, & piu colorile le fue ragioni 

Dall altr a parte il Timore , proponendoli 
mancagli occhi legratie,lc bellette, le uir - 
tu, e tutte finalmente l'eccellente della fud 
Donna , fa ch'egli come cofa diurna l’ammiri, 
&fe reputi di gran lunga inferiore ; & a te- 
mere incominci non alcun altro più nobile, 
grpiù degno foggetto di lui , & allafua Don- 
na più conforme , & per ciò più caro; gli fia 
mejfoinantj , & l'amata, & de fiata preda 
.gli tolga, lnquefto contrajio , in quejio ab- 
battimento delTimore , & della Speranza, 
nafce la Gelopa, mt fcolata dell'uno , & del - 
'V altr a, difperantp > perche fi vede cheilge - 
lofi) non folojpera, matien per fermo d'effet 
amato tfe ben tarhora , per quel che s’è det- 
to, ua dubitando , e temendo s che fe cofi noti 
foffe , mancando in lui la Speranza , fotten- 
traria la defperatione , la quale non può Hat 
con la Gelopa , perche chi vuol efier gelofo 
. di cofa , ch'egli fia certe di non douer mai ot - 
' tenerti 
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tenere ? Di Timore, per molte cagioni prima 
per la grande [lima, che l'amante fa della co - 
fa amata , onde nafce che mirandola egli co- 
me co fa diuina , più viene a Rimarla, & per 
confeguente a temere di non la perdere : da- 
poi , perche nell'amore humano non fi può 
maifarvnion perfetta, per l'imperfettiont 
de' corpi : che quefia perfetta unione è fola , 
& propria dell* amor dittino , nel quale ra- 
mante con l'amato sì perfettamente , & sì 
pienamente fi vnifee , cb'ejfendo l'oggetto 
amato infinito,da quello ne viene egli abor- 
to non altramente che vn picciolo fiumiccllo 
dal mare. T(o potendo fi adunque far per fet- 
ta vnione tra loro ; manco ci può effere per- 
fetta fi eureka d'amorofa perfeueran^a, 
che da quella nafce , & deriua : co fi ène- 

cejfario che fott'entri la Qelofia . Tanto più 
che non man ifejt ando/i a noii ptn/ìeri del- 
l'anima per altromexp , .che per quello del 
forpo , molte volte cambiando figura, per 
forga s'empie fubitodi timore l animo del- 
l'amante; Et però fu detto. 

Lnlfo , s’io cremo, evo co’l cor gelato 
' Quaìh or veggio cangiata Tua figura. 
T^on è dunque la Gelofta vittoria ( come 
alcun dijfe) della Speranza contro alla pati 
ra, fe ella è di Timor mefcolata. 
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anche è uittoria del Tintore eontra la 
Speranza, s' ella con la Jperanza fi condifee : 
tna è vna paffione amorofa mifla di Timore , 
C ’T di jperanz*, nata del eontra fio ^ abbat- 
timento & ambedue loro . La chiamo paffio- 
ne , perche , come s*è dimoflrato , non fi dà 
amor h umano fetida gelofia , nè fi troua 
amante, che non fila combattuto da quefie 
due pajjìoni Speranza, e Timore , dalle quali 
ella nafte : & finalmente, perche non fi dà 
anione perfetta amorofa quaggiù ; & per 
tonfequenzanon fi troua ficurezga perfetta 
d* amorofa perfeueranZ£i& quefto forfè in- 
ferì chi difle. 

Rcs cft folliciti piena timoris Amor. 
T^on niego io già , che fe fi trouafie vn’amo- 
re fenza gelofia , non fojfe più eccellente di 
quello, che è mi fio con quefta paffione , fi co- 
me è più perfetto il diuino dell'bumano ; ben 
♦ dico , che queflo è imponìbile , per le cagioni 
difopra allegate :& aggiungo che la gelofia 
nonètoffico,che aueleni gl’innamorati , per- 
che quefta non leua la Jperanza nutrimento 
d’amore; anzi fi come il fole nè dolce, nè 
amaro, hà rn certo che di acre , che le viuan - 
de condifee, co fi hà quefia vn certo fapore tra 
il dolce , & l'amaro , che è il condimento d'a- 
more , il freno della profontione , v ^incita- 
mento 
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mento alla virtù, & al valore , sformando il 
gelofo amante ad acquiti ar fi con me^i hono- 
rati l’amore, & la gratta della fua Donna , fi 
ch’ella non habbia cagiondi mutar fi, nè di 
cambiarlo per altri più di lui meriteuole , & 
degno . Onde dal Tetrarca fu detto. 

Sforzomi dcller tale , 

Qual à Taira fperanza li conface , 

Et al foco gentile oncl’io tutt’ardo. 
'èfonhaurebbono i poeti pofia la Gelo fi a frd 
gli Dei pieni d’amore, s’ellafoffe principio 
d’odio . Giunone è chiamata gelofa di Gioue 
in mille luoghi da loro. 

Et gelofo è detto Dio ottimo , & maffime 
delle uolontà, & dell* anime nefire, ch’egli 
ama tanto . Etfela Gelo fi a pur talhora di- 
uienc,ò par dannofa, & produce effetti catti- 
mi ciò non a lei , ma agli amanti , che a nifi 
firn regolato termine d’amore s’acquietato 
mai, fi dee con ragione attribuirei quali non 
che della Gelofia , ma dell’ifleffo amore fan- 
no odio,& veleno . Totremmo anche biafi 
marla Rofabelliffimo, & vtiliffimo fiore, per 
che di quella trabe il Fragno il veleno;trahen 
ione d’altro canto la Vecchia il mele. Quelli 
adunque, che alle loro difor dinate paffioni al- 
lentano ilfreno,& lafcianle [correre a briglia 
[ciotta, e temono quando de urtano Jpcrare,(jr 
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fr erano quando deurebbono temere > fono art 
diti quando è neceffària l’b umiltà , & codar- 
di quado e bi fogno d’audacia ;la. Gelofìa amo* 
rofa , vtile , & laudeuole paffiune conuertono 
in dannofa , & dishonefla, & biafimeuole fo- 
frittone ;la quale boeramente la morte della 
Speranza, che come la Gelofia ha mille occhi 
per ueder , & contemplare la diuinita della 
co fa amata, & mille lingue , per predicarla j 
quefla altrettante ne adopra a vituperarla , 
& a doler/i ; & il più delle volte indebita- 
mente. il foretto sì, che è vittoria del Ti- 
more contra la freran^a, & to(sico,che il cuo 
te auuelena ; & del quale parlo il Vetrarca 
nel Sonetto di Jopra allegato 9 dicendodico- 
falidìfor dinati appetiti, . , 

Trema al più calilo, arde al più freddo cie- 
Sempre pien di delire, e di lolpctto- ( lo> 
& l'iArioJto. , , 

Da qqel lofpetto rio , da quel timore, ^ 
Da queL martir , da quella f renella , 

Da quella rabbia detta gclolia. , 

Eccoui mqniftjla la differenza , che h trala 
Gelofia , e’IJo fretto ; che battendolo prima 
affolutamente , & per Ip fuo. proprio nome 
chiamato fo fretto rio; dapoi per ac comma - 
dar fi al vulgo, che lewpié cQpovtpe 9 & con- 
fa» de i nomi, differì ytnswwV ’oifov ' 
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'C[Mclta /afeliii detta gcl'ófia r . M ''- 
Quafi ài Cefi e volgarmente, ma non propria^ 
mentii chiamata Gèlo fi a : perche tanto fono 
differenti tra loro , quanto ilTitanno , etsi j 
gnorc ; l'ajiutq e i prudente. Et co fi fi dee .. 
intendere quell altèe loco. V 

O iniqua Gelòiia , come à gran torto 
licuaili à Biadam ente ogni conforto . 
Ter tutte le cofe' dette di f opra , fi conclude » 
che da vna bellezza t che fia>ò che fembri 
eccellente , fuol nafeere la Gelofia ne gli 
amanti : & però dice l’autore , che ^irgo , 
pofto dalla gelo fa Giunone alla guardia d’io 
incontro a gli inganni di Gioue , non hebbe 
tanti occhi a c ufi 0 dir la , quanti ad ogni mo- 
mento egli ne apre a guardar e da gli altrui 
inganni la Donna fua . Terche vn penficro, 
che del continuo gli rammenta la fuamara * 
uìgliofa bellezza , & gli figura grandiffmo 
il danno , che farebbe perdendola ; gli vino 
va, & gli accrefce ogni bora il timore di non 
la perderey dicendo che fe Io , con la fua bel - 
leg^a hebbe forgadi fhre } che Gioue , di Dio 
ch’egli er apprende fi e forma mortale , <& per 
lei defeendefie dal cielo; la fua Donna, Che 
fol con lo [guardo fa altrui beato , cotanta, 
& sì foaue è la luce de gli occhi fuoixfapof- 
fan^a di fare d’ un h uomo vn Dio ijbqual tf- 

C fitto , 
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fetto, cm'è maggior dell altro, tosi maggio- 
re -arguì fce in lei la bellezza ; VJEf per ri®. 
ninno deuer fi co fi Cupido , &infenfatotro- 
uarc ycbe per fai ir al cielo * & deità acqui - 
ftarfi ; non cerchi co ’/ vagheggiarla , e2r ro’i 
feruirla, di far fi degno de’ fuoi diurni, amoro-, 
fi [guardi : & dopò l’ effe r fi deificato , in va- 
rie, & diuerfcy & nuoue forme cambiando fi, 
non defeda quaggiù co' l mede fimo intento; 
tir de fiderio dal cielo . Laonde , mentre che 
amore gli va riuolgendo l’animo in co fi irmi* 
diy & gelo fi pen fieri y fe egli dalla lunga 
vede vn muoio calar verfo terra, fe l’aura 
/ ente f ir are ,fe vn lucido , & fereno tempo 
tnoftrarfi; di ciafcuna di quefie cofe ha paura: 
fouuenendogli di apollo, intefoper lo tempo 
fereno, che per rapirla feguì già Daphne ; & 
di Borea , fottointefo a l'*A ura , che furò già 
Orithia ; & di Giouc , che a goder fi l'amata 
pane e , in nembo , ò vero in pioggia difccfb: 
parendogli che in ciafcuna di quefie , ò filmili 
inganneuoli forme , la [uabcUiffima Donna 
gli pofia ageuolmente cfier tolta . Il So- 
netto ù il feguente. 

Non apc-ri’c tanti occhi Argo per I® , 

Cura , c timor de la gelofa Dea; 

Quanti per quella à me sì dolce Rhea, 
: Fatto gelo lo amante* ogni hor n*apro io. 

\ . j Qiic'm 
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.tQuelIà f meco ragionali peniierihio ) \ 
• • Trar àia mortai formavo Dio potea : \ 
Quefta $1 co’l mirar gli animi bea , 

Che quàdo vuol &d’vn mortale vn Dio* 
Or per falir al cicl , chi lei non mira ? 

E chi dal ciel, per mirar Jei , non l'cende, 
Vifta cangiando>in varie formc,e notte l 
Mentre in corai temenze Amor m’aggira’, 
Vn nébo,vn’aura, vn bel fere m’oftendej 
C’hor Apollo fouiemmi, hor Borea, 
hor Gioue , 

jtjpettarò con defiderià la rijpofla diV. Sig, 
Et refto baciandole la mano , 

S eruitore Giuliano Gofelini, 

^ : °* * V *'■ >).V 

# i Al Signor Gio. BatuIH Amaltheó, 

. • ' 

S Jgnor mio. Facendomi V. S. tanto 
animo alla diebiaratione di alcuni de* 
miei componimenti; ardirò di profeguirla più 
tofio col giuditio di lei , che di tr ala fc Urla per 
mille altri. Inuitato adunque dalla pruden - 
%a fua 9 mando alla fua cenfura qui di / òtto 
notato , il commento fatto al Sonetto , Sd 
paftor fortunato in Ida eletto: & è tale. 

Si come per la varietà degli oggetti fi co - 
nofee la diuer fitta de i [enfi ; cofi per la mede - 
(ima fi diftingue l'amore , e'I de fi derio ; i qua - 
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ti emendo tre , Ville, Honefto , & DiletteuO* 
le, conchifero i Saui tre forti ancora ritrouar - 
fi d' iAmore.il che lignificano etiadioiVoeti 
in quelle tre Dee , che nel monte Ida fipre- 
fentarono dinan^aVaris, cioè all'affetto hu 
tnano,offcrendo ciafcuna vn dono, perche egli 
nella conte fa della bellezza nata fra loro y d ef- 
fe la fentenxa per lei:delle quali Giunone gli 
cfferfe i thè fori ^ le riccheTge il che deno- 
ta V amor e, & il de fiderio dell'etile) T allude 
la-vittoria di tutte le imprefe ( che [igni fica 
l'amore , e’idefiderio dell' Honefto , per ca- 
gion di virtù)& Venere gli offerfe tìelena,U 
più bella Donna di que' tempi , per moglie ; 
che dimofìra il defidcrio, & l'amore delle co 
fe diletteuoli . Emendo adunque tre forti di 
amore, & di defi derio, intorno alle quali fern 
pre s'aggira la 'volontà, come quella, che per 
amore creata, non può (iar fen^a amare, che 
è parte , ò principio difua vita ; indi nafcono , 
come da tre radici principali de gli atti bu- 
mani detti morali, quafi tutti ivitij , e tutte 
le virtù maggiori : che mifurandofi ciaf uno 
di quelli amori, & defi derij con tre qualità 
dell'affetto, cioè mtenfo, mediocre , & fred- 
do, ò poco ; fecondo l eli ttione, che fa l'ani- 
ma , & freon do la qualità dell'affetto con che 
tnijuca la cofa eletta, co fi nafcono i viiij & le 
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yfr tù maggiori. Etper dichiarar quefto me- 
glio ■> è da auuertir e, che l' anima nella eletta- 
ne di quefti tre oggetti, procede co fi. Trintf 
l'intelletto apprende ^ fine r in quel modq^ 
che l'intelletto di Tarn apprefe il fine da dar 
[cuna delle tre Deepropofio , dapoi la volon- 
tà accetta il fine apprefio dall'intelletto , & à 
lei da quello propofio., amandolo j & deside- 
randolo . Tergp la volontà , come sfera fu- 
periorc,la quale aguifa del primo mobile ra- 
pide tutti i Cieli più baffi, cioè tutte le potcn - 
tic a quella inferiori nella elettione , che co fi 
la chiama ^4 rifi. nel ter^p dell'anima; com- 
menda all’intelletto , che pfnfi , e trucia gli 
opportuni me%i,per ottenere l’eletto fine, in- 
uefiigati nel quarto luogo , da quello gl'ido- 
nei me^gli apprefenta alla volontà quefia, 
.accettandogli 9 comanda alla virtù , detta da 
Filofofi motiua , che cominci ad operare : 
&cofi vltimamente la virtù motiua, il cui 
proprio è dar fi co fubita prontezza all’ ac qui- 
tto della cofa propofiq ; manda ad effetto il 
comandamento della reina volontà . Hor 
qu\,fe il fine propofio , & eletto è il dilette- 
vole folo,& la volontà con la prima mifiura , 
che altro non e^be l'affetto int enfio, l’ama, &• 
defide ra;aUhora nafice quell' ècccffo d’inddi- 
Jamollitie, che communen. ente è detto lufin 
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+ìd , dalla quale viene l' in continenza , ò Vili* 
-tétriperartz*. ma fé tènia terza mi fura fred- 
damente il diletteuole atna , cr de fiderà, Of- 
fendo pur quefta necèfiaria alla vita;all’ bora 
nafte q nell’altro eftrerrto , detto afìihen^a fo - 
uercbia , fenati ragione, ma abbracciandolo 
con la thifura della mediocrità ne nafce quel 
'la virtù detta Continenza • dalla quale dò* 
pende UTemper an%a, & la Fonema. M a 
jt il fitte propofto, & elettri ì Vtile ; feti de - 
fiderio, & amore di quello fono ìntenfi , nafce 
Cambinone, & /’ auantia ì Cuna rijpetto 
del deftderhil* altra deU'dfnort \ ma fe perà- 
uentura fono freddi ; viene la negligenza & 
la prodigalità • come al contrario , fe con me - 
diocrità fono congiunti a nafèono la fofficìen- 
\d, & la liberalità . Ma fe il fine eletto è 
tHonefto; amando fi* & defidcrandofi con la 
prema mi fura, nafte la vera fapienza, & vìt* 
*tù. Se con la feconda , nafte la tepidezza 
con la terza , l’ignoranza radice di tutti i vl- 
'ttj,ft condo quel detto di Boetio M ttro * viij* 
lib.itf . 

- - 1 Bea , heu que miferos, tramite deuio 
t’ Abitadt ignorantia. 

'Sora, con fider andò V autore, che Tarhin 
quel giudizio , fecondo Ifocrate nell* orationt 
delle laudi d’ He lena , eie fi e famore del dilet- 
teuole * 
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teuolefccgliendor Relena per moglie, per cui 
l’Mfiai dr l'Europa combatterono infieme 
tanti anni , &gl’lddij tra loro vertner# ai- 
tarmi, offendo tanto it potere (tana peregri- 
na bcUcgga ; argomenta non effer da mara- 
nigliarfi di ciò ^poich'egli infe proua , cbe'l di- 
lètto, chefente fol del mirar le b e tinge del- 
la fua Donna, non fi può con nifìun theforo, 
che il mondo babbia più ricco, & piu pregia- 
to, paragonare. Ma perche Taris in cotale 
tlettione fi partì dal douere dell * Honefto, 
& ne futaffatoivà perciò dimofitando Pad» 
tore,cbela fua elettione fia molto miglior e » 
& più ragionerie : perche oltre al diletto» 
ch'egli fonte del mirar le bellegge della fua 
Donna, ci è Pvtile ancora, godendo fi con Pa- 
nimo contento , non de i thefori materiali, 
che fono ombre de i beni imperfetti ; ma dei 
thefori dello Jpirito di lei diuin 0 . Et appref- 
fit ciò P Bone fio, contentando fi fol dell* amar- 
la. il primo moHra dicendo . 

A lato ai gran diletto , 

Ch*i hA fol di mirar uoftre bellezze! 
teiò , che fegue . 
ti fecondo , foggiugnendo . 

£ qual regno 6 iiitcorra è , che pareggi 
Di voi tacqui fio ? 
confutine a quello di € laudano. 


.inibì LdttCfftlfuiD iCI 
: Dicesò quotics» jh^ nnihrd.nf<^?\^>nl 
? Quàm.tì^uos dcci.e? uincere Sanqaras V 
H terfyz'y f u v>\ ti - \VaV 'V? « .amano» v 

O per bearmi fol fcefa /rànci. i/utm’V 
Et cojì conchiude , che affatichiti pure: chi 
yuole perQro, ò per Cittadi, cioè per Vie* 
cbcxge, & per domiti ij (le qmi cofe volendo 
egli eHenuare , & fardi nefiun momenpo * 
vsò il verbo Vaneggi] fb'eglifolo la fu a bel * 
liffima Donna um'4i& ^ppxeiga : Et in que* 
fio J\ ho amore tanto dilati enole*, quanto vti- 
le, & bonetto, truon* quello -diremo con~ 
tento , ebe lo fa dire*A. mh a\ ite t vta* 

Ch’io vpi fojaittpc^. altro mai no chero. 
fi come Ouidio. 

_$iquisamac quod amare iuuat» f^lioiccK 
arder. Sonetto . 

• Se’l Paftorfor tu natolo- ida eletto • > 

A mirar diue fronti > alte fattezze , h 
Tra gl’imperi , e i trionfi, eie ricchezze * 
D’Helena l'celfe il pellegrini) afppttop • 
Qual meraviglia ? A lato al gì au diletto , 
Ch’ihò (oidi mirar vofire faeUfóZfJ 
Non ha’i mondo teior,che>i s’apprezze* 
Ch’óbra nó iìa d’un bé leue , imperfetta^ 

E qual regno, ò vittori a c* che pareggi , 

Di voi I’acquiftoj c*l trionfar di uoi \ 

Se lciTemi iogeccco è fomroo i m pero ? * 

{ . ‘ op« , 
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? O per bearmi foifcefa fra nói ; 
i Per cittadi» e per oro altri uancggi , 

' CK*iovoa (oda amo,& altro mai nó eh ero. 
Sanando O-W. Sig. tornerà commodo , mi farà 
-gratta , eh* eUa mi re feriti* fopra tutto quejlo 
concetto V opinion fua » Et le bacio la mano • 
Di Milano* a- 

sà\ Senatore Giuliano Gofelinu 

y ìYhV. . i\; 

Al Signor Gio. Battila Anialtheo. 

-i Q/ Qg*ok» mio* Trà tutti t fenfinofiri 
3 il vedere come V . S.sà,è veramente il 
piu nobile ,& eccellente^ vede fi in molto 
cofe. prima gl inUrumenti di quello fenfo fo- 
no gli occhi lucidi , e trafp arcati , che hanno 
maniera dijpiritual natura , nel che fuperano 
gli infirumenti de' gli altri fenfi • Sono an- 
cora con più artificio compojii,percioche han- 
no certe tuniche mirabilmente difpofte , le 
quali aiutano alla vifione . ^Ancora fu per a- 

1 .«o quanto all’oggetto, percioche log? etto di 
quello fenfo è la cofaviftbtle : la quale fidi - 
[lingue in luce, onero lume, & incolore, la 
.luce è qualità in vn corpo lucido atta amo- 
.uerfi fecondo il moto di colui , nel quale fi ri- 
truouaicome fi vede nel Sole , il quale ritiene 
j* sè quefta qualità, mouendola fecondo il 

* . moto, 

• *•» 

r V . . « 

»>■ 

•• * • 
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moto , che egli fai. Horafianda qùeftatùce 
nel celefie corpo , & nel Polare come nella 
fu a commune , & principale hipofiafi , & 
/oggetto; per la chiarezza fua viene ‘ da pò* 
ehi, ampi da ninno, per fittamente conofciu? 
.ta: nondimeno, fe ben per la debolezza del V 
la potentia nojira vifiua noinonpofftamo ve 
der la, non è però ch'ella non fia l'oggetto 
principale delvedere : il quale più nobile e f- 
fendo de gli altri, fegue che quefto fenfo fia 
ancora il più eccellente . Il colore è vna ccr- 

• ta qualità pofianetTejiremo del corpo termi- 
nato. vdrifl. Colar eft ultimimi perlucidi 

• terminati : il quale dimofira eftrinfecamente 
. l'ejfer di quella cofa, alla quale eglifià appog 
giato. onde emendo queìl' oggetto nobìliffi- 
tuo per la gronderà fua , concio fia che in 
tutte le materie mille di lucido , & di opaco , 
le quali hanno forma, fi truoui quella qualità 
fuper fidale, di qui è, che il dettofenfo , parti - 

cip andò di quella tal qualità, partkipa fimilr 
niente de Ila grande 1 ^, & nobiltà fua. *4p- 
freffofi fcuopre la nobiltà, & eccellenza di 
i quello fevfonel mctp : perciothe il me%$ 
-della vifione è l’aere illuminato dalla lue*: 
.pia il melode gli altri (tufi, i: carne, ovapo- 
\ te , ò b umidità . Supera etiandio nell'atto*: 
i per ciò che feorge di lontano i corpi fen^a. pa~ 
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r irte t & conofee Lè grande gge ,i /iti, i motti 

i & V altre coft particolari * Supera nella ve - 

* lode ^ percióche la viti a è più veloce all' effe 

- quitt iuffitió della fua potentia , che gli al* 
k tri fenft . & in fotnma l'occhio è quello , che » 
V come fpiadeil'inte Uetto , aiuta più de gli al» 
x tri ali' intender e . certi raggi poi , che e [cono 

o de gli occhi , rendono ancor più bello l'ilìru- 

f. mento di quefio nobiliffimo fenfo . Effendi 
\i per tanto gli occhi tra l' altre parti del corpo 

r- si eccellenti, & conofcendo io per pruoutt 
i. quanta fia la lor pofianga all' innamorar e, in 

ii più luoghi hò di loro parlato t & nell' infra* 

ff fcritto Sonetto mi lamento di loro, che efien- 
ij do limili al Sole , & alla Luna, & agli altri 

telefii lumi , percióche lucono , & auuiuanO 
li tome fitti Sole , & effendo fiati creati da Dio 

t, benedetto , H quale è Amore eterno increa '+ 
ù to, quando dijfe , Fiat lu -x.fempre hanno fer- 
ir nato vno fitte mede/imo , percióche il Solt 

jj. per lungo girar e, ìg per nebbie importune, non 

p. ha mai perduto punto della fua luce, ma feto- 

di pre ha cantinato con q uell ordine, che Dio da 
p principio gli diede; efii in quefio fianodifit - 
^ miti, che dal mede fimo Amore creati, per ca - 

q. gion dell'anima, thè gli maone, lucono in r>a* 

f: rie tempre : dim olir a cioè la mia Donna no 

4r gli occhi fuoi varij , & diuerfi fegni delle va- 

rio 
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rie fue pajjioni dell’ anima . Onde quando è 
fdc guata, mirandomi , mi fh notte . alle volte 
pietofa guardandomi, mi cagiona vn giorno 
di gioia, & di letitia nel core. Et quello dif. 
fi , perche ejjendogli occhi fineftre dell ani- 
mo , moflrano più che ninna altra parte del 
corpo, come dice Alberto Magno, le paffioni, 
le qualità della natura , & però fogliono 
alcuni baciargli occhi, quafi baciajjero l’ani- 
mo , dicendo che ne gli occhi ha il fuo feggio 
l’animo bimano, cioè, che per quelli egli aper^ 
tomamente ci fi difeuopre . chiamo poi gli 
occhi della mia Donna fimulachri diurni ^per- 
che fi come il Sole,& la Luna fono certi firnu 
lachri delle cofe diurne ; cofigli occhi humani 
fono imagini , & fembian^é delle medefime. 
Etnei vero i più chiari Theofofi, che fanno 
profejfione di alitar fi a gufare le cofe celejli, 
fai volta per via della cognìtione delle, coft 
create, affermano ejfere una certa anagogica 
xorrijpodenT^a tra quefli, e’I fonte ideale del- 
le cofe, che è il Verbo, perche fi come gli oc- 
fin fono acquei; co fi al Verbo è attribuita 
l’acqua vitale fuperiore, dalla quale emana- 
no tutte le cofe viuenti. Et ne la Cantica al ij. 
volendo lo fpofo lodar la fpofa da gli occhi, 
difie . Oc uh cui ficut pifcin$ Chesbon , ici- 
jft cogitatioues fapientùe , ud ucrbi di nini. 
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Qwift diceffè;gli occhi tuoi fono come il font $ 
ideale del Verbo ,ch'è principio di tutte le co- 
fi • & queflo fi conferma pur nel principio 
del Genefi,doue è fcritto : in principio ci^ 
Vcrbuin:^ leggevn tetto Hebraico: Hcrc- 
fith Haia Chesbon: quafi denotando , che 
queflo Verbo, &quefia Sapicntia diurna è 
detta acqua vitale, & fonte ideale delle cofe . 
Ter queflo ancora gli chiamo io fimulachri 
diuini.ma perche il [enfio è alquanto naficofio, 
&alto , dificendendo piu al bafilo , mofiro in 
che fono filmili al Sole,& alle flelle, & in che 
differenti, come di [opra s'i detto: qua fi coper 
tamente pregandola, che^effiendo gli occhi 
fiuoi fimulachri del Verbo ideale, fi come quel 

10 non fu auaro al mondo della fiua bontà,co - 
fi ella non fila auara a me de' fiuoi dolci,& bo- 
netti /guardi , che pur chiamandogli fimula- 
chri diuini,gli commendo dibonettà.& come 

11 Sole dal medefimo verbo creato (perciò 
diffi amore eterno,fiando nel f enfio fiotto inte- 
fio à quella parola, Simulachri diurni) luce 
fempre, non auaro, nè ficarfio, ma largo dona- 
tore di quanto Dio gli donò :cofi Slmilmente 
fàccia ella fiempre uerfio di me, ad vn mede - 
fimo modo perfieuerando . 

Tutto queflo dificorfio ho fitto per efbv fitto- 
ne del fieguente Sonetto, v+ S>g. mi fiàcci et 

« a gratta 
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gratta di vedere con la finezza del fuò giudi* in 
tio fe quadra bene la cbiofa col te fio. ituifan - « 

domi poi quando hauerà più otio,delfuofaui 0 «< 

parere . TS{oftro Signor la feliciti. 4 

Simulacri diuini > ardenti ftelle , »,j 

Ch’ornate il cicl de la fercna fronte , n 

E quali vn più bel Sol , che co’l dì monte ijj 
Fate l’altre qua giù luci men belle : ig 

Se i duo lumi maggior, fe quelle , e quelle t* 
Forme celelli à darne ognihor fon piòte i 
La luce lor$ voi luci amate, e conte, in 

Beh perche à me li fcarfe,c fi ru belle ? fÀ 

Eterno Amor creolle, vna fiata ^ 

Che Incelici* i mpofe, e lucon tempre ; ^ 

Sema fempre vn tcnor, fempre vno Itile; ^ 
Voi dal medefmo Amor, Donna, creata, ^ 
A le forme del cicl tanto limile; ^ 

Come lucete in cofi varie tempre? ^ 

Seruitore Giuliano Go felini 


Alla Signora Erfilia Vifconti à Cremona, 

« ■ ® 

j*jy TOlto IlluHre Signora. Quando ^ 

I y I la Luna è in congiuntane col S ole ; ^ 

tutta la parte inferiore di lei è ofeq 
ra a gli occhi noftri , come quella » che non $ 
illuminata da lui , il quale illumina fola la ^ 
parte fuperiore , (he è volta à i raggi fuoi , & ^ 
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ia nói non veduta, pacando là còrigiunfìone} 
comincia ella a lafciar ci fi vedere con le pie -■ 
cole coma, sfottili : & quanto più dal Sole 
s'allontana , tanto più riceue ella del lume 
fuo tfin che nel Coppo fi tiene poi viene dalla 
parte nofira tutta illuminata , doue nella- 
congiuntione erafofea. Queflo vn fimilc mi 
parue molto accommodato all’affetto di V. JV 
che quanto più difgiunta,& feparatafi trito-* 
uà dal Signor fuo marito ben: ricordo , tanto- 
più moftra d’Cficr di luiaccefa ) '& d' amarlo i 
cofache V antiporte di laude a quelle rare , &■ 
ftngolari matrone , che ilormortim ariti più, 
amando , più vita a quelli , & afe ft effe più 
fuma acquarono. V altra fimilit uàine del - 
l* Aurora, che fuori vfeendo delle notturne 
tenebre 9 ci riporta la luce del giorno , cotan- 
to a nauiganfi, poi che pa fiata hanno tevnpe - 
ftofa la notte , cara , &gioucuole ; mi parue 
anch’ella molto conforme a quegli effetti, che 
inV. S. fi ammirano : per do eh e ella nclfiio 
ritirato >& nero h abito, da me comparato ài - 
l’ ombre notturne , &ne i pianti, & fofpiri 
[noi, che io alla rugiada, & a quei venticelli , 
che l'Aurora accompagnano faffimìglìo', mo- 
ftra tuttauia la bcllexxa fifa Tararla quale le 
tenebre del dolor vo fi fo [cacciando, ci fi co - 
nofcere,che ella dall' affli tt ione di multo sfar- 
~ LU tunato 


/ 
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Hnatio accidente non può e per tolta, ò fcernn 
ta,fi che a chi la mira tra la mefiitia,e’l dolo-) 
re della vojlra feiagura , non apporti l'ufata 
luce, & giocondità come vere, & perfette 
bellezze , $he nel me\o de ilor contrari) pià 
sauuiuano,& piurifplendono. Qjtefte adun- 
que belle,*? eotrarie marauiglie ì & vaghe ^ 
•re, dell' animo, & del corpo di V*S. sì na- 

turali^ sì proprie ,bò io tentato di Significa 
re nell’indufo rijiretto componimento: mafie 
io fatto Ihabbia , ò nò* al purgato giudit io di 
lei fia rimefio . ^Alla quale , &àla Signora 
fua madre , bacio le mani . , Di C afa. 

Poco, o nulla vcl noi col Sol congiunta 
Cinthia candida, e vaga apparse (piede: 
Mà^uato ei và più lunge , e p ìù l’accédc, 
E con più chiare corna ella ci fpunta • 
Così voi da colui fcara , e digiuni* % 
C’hor luce in cjcl , più luminofa rende 
. La fiamma Tua fra le lugubri bende ; 
Fuma d’amore,;! le più chiare aggiunta. 
E qual Inamida U ciglio, hu mula il ieno 
L’Alba forger fra 1 ombre y.aur* fpjrado, 
Afflictp legno in mar vagheggia, c mira : 
Tal nel bel viio voftro il duol fugando, 
Xnuitta appar beliate : e*n quel fereno 
Stanco, e mcfto ogni cor , dolce rcfpira. 

DiV.S. Ser, Giuliano GofelinL 
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A Don Antonio di Londogno . 


M Olto iUuflre Signore, la fianca 
noflra,la quale bada effère fian^fi 
di fiefcura, & di diletto , conuien che fia fat- 
ta > & adorna dicofeà quello intento tutte 
conformi i & che quello di fopra h abbia cor - 
rijpondén^a Con quel di f otto , in maniera 
che vi fi vegga inuehtivne ,& ordine } c+f+ 
che far non fi poffono a cafo ", 

Cominciando adunque dalla parte di fo- 
pra, cioè dalla volta ornata ,e compartita 
di flucco in X V I. campi , i quali s'hanno d 
empiere di pittura ; dico che in sèi la porta 
oppofia d quella , doue fi entra , & là doue 
prima Cocchio de'riguardàntivàd battere , 
farei vn Gioue mafjìmo , Tianeta benignia- 
mo, in pièyin quella maniera , che gli antichi 
lo foleuano figurare :cioè con vna ghirlanda 
in capo di fiondi filmili alle foglie dell'* liuo. 
nella mano diritta vna vittoria d'oro , gfr di 
auorio,con vna corona,& vna fafeia di lana 
bianca : & nella manca vno feettro reale , 
d'ogni forte metallo : & fopra quello feet- 
tro vn* àquila, in pièdii calcari d*oro al - 
Cantica . indo fio vn mantello doro , fcolpito 
di diuerfi, & animali, & fiori . 

J> TìeUa 


Lcttcrr • - : c[ 

^eUa parte oppofla, farei Giunone, Ve* 
dell'aria, foreUa, & moglie di Gioue : la qua- 
le Martiano Cape Uà figura con yn velo bian 
co in capo, intorno al quale è vna fàfiia à vfo 
di corona antica r cale , piena di gioie verdi, 
rojfe, & agurre , La fàccia di matrona ri- 
fi? tendente . La ve fi e di colordi vetro ; & 
f opra di epa vn’ altra ve fi e di velo [curo , mi 
tale 9 che quando vi fi accofta qualche cofa lu - 
cida.rilplende. le fcarpe di colore fcuro. neUa 
man deflra vn folgore di Gioue : neUa fini - 
fira vn tamburo :■& a' piedi due Tagoni,vc- 
ccUi confatati a quefta Dea . 

Sopra vna delle nicchie , che contengono 
l'una deUe fonti, porrei l'imagme d'jL pollo, 
onero del Sole , da gli antichi figurato con 
vn corbeUetto d'oro in capo : barba lunga, 
appuntata , rofia , & riftlendcnte : & cofii 
capelli , il petto armato ad' antica, neUa ma- 
no diritta vrìhafia;& fopra l'hafia vna pic- 
cola imagine deUa vittoria , nella man man- 
ca, varie maniere di fiori , i quali egli porga . 
jndofio vn manto legato $u la jpaUa convn 
maggpdi ferpenti . inangi vn' ^Aquila, che 
fila per leuar il volo . 

Incontro al Sole fi potrebbe porre timagi 
ne di Vallade, Dea delle feie nge, finga, le 
quali non fare che huomo alcuno pojja gu- 
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• fidr placet* ò diletto intero quaggiù;& que* 
fio. figurarono gli antichi ritta , armata al* 
fiantica;con vna vette fiotto fi armi lunga in- 
fino a piedi . nel petto vna tefia di Medufia; 

& fiopra quella tefia vna vittoria , in capo 
vna celata all'antica : & fui mcgo di | e (fa, 
vna Sfinge ; & da ciaficun de ’ lati della cela- 
ta, vn Griffone . in mano vn’ batta , che nel - 

\ fiultima parte babbia auolto vn Drago . 4 
piedi vno feudo di criftallo : & vna,ò. due Ci- 
uette, vccelliconfacratia quefla Dea . Cofii 
' la deficriuono Taufania nell'attica } & Thor 

* liuto della natura degli Dei , 

Tieni i quattro campi fiopradetti , de i 
quattro Dei» & Dee celetti,corne principa- 
li, & fiuperiori alle cofie di quaggiù , & però 
conueneuolmente pofii nella più alta parte » 
gir ne i primi luoghi ,* gli altri piani fieguenti 
vorrei adornare con le imagini di dodici fiu- 
mi principali di nome, & di fhmafi quali per 
Volere d'ejfi Dei , partendo dalle più lontane 
parti della T erra , venifij'ero a render tributo \ 

delle loro acque agli Dei marini che di fotta 
dirò , & per confeguentc alle fiottopofie fon* 
tane. 1 principali fiumi fono % Amphrifioin 
Te faglia, prefilo al quale apollo, priuato deU 
ladiuinità , diucntòTaflore . Borifihenein 
Tbracia > copiofo per molte fonti, & grande \ 

D x per 
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per lo concorfo di molti fiumi . Ce fifoni* 

B e otta fin ripa al quale fu il tempo di Themi 9 
& l’oracolo, col confulto del quale Dcucalio - 
ne y & Virrba ripararono il genere humano 
dopò il diluuio y gittandofi alle {palle quei 
Saffi y che diuentauanoh uomini, & donne. 
Cange nell’ India; fi fit grande per xix. fiu- 
mi nauigabili , & alla fine in fette canali di - 
uifo y entrain Mare . Tfjlo nell'Egitto , in- 
grafia i campi con V acque fue torbide ; & con 
fette canali fcarica in Mare : & produce al- 
cune canne , le cui feor^e feruono in luogo di 
papiro . Veneo in Tenaglia ; alla ripa del 
quale fiiuoleggiano i Toetiy che Dafne da 
apollo amata, fi conuerfe in lauro . Danu- 
bio; nafte in Germania , &, prefi in fua 
compagnia 60. fiumi, entra nel Mare. Tago 
in tìijpàgna ; dicono portare le arene d’oro . 
godano in Francia, piceno in Germania. Te- 
nere papa per poma; &e celebre per po- 
tnuloy & perno quitti e/poHi, & dalla Lupa 
nodriti . Vò in Italia, fimo fo per molti fiu- 
mi, & per la caduta di Fetonte. 

Quefii fono dodici fiumi,per li dodici cam- 
pi di f opra detti : & dalle qualità , che a cia- 
feuno di tffi fi fon pofie,fi pofiono fàcilmen- 
te defcriucre , & diffcrcntiare l’uno dall' al - 
■ tro . Tutti, come og ni dì fi vede, fono defa it- 
tici 
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tia giacere * con VVrne loro a lato , di tandi- 
diffimo marmo, ignudi , co' capelli di fron- 

di di canna ; perciocbe la canna più fàcilmen- 
te nafee doue il terreno è più molle. Ter 
e fi empio il Vljlo fi pone a federe f opra vn 
Cocodrilo , de 1 quali ab oda quella Treuincia, 
appoggiato alTVrna fua , con 1 6 . (ondulimi 
che gli fchergano intorno , & lignificano, fe- 
condo alcuni , i fiumi che egli riccue : Secon- 
do alcun 3 altri, i cubiti, a ’ quali crefce l'altegj 
%a di quel fiume al maggior ere fiere . Et il 
* Po fi figura con la fàccia di Toro , con ambe 
le corna dorate : volendo dire ebe il fuono , 
che fà il corfo fuo , è fimile al mugito de * Torii 
c chele ripe fue fono torte come le corna : 
onero perche i fiumi rapidi , S correnti fo- 
no, come iTori, fieri, & atroci. Quelli ef- 
fempi foli ho qui pofilaccioche da effi imitan- 
do, fi vari j la imagine de gli altri fiumi , po- 
nendoti a ciafcuno più che fi pub le fue pro- 
prietà, & circonfiantp : le quali , & le va- 
rie attitudini,& le forme diuerfe delle Vi ne, 
daranno materia al fauio Vittore dicfferci- 
Carfi conhonore : & a 3 riguardanti di rimi- 
rarle con marauiglia, & con diletto . 

V{e i nicchi di qua, & di là dalle fonti, che 
fon quattro, crederei foffe a propofito poire 
; le flatue di due Dei, & di due Dee marini , a 

jò 3 ' quali ' 
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quali ì fiumi detti, come difji di foprd, Vèntfi- 
fero a reder tributo de l’ acque loro, cioè 7{et- 
tuno Dio del Mare , il qua le gli antichi figu- 
rarono fopra vna granceuola retta da quat - 
tro Delfini , piena di conche marine , di fpu- 
gne , & di altre fimili cofe , che nafcono in - 
torno al Mare , vecchio , con la barba , e i cd- 
pelli di colore (fe pur qui han luogo i colori ) 
d'acqua marina ; & vn panno adoffo del me - 
defimo colore * in mano il Tridente , & la te- 
fta coperta d! Alga , & di fchiuma bianca , 
con qualche fegno di Tritoni , dal megoin sù 
giouani, & dal mego in già pefci. 

ricontro di lui, porrei Salacia , co fi deU 
ta a Sale ciendo,fua moglie ; la quale fi finge 
Vna ninfa ignuda , bianchiffima , & tutta 
piena di fchiuma marina , & con vn Delfi- 
no in mano « 

TsfelTuno de gli altri due Tacchi porrei 
l'Oceano, Dio anch'egli del Mare , marito di 
Thetide , padre delle 'ìfinfe Marine , delle 
'Nfnfe de' fiumi , & di quelli de' fonti , & di 
molti altri Dei marini, fecondo Efiodo nella 
Theogonia . Quefii fi figura vecchio , ignu- 
do , del color dell'acqua marina , con la bar- 
ba, e i capelli lunghi, & molli come quei de* 
fiumi : & pieno il capo tutto d'alga, di mu- 
fchio, di chiocciole , & d'altre cofe filmili et 

quefte. 
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quefie , che nafcono in Mare ; & in mano vn 
Thoca , ò vecchio marino , 
j£ rimpetto dell'Oceano i farebbe bene 

- Thetide fua moglie} la quale fi finge vecchia, 
tutta bianca , & [plendida , con vn pefce in 
tnano : perche ti epodo nella Theogoniala 

- chiama veneranda madre di tanti fiumi & 

) di tante Tqjnfe , quante ella generò detto- 

'• Ctano . Vegli ftratij , che fono trà l’un Vjc- 

chio,& l'altro\, fiotto alla cornice , pare a me 
u che fi potrebbono fingere in quattro tondi , l 

è quattro V 'entiprincipali , in quella maniera, 

che fi dipingono quando boffano.V e pare che 
U "pi fi pofia dipingere altro , che meglio corri- 

\t faida all* acque, de dentisi quali vegono mol- 
ti te volte da effe acque ;• & efifendofi uteini al- 

v 1'occbie, furano anche frefea, et vaga veduta* 

Molte altre cofe fi potrebbono proporre 
■ti tome circondante delle predette : le quali a 
di polla fi fono tralaficìate,per non generare co- 
le fufioneidr perche non farà poco fie quefte,che 

di fi fon dette , fi potranno mettere in opera 
U ageuolmente. V. S.riceua il mio buon defide- 
ìh rio di fieruirla , & fiegua il giuditio fiuo foto i 

r- che io a quello mi rimetto , come a migliore 

\t del mio. Et le bacio lamano. Di Milano. 

P Di V. Sig< 

A Ser nitore Giuliano Gofielint, 

D Al me- 
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M Olto llluflre Signore* Hòiniefó • 
perla lettera div. S, ciò che piu oU 
tra ella de fiderà da me intorno all'inuen - 
tione , che io le fcriffi da ornar la fua beliti t 
fontana.; nel che m'ingegnerò di compiacer - 
la , come tnoslra che io habbia fatto nel ri- 
manente . Volendo V* S. come ella propo- 
ne , figurare nell’uno de i due ficchi mag- 
giori , che di qua , & di là contengono gli 
anelli , doue tutta l’acqua cade ,& fi rac- 
coglie della fontana ; il monte Tarnafo , il 
quale ha due Vertici , ouerodue cime, che 
fi potrebbono fare gratiofamente ,& forfè 
conuerrebiono alla picchia , per empierla f 
& adornarla ; non Vi bd luogo il caual Te- 
ga feo , il quale non fui Tarnafo , ma su l’He* 
licona , aperfe il fonte col piè , che da lui fi 
chiama Hippocrene , ouero Cauallino « Ter 
rijpetto adunque del Tegafeo cambieremo 
Tarnafo in H elicona ; monte anch’egli f acro 
ad JL polline , & alle Mufe,& per attenga, 
& per ogni altra qualità > non men famofo « 
Ter Helicona , porrò qui molte cofe del- 
le quali fi caueranno per l’opera le piu fat- 
tibili , fi potrebbe dipigner vn monte di font- 

ma 
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ma altezza, & circuito : & là prcffo alla 
cima collocarui il Carni Tegafeo , in atto di 
percuoter col piè il terreno : & che de la fua 
percola nafta il fonte , il cui riuo venga poi 
vagando uagamente a difcender nel vafo del 
la fontana . Tacila fommità del monte fi 
può fare a modo d’vn Tempio antico ; il 
quale fignifichi la fianca de' fatuo fi , ouero 
ilT empio della Fatua, & dell' Immortalità, 
che colmerò della Toefia altri dà, & acqui» 
fla al fuo nome , &■ all'altrui : con vn Bafi- 
lifco d'oro nel frontefpitio , il quale apprejfo 
gli antichi fu ftgnificato dell'Eternità . Tià 
bafio del Cauallo,in ijfatio conue niente ,col- 
locarci polline , & le Mufe , ciafcuna d’ef- 
fe co l’infiromento , che le è appropriato , iti 
corona , & in atto di far concerto mufico » 
Le fitonde del detto riuo , ò fiume vorrei 
adornare di diuerfità di fiori , & di quelli 
fpecialmente , che fono da’Toeti più cele- 
brati , come le ]\pfe , i Gigli , le Viole, i Gia- 
cinti , & fimili . vi farei anche molti Lau- 
ti , & molti Mirti , i quali trà i rami loro 
producefiero corone pendenti, da coronar- 
ne i Toeti degni del nome . Ter entro , & 
d’intorno al fiume , fingerei numero di can - 
didijfimi Cigni, in diuerftatti cantanti ; & 
Zefiri in forma di fanciulli , il cui foauif- 

fimo 
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fimo fiato muoue il canto loro f sì per far' 
bella pifia , come per alluder a’ Torti figu- 
rati per quefii p ocelli , & alla proprietà de l~ 
tacque ,& del monte pefei, e Tefluggini 

ascoltanti * Tingerei ancora h uomini, che in 
habiti rari , e Urani , perle firaniere , & 
•parie nationi , & lenguaggi , falifjèro lungo 
il detto fiume rerfo le corone già dette , per - 
fo il fonte Tegafeo , & perfo il Tempio del- x 
la Eternit à 9 con fatica, & con sformo an - 
fando ;ma che pocbifjìmi pi aniuaffero , 
ipiàfi gi[fero trasformando in Corni, in Guf- 
fi, in Oche , &" limili: per dimoflrare,che 
molti s’affaticano , & molti s’arrogano , mà 
pochi ottengono ilpregio delTocta . Et per- 
che Tlatone dice la Toefia effer dono del eie 

10 ; porrei che [opra il monte, nell’aria ap- 
parile pn nume , il quale parefie conceder 

11 detto dono (oltre ad polline , & alle Mu- 
fe già dette) : & quella porrei che fofse la 
Deità dell’ ifieffo luogo ; cioè la Stella, onde 
egli hà il nome , della maggior grandezza , 
con raggi quanto piu fflendidi, & luminofi 
figurar fi poteffero : alla quale quei pochi , 
che colà f effer o [aliti , coronati le tempie 
di corone di lauro , portate loro fui capo 
da bianchi Cigni col becco , humilmente fi 
inchina fi ero a renderle gratie del dono* 
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Di più, percioche il Voeta d' ogni arte % & 
fogni fetenza , & di qual piu , & di qual 
meno ragiona , onde i arti , & le faen- 
ze alla Voefia paiono cjfer fubor dinate i fi 
potrebbe arricchire , ponendolo in partes 
conueniente , il monte col drappello ancora 
delle fette jLrù liberali : le quali, chi più * 
<& chi meno , fi bagnaffero nell ' acque del 
detto fiume . Fingerei anche in luoghi prò* 
portionati , molti trofei d'armi , & con più 
Peneri, molti Amoretti faretrati, & fa * 
tetre, & archi, & faett e jparfe per terrai 
percioche quefte cofe fono materia , & fog* 
getto principali al Voeta « ,Alle radici del 
monte porrei due campioni in (ingoiar bat- 
taglia , l'vno per Helicone , & l'altro per 
Citherone fratelli , i quali pugnando infteme 
da corpo , d corpo , diedero prima il nome al 
detto monte . Come poi il riuo , che dal fon* 
te Vegafeo nafce habbia a girare ftendenda 
giu dal monte nella fontana , per far vifla 
più gratto fa , & dilette uole a' riguardanti ; 
mi par fouerchio parlarne , douendo fopra * 
{lare all'opera vn' artefice di tanto nomeg 
quanto n'hà M, Vellegrino meritamente * 
Ter la "Nicchia oppofia , & corrijpondett - 
te s occorremi il monte nominato Cintbo,fit~ 
tnofo perche nella cima di ejfo nacquero di La 
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tona^Apolline , & Diana , che per quello da ? 
Toeti fono ambidue nominati Cinthij . Que- 
fto Monte dicono effere nell’lfola di Deio , & 
di maniera eminente , che tutta l’Ifola cuo~ 
pre con l'ombra . Onde forfè farebbe yifla r.i- 
guardatole un monte pofio in 1 fola, circonda- 
to dal Mare , uago per l’altera , & per gli 
ornamenti , che ui fi poffono aggiugnere d al - 
leriydi fonti, di fiorici varij animali , d'bahi~ 
tationi , & d‘ habitat ori , che fncefjcro cacete, 
pefeagioni, & altri filmili efiercitij:&più ua- 
go ancora per lo nafeimeto de i detti due Dei , 
& per lo Mare, dal quale abondaffer V acque 
alla fottopofla fontana . Terò rimettomi à 
più ricco inuentore . Et à V. Sig. bacio ^ la 
Viano. 

Di V. Sig. 

' v : Ser. Giuliano Go felini. " 

\ i * • y - M ^ * 

- *• I 

Al Signor Domenico Veniero. 

« .kwjlil xf , •* | ^ Jylvl A^tj 

C L a r r s s. Signor mio bfieruandiff. 

il Sig. Maffeo veniero ucnneàueder- 
rui, per moltiplicarmi i fhuori,che da V. S. ho 
riceuuti>& ticeuo tutto dì^per mojìrarfi in 
cortefia ancora ucro nipote di tal Zio.Etfe be 
ne io non haueua infin alhora hauuta la letta 
tra di V. S. che hoggi folamente mi è Hata da- 
ta. 


i ••V * 


Di Giuliano^Gofelini. gì 

ta, nondimeno aWauifo,che io h ebbi prima dal 
Sig. Ottaùian Maggi della giunta fua , mi ri - 
cordai molto bene del debito mio;mà forfè, per 
effer sì grande , no mi uenne fatto di adempir- 
lo. Trouailo diprefen\a,di creanza, & di ma- 
niere amabiliffimo oltra modo . Di Toefia poi , 
& di eruditone ,fe bene in me non riè tanta , 
che poffa in altrui giudicarla , tale ch'era piti 
atto ad infegnarmi , che punto bifogtiofo d' al- 
cun mio ricordo. Mi fece gratin quelpocotem 
poche Jìemmoinfieme , direcitarmi fuoi So- 
netti Tofcani,oltrè à qualcbuno nella propria 
fnuella, tutti figurati,^ marauigliofi . Onde 
io mi credo tnojirar giuditio , dicendo che lo 
pongo in fin da bora nel numero di quei pochi , 
che meglio hanno ferino. Taruemi anche di 
uederlo infiammato ad opere pur di Toefia 
d' altro grido, eh e ordinario : & l'età fua fiori - 
ta,& la uaria dottrina fua , che fono per ogni 
gran difegno ,mi fanno Jperarecbe affeguirà 
felicemente il fuo intento . Si fermò qui due 
giorni foli ; ma difiratto da molti amici, che ui 
ha , non mi fu conceduto il trouarlo in cafa, nè 
quando andai per preuenirlo , nè poi che dalla 
jitagentileT^afui preuenuto , riè pur uederlo 
auca+i la fua partita : di che uii*erei dolente 
oltra modo,fe no mi confortale le fperan^a di 
riuederlo nel ritorno ,& come degno nipote-di 
. . ; w V.S. 
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V.S-& come mio padrone, feruirlo ♦ Jnfom • . fi 
tua mirallegro con V.S. Clarifs , disi ttaloro • li* 

fe,& pellegrino difendente ; & con me He [io bft 

delgiuditio,che io ne fio, benché egli fe il me- (ii> 

defimo, che ne fà ogniuno , che lo conofe ; & m 
fento che quafi da ogniuno è conofciuto, & ag cp 
gradito ; così Dio gli pretti lunga, & felice ui- m. 

ta, tAlrefto della lettcra,cbey.S. mi ferine, fcj» 

non sò che dire , poiché la bontà , & corte fia kif 

fua tanto abonda uerfo di me, che mi neceffita p« 
à tacerefenon che il nome miolrif enfio le fue ^ 

parole ) nacque prima nelle labradiKS-CU- ipr 

rijfima ; &fe poi se tanto dift efo, quanto ella , 
fua merce de, mi afferma, è flato portato dall* ifr 

aura benigna dell’autorità fua làdoue dafe 
non era per giugner mai ; onde egli faràfem - j* 
pre di molto pregio appreffo d'ogniuno ,fe V, ^ 

S.fola fi degnerà d'hauertni nella buona oph ^ 
nione, & gratta fua , come fommamente defi - ^ 

dero,& ardentifiimamente la prego . Et con ^ 
queflo fine, & con ogni riueren^a, le bacio le ^ ( 

mani. Di Milano. y, 

Di V ♦ Sig. Clariffima # itu 

Ser.a jfett, Giuliano Go felini, 

v/ Al Mecidìmo. ^ 

C Lariss. sig.mio offeruandifi.M*i,jcre~ ^ 

feuagià l'affretarc le gratie promeffe - 
Pii da V , $, ma bora dell'hauerle affrettate ^ 

fommamente 
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fommamente mi godo , poiché la fua liberali- 
tà me le ha tanto accrefaute , c/;e benm'fià 
largamente pagata l'ufura della tardanza» 
Chi voleffe narrare le bellezze di quefti 1 2. 
veramente diuini componimenti , mille, 

& mille volte ho letti , ri/e/fi , &femprc , 

come nelle ricche miniere fi fuole , ri fcorgo 
maggior teforo di natura, & d'arte ; haureb- 
be a fare vn volume delle fue laudi. Màio 
per non parer loquace, que fio folo vuò dirne , 
con pace della moderili dell* autor loro ; che 
sì perla facilità .& felicità dello flile già fat- 
to & confermato, sì per la nouità , & varie - 
tà de ’ concetti dolci, accorti ,& pieni d'affet- 
to, fono qua fi altrettante fielle della mag- 
giore , & più lumino fa grandezza nel cielo 
della gloria da V. S. acquiti ata in Toefia,at- 
te ad influire altrui ne Ila mente parole , & 
concetti poetici , òr diuini.in fomma tutti i 
furori hanno lor conceduti tutti i più bei lu- 
mi, & priuilegì loro . Onde quanto più pre- 
tiofo è quefto dóno , & più gratta m'apporta, 
io tanto più miconojco obligatoalla liberali- 
tà del donatore : & più de fiderò poter me- 
ritar quello / nuore con altro , che co'l riueri - 
re, & ammirare il valore , & bontà fua , di 
che ognuno per ragione le h tributario . Sa- 
ranno con quefia alcuni pochi ver fi miei , per 

vbìdire 
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ubidire dV. Sig. ella degni loro della fua vi- 
fia, & me della memoria , & grada fua.nel - 
la quale raccemandomi , le bacio la mano,& 
le prego lunga vita , & felice . Di Milano • 
Di V. Sigi Clar, 

Ser.affetdo. Giuliano Cofelini. 

Al Signor Girolamo Montio Senator 
di Milano» 

I L l v s t r e Signore . Cariffimo mi è 
fiato il difeorfo , che V. Sig . mi ha man- 
dato del “Padre Fiamma, fatto in Venedape • 
cagion della pefie : ma quanto più eglim’i 
caro, tanto men lodo quelle ragioni, perle 
quali altri non hà per me fio ch’egli fi Sì ampi, 
potendo la nodtia di efio recare all’uniuerfa 
le gran giouamento . Et per dire intorno'* 
ciò qualche cofa per via di ragionamento tra 
noi, concedo che l’autore di ejjò difeorfo non 
fia Fifico,&chefta Theologo,mà prefuppon 
go ancora ch’egli fia Oratore, il quale di qua- 
lunque arte ò liberale , ò mecanica , pofia, 
oppia ragionar molto meglio di colui, che fit 
profeffione d’ un'arte fola . Che egli fia Ora- 
tore non ha bifogno di pruoua,poiche,Predi- 
catore fnmofo , tratta ne i pulpiti, tanti anni 
ino 9 i generi tutti dell’oradone . del Dimo- 
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flratiuo fi vale a commendar eie virtù, e tuì- 
tigli habiti v ir tuo fi. col Deliberatiuo efforta 
gli animi all’ opere di carità , di pietà, di reli- 
gione, col Giuditiale già non dimanda che dal 
•ia giu fitti a di Dio alcuno fia condannato, an- 
gi, intercedendo per li peccatori penitenti, 
fregala fui mifericordia che lor rimettale 
pene , & danna , & detefia le foeleraggini , 
& i viti j , in vniuerfale : & in tutti vfa ogni 
arte, ogni indufiria che pub per parlar d'ogni 
cofa bene , & correttamente , acciucbc ragio- 
nando diletti, & dilettando gioui . jl cjucfìo 
fine ancora credo ioejjerfida pochi anni in 
quà ftampata , & introdotta la Chrifìiana 
Retorica, come guida,& macera d* infogna- 
te ad ogniuno la firada di viuerbene , & ca - 
tholicamente. Con quefio prefuppofìto a me 
pare poter veramente dire , che proprio del- 
l’Oratore ogni [oggetto , ogni materia farà 
che non difeordi dalla dottrina di / anta Chie- 
fa, di medicina , ò di qualunque altra manie- 
ra fi fia s ferialmente vale , & nvcefiaria y 
quale è quella , che nel detto dijcorfo fi legge, 
ne ciò dico io da me foló. Trarrà Marco Tul- 
lio nel primo dell’Oratore (fucila quefiione 
agitata in jlt bene da fottilijfimi Filofofì, & 
tAcademici , & T eripatetici , & da Mathe- 
matica da Grammatici , da M ufi ci , & poi da 

£ Scatola 
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Set noia nel Tufculano , la quale ferue molto 
n quejlo propofito . 7{pn voleuano quei va- 
lenthuomnijcbe Voratore s'impacciafie del- 
le loro fetente, mà ne i giuditij , & nelle pic- 
cole congregationi , ò concioni folamente di - 
ceuanoejjer poflo Voffitio [no ini altro effe* 
eglijcbe vn* operario lingua celcri,& cxc rei- 
tata . intanto che Voratore, il quale Crafio di 
ceua douer effer tale, che fapiétils.fententiis, 
& grauib. ucrbis, ornata, & per polita or a- 
tione,in omni fermonis difpurationecopio 
iìflìmè poflct verfari \ ipfi una pene voce re* 
pcllcbat a gubernaculis ciuitatu,<3c ab o ni- 
ni dochina,rcrumq j maiorum fcientia.Md 
Crajfo,da tutti poi [eguitato, eccedendo loro 
che folamlte in iure, aut I iucticiis, aut apud 
populu, aut in Senatu loqui poflct Orator; 
tnoflra,& cochiude,cbe tuttauia a douer egli 
far quelio,[xni\u illi opus cft pcrtra&ationc 
rcru omnium publicarii , aclcgum, moris > 
& iuns fciétia : fi che, natura ho minum in- 
cognita, ac monb.non ualcrctin his ipfis re 
bus fatis callide, & perite verfari:^ chi del- 
le [opradette cofe bauefie cognit iene, tini qui 
bus nulla quidé minima in caufìs quifqua 
rc&è tucri poteft , nihil abeilè poflct à ma- 
ximarum rerum fcicntia. Onde fe Demo- 
crito Fiftco ornatamente ragionò della 
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, materiis quide Phyfiei fuit, ornatusau- 
tem uerborum Orataris , Et fe Tlatone, 

I < + / ìriflotcle } & altri Fìlofofi elQquentes,&'iji 
dicendo fuaues, acque ornati fuerunt, Ora- 
tores fuerinr : conchiudendo tutti , che quic- 
( quid quaciinquc arte , quocunqye tic gene— 

. | tc,(iid Oratortamquara clientis caufaui 
1 didiccric , dicet mclius , Óc ornatius quam 
' ; ille ipie erudirei rinuentor , & artifcx. 

! » fi alcuno dicejje ejjerui quafdam 

» I Oratoris proprias fcientias , atquc cau* 
fas , &c quali ccrtarum rerum foren/ìbus 
l ; cancellis circumlcripram eiTeeius fciétiam, 

1 direbbe bene. Et prefuppoflo che il parlare di 

® medicina , locus mcdicofum propri u sede 
d putetur ; vogliono però , cum illis rerum co- 
> pirionem concellcrimus , quòd in ea fo* 

» lum volucrunt elaborare, cra&irionem ow« 

1C tionis, qua: line illa feientia nulla eft, /ibi ai; 
lS > fumar Orator : & che proprio m fit* Orarci 
y ris orati© grauis,& ornata ho minimi fenfi. 

* b us accommodara. * Aggiugnendo che (juan- 

* | tun ^ue fi conceda a'fìlofofi il dijputarc de 
P) ^iis immortalibus, de pictate,de concordia, , 
^ ^carnicina, de communi ciuium, de homi- 
[ìr nurn > de gentili m iure , de acuitale , de 
’0* imperanti a , de magnitudine animi , de 
i 1 ' wani uirtutum genere, cr che dchisom- 

£ i nibu? 
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‘liibus rebus in angulis, confumendi odi 
MCaufa , illi dilFerant'j Oratoris nondimeno 
cflèeadem, de quibus illi tenui quodam > 
"& exiguo fermone difputant , cum omni & 
iucunditate , & graui tate ex pii care : Phyfica 
uerò illa , & Mathematica , & alia,quac c^te- 
-rarum propria elFe dicuntur,fcumtias ilio- 
rum efle,qui illaprofitcntur;illuftrarc autem 
oratione fi quis artes iplasuelit , ad Orato- 
ris facultatem confiigiendum. ncque Philo- 
nem archite&um de artificip luo difertè lo- 
quentem , Oratoris artificio pormi quàm 
arris Tua: fuifle difertum . itidem Hcrmado- 
rum denaualibus Afclepiadem non medi- 
cina facultate, fed eloquenti# ufiim , cum 
eloquentia exteros medicos vincebat , duna 
ornatè loquercttir . Et auenga che l’Oratore 
quelle cofe folamente fapere doueffe , che fo - 
x no in difeeptationibus , aut in ulu forcnlì , 

' tuttauia 9 fe egli hauerà da trattare d’altre 
fcìenge , fubito che da quei che fanno alcuna 
cofa hauerà in te fa, qualunque ella fi fia , mul- 
to Oratore m melius quàm illos ipfos, quo- 
rum ha* flint artcsjefic di&urum . Come, per 
effempio ,fe egli parlar uorrà de re militari , 
s’informerà da un faldato : Se cum ca acce- 
pcrit, itapronuntiabit, vtipfi militi pene 
Orator melius quàm ilio ipfe miles l'eira vi- 
dea tur. 
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Di Giuliano Gofelim. 
deatur . così in Filo fo fi a. et generalmente di* 
nc te che Voratore hoc profl&o cfticict , ut 
n ' quamcuraque rem à quocunque cognouc- 
n* ea re multo dicat ornatius , quàm illc 
^ lC: ip fé unde cognorit . cheterà fi non di dicerie, 

tamen poterit,h quando uelit, ornare dicen- 
do,cum crunt ad eum delata,et tradita.,^»** 
to ancora Toetahauer parlato de cario, de 
ftellis,^ iS^icandro de re ruftica. a quali pof- 
ff amo noi aggiugner Virgilio nella Georgiev 
il Votano nel libro de hortis Hefperidu , nel - 
lYrania,et nella Meteora;e Dante, et Tetrar 
aa ? ca , che pur ne'poemi loro toccano putì d'afro 

logia nonproprij del Toeta . Onde fi come il 
Toeta nulhs tOrminis circumfcribit, aut defi 
nic ius l'uu quo minus illi liccat cadem illa fa 
iW ; cultate,& copia uagari,qua vclit;c<rò i n om- 
Wr ni genere fermonis,, in omni parte humani- 

, v tati s, Orato rem perfè&um elle debere: & ne* 

’ minem in Oratorum numero elle habendu, 
^ qui non ht omnibus bis arti bus, qua: funtli- 
j 0 ' bero hominedigna: perpolitusrquibus ipfis 
• ^ fi in dicédo non utatur,tamen appareat urril 

i!l ? fìt earum rerum rudis,an didicerit fintili- 
^ t udine di coloro che giuocano alla palla, & di 

1 quegli altri , che aliquid fìngunt : quelli non 
;>> ututur in ipfa Iufìonc artificio paleftr^ prò- 

: prio,fed motuipfoindicantdidicerintpa- 

l(af ’ t ^ Indiana 
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l^ftram tiecne t quejli licer piatirà nihil 
titantur, taiTicn utriim fciant depinger# art 
nefciant, planum faciunt . Sic atiam in ora- 
tionibus iudicioium,concionum , Senatus , 
etfi propria? cererà? non adhibcantur artes , 
tamen facile declaratur urruni is, qui dica! 
tantum modo in hoc declamatorio lìt opere 
ia&atus, an ad diccndum omnibus inge- 
nui artibus iuflru&iis acccllèrit. Tal che 
Crafio, fommo Oratore , fh che Sceuola egli 
ancora defeenda nel parer fuo ; che omnes 
dottrina;, & artes miniftri dici debeant Ora 
toris . E così per teflimonio £ Antonio affer- 
mare i dotti d'tAihenei che chiunque effer do 
ueua eloquente, hauer douefft omnes uirtu- 
tes, & ej]er fapiente . Diffinifconoin fomma 
tutti, colui douerft chiamare Oratore , che di 
qualunque cofa occorrente , modo fit dizio- 
ne cxpltcanda, prudentcr, & compoiitc, 
ornate , & memoriter dicat , cum quadam 
edam a&ionis dignitate. item Oratorem 
plenum, & perfc&um eflè cum, qui de om- 
nibus rebus pofsit uariè , copiofeq; dicere* 
7{on reggo io)pertanto come il Eìàma Theo - 
éogo, della Theologia parlando ornatc,& co- 
piose, & hauendo Vingegno capace (togni 
feienga, pronto ad apprendere > & canterete 
motus ad exeogitandum acutos , ad expli- 

candum. 
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“ Candum* ornanciumqucubcres> non p off, a 
n finterà della medicina , & di qualunque al - 

tr a fetenza approuata parlare , fpetialmente 
5 > inuitatO, & proponendo remedio a sì tremen 

’ » do male, com e la pefle, vtile , e Jpcrbnenta- 
to, an%i [opra tutti gli altri ficuro , & gioue- 
TC noie , come è fiata la quarantena : angi non 
£ riwft wm* 4 riprenfione , quanto egli è 

^ degno difommà laude , & commendatane • 
r Vana oltre a ciò , & di poco momento fareb- 
,c * be quella Encyclopedia con tante lodi effal- 
)n tata, fe egli non foffe lecito parlar d* alcuna 

tr* arte òfeien^fenon a colui , che in quella fi 

do fojfe ajf iticato impar adola , ò altrui infegnan 

dola» Et chi l’ingegno buman0i& l’intellet- 
m to, parte diurna, hà riflretto talmete, che egli 

*<f n0n fojfa imparare fe non mi arte , ò fetrga 
io- hiaftmo fe non dima parlare , fe ben due, ò 
pià ne bauejfe apparate? La dolcezza dei ra - 
ad gionare conV . S. m’bà fitto pafiar il termi - 

cts ne, che io mipropofi , quando prefi la pennai 

un- cndb, perchè il mio piacere non cagioni a lei 

ctf< l tedio, maffnnatntnte fcriuendo io co feailafua 
M prudenza noìiffime ,fo qui fine col pregar V. 

c<v S. che mi perdoni, & Dio Che ci dia fatta , & 

p tranquilla vita. 

:r<# Di Villa a rj. di Margo, del ij fc. 
pii* fli V.fig. IU i Ser. Giuliano 0 ultimi. 

> £4 AMoìi- 


? .iii tette»! 

AMonfig Couernator di Rortlà» a 

1 £lvstre & molto Reuercndo Sì * tu 

gnore . Monfig bacia le mani àV,S^ io 

non potendo egli fcriuerepcr ejfer prigione , » 

<&• infermo , ha commejfo-à vfik luò parente , fa 

e ttrettifjimo amico > che faccia qui ilo officio fa, 

a fuo nome . Et la preghi, che motte ndoji 4, >n 

compajjìcne di lui > fi degni di fargli tutto K ur 
quel bene t&giouamento che può. Sa l’au+ fa 
torità di V . S. ejfer grande ; & grandijfimo fa 
il valore: &la caufa Cua non indegna del 
fiiuor de gli amici , & patroni fuoi • perche Ufi 

oltra ch 3 cgli è confapcuole a fc medefimo ^ 

dell'innocenza fua; crede che per ìop* oceffo ^ 

ancora ella chiaramente appacifica . il qua- i*. 
le effendofi da fuoi Giudici mandato tanto fa}* w 

può facilmente ejfer peruenuto alle mani di ^ 
V.S. per ejfer ella de 3 Signori de Uà Confrica. ^ 

Et je non è peruenuto a lei , egli almanco la ^ 
defidera fopremamente;Qr non meno perche ^ 

V.S. conferui buona opinione di lui ,cbeper~ 
che fi difiponga digicuargli>nè lo lafci oppri - ^ 

mere da chi par che n'bahbia gran fete : df* ^ 
• lo farà , fie per lui non contratta la pietà.dr ^ 
carità di V . S. Sa parimente che non hà Jer- ^ 
uito , ne può jfrerar di feruire à V • S. quejta . fc 
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gran beneficio per colpa della fua iniqua for- 
tuna , che gli hi tolte tutte le forile : m à Jpè- 
' va che quefio mede fimo difetto debba tanto 
più accender l'animo getter ofo di y.S.ad aiu- 
tarlo > quanto più. bifognofo lo vede , & pri - 
uo d’ogni prefidio . Oltra ciò penfa che Alon - 
fignor Bofio , & noi altri parenti fuoi , con 
fottentrare alla parte della fua obligatione 
verfo S. poffiamo m qualche modo folle - 
Uarlo . Et per toccar qualche poco dello 
fiato della fua caufa ;il Signor Fabio Mene- 
chini diede alcuni motiui fopra le allegationi 
in voce in ifcrìsto per Mon fignor e Squa- 
li fi è rifpo fio fondatamente a giudìiio d’o- 
gni int e udente non appajfionato ,& fi fono 
euacuati tutti i dubbij della complicità . Bj4 
man fola la colpa della feicntia , conditiof 
nata t &, .diminuita dall 1 aperta dij]ùafione i & 
diffenfo . Tfoi inaiamo a 1 Giudici , che ven • 
gano alla diffinitione , conforme alla corri- 
tnijjìone , che hanno da di deuer proce- 
dere prout iun s dee. Effi pare che per mo - 
defila non vogliano vfare di quefia facoltà $ 
tnà più tofio inclinino a mandar cofià il lor 
‘ voto , come hanno fatto di tutti gli altri, an- 
cor che noi di gran lunga fiamo in diuerfo cd- 
fo : & io co fi credo che faranno , fe non con 
quejlo projfimo ordinano, sì almeno con l’al- 
tro 
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tro feguente . Monfignorè infermo , come 
ho detto, dimolte infermità; patifie dolori 
di fianco , palpitatone continua di cuore ; 
hàvn cauterio in vn braccio ,& è mego aper 
to . Et efiendofi /fediti tutti gli altri ritenu- 
ti per quefìa caufa ; crede che tutta l'infa- 
mia fi ritiolga bora f opra di lui , & che di lui 
parlino tutte le lingue , non vedendolo libe- 
rato . & quanto egli fi finte più innocente 9 
& più ha patito già otto me fi continui , & 
più è | gelofo deU bonore buona fama fua 9 

tanto meno può patire più oltre così fatte 
indignità . Sà oltra ciò , che alcuno di quefli 
perpetuato odio l'oppugna , & gl'in fidia al- 
iavita :& confideranno fià fi tutte quefie 
Scofe decorrendo l'infelicità fua,è diue- 
? nuto come ombra , e tale ebe chi lo vede [li- 
ma che egli non po/fa patire pena alcuna sì 
graue , che non fia minore della prefinte in- 
felicità . Et fila cofa va più molto in lungo$ 
io ver amente temo della fua vita • Tarlar 
di tormentarlo , perche co’ tormenti purghi 
qualche inditio , che refti contra di lui , è /fe- 
tte di crudeltà , quanto più il farlo . ma/fi- 
mamente ogni tormento che gli fideffe fit - 
* t ebbe , come V. S . molto meglio di noi sà 9 
maggiore' off ai della pena in che egli potefic 
tjfer condannato, confidando la piena fiien- 

tia; 
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tla i che fecondo intendo , non può effere fe 
non pena eflraordinaria, & men grane. Ta- 
le è lo flato della caufa , & della per fona 
dell' dmicOì& feruitore di v. Si 'b(on fi man -. 
dano con quefia le rifpofte demotiui : perché 
pur hoggi , ò domani fi daranno a i giudici % 
ne s'hà hauuto tempo di copiarle « mà capi- 
tando colli ogni cofa y V.S. le vederà piacen- 
dole di farne vn pò d'opera . T{on So che al- 
tro dire ay. S.fe non che Monfignore & noi 
altri refii amo con eftrcmo defiderio d'inten- 
dere che V .S. h abbia ejfercitato in quefio af- 
fare il valore , & la pietà fua : & quefia 
fperanga fa che non ci digeriamo affatto* 
'HsS. Dio retribuifeaa v. S. quefio gran 
beneficio , come noi tutti ne preghiamo la fua 
Diurna Mae fi a , le baciamo di cuore la 

titano . Di Milano . 

• i- -'OStfT 

Al Sig. Gio. Angelo Papio • 

I L t v s t r e signore. Il penfiero , che 
venne a V. S. di fcriucrmi> & falutarmi 
molto auantila partita fua da Bologna , per 
hauer differito l'effetto alla giunta in Hpma, 
non è flato tardo y nè meno accetto'.cbe quan- 
to piu lungamente s'è nutrito nel feno della 
fua cortefia,tanto maggiormente m'hà fhuo- 
rito . Et lo merito per quefio almeno ; che io 
4 fono 
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fono molto tempo fa denoto del nome, & del 
valore di v. S. in ogni parte , & noto già , 
(Sr celebrato , Onde fe pur in qualche modo 
il fuo merito y & lo f emanila mia verfo lei 
ha adombrato fcriuendo , non amè,màa fe 
Sefia ne renda grafie : an\i perche ella mi 
porta larga materia ; & io in picciolo e fret- 
to campo l’hò più folio rinchiufa che {piega- 
ta, mi fento più degno di riprenfione che di 
lode . ^All’obligo primo dunque , generale 
cbligatione ,cr commune adogniuno di ho- . 
norarla , aggiugnerò di qua innanzi la fe- 
conda mia propria ,& particolare di sì gra- 
ta^ corte fe lettera come daleihò riceuu- 
ta* & dell'adito , che per me%p di quella 
m’è aperto alla beneuolemg jua,nel quale 
io non fol entro volentieri , ma acidamente 
l’abbraccio • Et poiché amore è il vero , 
vnico preigo di sè mede fimo ; io l’amor mio 
le dò in contracambio , da tanta ofieruanfa 
accompagnato, che può fiir contrapefo, c2r 
bilancia al fuo , fe per le circoliate delle 
rare qualità che in lei fono potere perau- 
uentura parerle difuguale , nè eqiùnalente . 
Et per esercita lo in parte, prego Dio bene- 
detto, che in coteflo fuo mutilo habito,e fla- 
to di quegli bonoriy & di quelle grandezze 
adornile fue fingo lari virtù , che ella meri* 
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ta, intanto che quando bene torto giudico 
y bimano , n per dir meglio , inbumano , dr 
maligna fortuna le tolga i deunti premij , 
non perciò il merito, le torrone tanti tejii - 
' monij quanti al mondo n'h à dati . Del Si- 
gnor Tieno boralo fimo io d' ogni bene dT 
pieno , & colmo , che il prouido giuditio di 
V. S. tanto promettendofi di lui , fin da 
bora lo inalba fopra gli altri dell'età , dr 
della patria fua. Ter che io con efso lui mi 
congratulo di così alta ajpettatione , e ft>c- 
ran'ga, acciò non declini con V . Sig.di sino - 
bit fattura: & co' genitori fuoi di sì generofà. 
proleydr pofierità. Con quefii Signori farò io 
quanto prima l'offitio , che V. s. m'accennai 
sì perche fi confolino hauendone tanta ragio- 
ne : & sì perche da lei, dopò Dio,riconofcano 
il dono di sì fuprema confolatione. Ter fin? 
V. S. mi comandi come a perfona,che tanto 
la de fiderà feruire , e tanto l’bonora . Et le 
bacio la mano . Di Milano &c. 

Al Si^norPictro Zane. 

I Ilvst r iss imo Signore. Terrò 
pernii [ingoiar priuilegio concedutomi 
dalla grandetta àeWbumanhà fua, qitifta 
lettera , che V. Sig. con tanto fiitior mio m hà 

fcritto 


c' Lettere 

fcritto nel partir fuo da cotefio Fuggimento* 
2 ntantOy come di [ingoiar gratta , ne rendo a 
V* S. grafie infinite ; & la fupplico a confer- 
marmi nella memoria per fuo diuotijfimo fer - 
uitoreiperche quello titolo ,que fio fnuor folo 
bafteràad bonorarmi aitamele appreffo d’o- 
gnuno* Er a mio fommo de fiderio , come an- 
che mio debito offitio , "venir a baciar le mani 
a V* S. quando ella fu qui, & a riconofcerla 
per patrone; ma mi trattenni intendendo ,per 
la breuitàdel tempo ch’ella hebbe , che farei 
fiato d’impedimento alla preHcgfa del fuo 
viaggio . La vedrò, & riuerirò col cuore in- 
fin a tanto, che la mia ventura mi porti occa- 
fione di venerarla in prefen?a. Inqueflo 
viego il commandarmi V . Sig • dotte io fia at- 
to aferuirla, farà come ricompenfa della tar - 
danig . Ter fine prego Dio che a V*S*doni 
lunga vita , & felice , accioche lungamente 
pofia dijfenfarmi i fnuor fuoi con tanta lode 
di vera h umanità • Di Milano &c* 

Al Signor Giouanni Sedegno. 

M Olto Magnifico Signore . 'Lfon 
mi pento d’hauer prouocato V.Sig* 
poiché così valorofamente ella fi 
difende . M’acqueto alle difefefuc, Etfei 
" miei 
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miei dubbij vaifero ad eccitare il valor fuo ; le 
rifolutioni fue fon valfe a mi per firmi im- 
parar quello, ch'io non fapeuo del fuo lin - 
guaggio . il quale per certo l degno de'ffer 
faputo, cosìcopiofo fi mostra, & sì capace 
d’ogni concetto, majfimamentc ne gli fcritti 
delSig. Sedegno. V . S. bacio la mano, 
& defidero feruire, & feruirò fempre ch'ella 
fi vorrà valer di me , & che io potrò impie- 
garmi in fuoferuitio . Co fi Dio proceri fem- 
pre l'honoratifs. fua per fona, caja. &c . 

Di Milano . 

Al Signor Carlo Clemente Tizzone. 

4 H * *»' U 1 ff .t •« f •* Uà. .r i ** . f. r* «s - “ 

I Llvstre Signore . Da copiofa uena di 
{ingoiar corte fia conuien dire che deriui 
quejio honorato prefenie che V,S. m'hà man 
dato con la fua bumanifiima lettera ; poiché 1 
bauendomi ella conofciuto a pena,m'hà c uniti 
lato di tanto dono , & di tante laudi , che 
mi sforga a negare di meritarle . B^icono- 
fcendole adunque dalla mera & liberal gcn- 
leg&adi V.S.a quella ne rendo le debite gra- 
fie , & a quella me nc confeffo obligato : & 
non le potendo porre a conto del feruito,le 
porrò a conto del debito con che rimango di 
[eruirla. L’ft.cJJa cotte fia ^nobiltà d'animo 
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la quale donandomi m'hà obliato , mi dìfo- 
Ir Ughi ancora adoperandomi . perche no n po- 
tenzio per altro dimoiarmelo gratb , il dar*, 
mi occafione di meritare almeno le laudi del - 
la uera gratitudine , fard un' impormi nuo - 
uo t & dolciffìmo pefo d’obligatione. jL V.S • 
bacio le mani ,& neWamor fuo quanto più 
fojjo mi raccomando . Di Milano &c , 

I L l v s t r e Signore. La cortefe lettera 
div. S.con molto gujio , innanzi ch*io 
yedejji il nome dell'autor d’ejfa t La guftai 
molto piu poi che io hebbi veduto che mi fh - 
ceua fauore di collocarmi nel numero di co- 
loro > cheyiuono , c 'T viueranno neW eterni- 
tà de gli fcrittiloro. al fine la memoria che. 
io fierbo della corte fia di v. S. conofciuta già 
da ogniuno per [ingoiare , raccolfe il peti- 
[ter mio ,cbe troppo vago di gloria , fuor di 
modo s'algaua dietro alla dolcetta delle fue 
laudi , & fermollo alla conofcen\a disi me- 
de fi ma , -ne II a quale bora fit pofa : auuertito 
a non fi lafciar piu leu are / opra di sè dall * 
aura delle cortefi lufingbe. perche renderà 
V. S. infinite grafie del • beneficio grande , 
che bora per la f uà mercede mi godo . Et 
come che io comprenda che lo flar fuo cotti 
sì lontano dafiuoi non le fin molto a grado $ 
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tuttavia non pofio fe non lodare , 
eserciti il fuo talento in offitio sì bonorato, 
Ù“ là doue è conofciuto , aggradito da 
Signor così grande : poiché col fàuor di 
quello non farà molto che V . J*. /V4 poco 
tempo ottenga qui nella fua patria luigo di 
più fodisfnttione a lei , & più corrifponden- 
teafuoi meriti, nel che io , fe ben pojfo po- 
co , di quel poco non mancherò di feruire al 
valor fuo .' Et con quello fine mi racco-' 
mando fempre nella fua buona gratia . Di 
Milano &c. 


it- .. AlCommendator Sangiorgio . r .T T 
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M Olto Illuftre Signore, Hauen - * 
do da pochi dì in qua faputo che V. 
Sig. è fucceffa con S. Itlt. in quel 
luogo, che v'hebhe già il Conte fuo fratello di 
fel. mem. ne fono meglio certificato da qùe - 
fta fua lettera , & dall’occa/ìone , che m'hà 
data di poterla feruire ; gr l'uno , & l'altro 
riè fiato di (ingoiar contentezza : coft no - 
firoSig.la profferì, & feliciti fempre . Ho 
veduta l'infir unione mandatami della diffe- 
renza di quei due Caualieri , & l inpcntione, 
et fine che fi hà;et hò formata la dèchiaratio - 
ne y ch'ella vedrà. » con parole J empiici, & 

F pure , 
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pnreànferendouila fede del Sereni fa. Trin- 
cile in fofian^n : perche la purità in fìntili 
fcritture fi molti buoni effetti; ficomel'ha- 
uer riferito la detta [ottanta folahà piu del * 
grane, & del degno, ma fe à V. S. par effe al- 
trimenti,al fuogìudìtìo me ne riporto. Et fe 
in altro la potrò feruire > ch'io meglio inten- 
da, lo farò anche più volentieri. V. Sig. 
bàcio le mani , & nella memoria , & grada 
fua mi raccomando di cuore. Di Milano &c. 
ì'X .^{Atau 

Al Signor Nicolò Delfino . -•*» 

I Llvstr i ss imo Signore. Era per 
me pur aftai, cheV.S nel fuo petto ag- 
gradile il de/ìderio che io hebbi di riuerire % 
& disonoratele fue /ingoiar qualità, in quel 
breue componimento, ch'ella dice , fen^a pi- 
gliarli fatica di feri uermi, & di ringr aliarmi 
di ciò che feci sì debilmente, &per obligo,& 
per debito, fe bene non niego che vi concor fe- 
ro amore , & elettione . Tuttauia , poiché 
queji'offitio ancora è piaciuto alla corte fta 
fua di fare, & con sì humana,& gratiofa let- 
tera, meriterei nome di feonofeente , & d'in - 
grato a -non loconofcere, & a noniflimar 
quanto debbo fauore sì fegnalato, & occa- 
sione sì defiderabile d’ introdurmi nella ferui - 
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tà fua . Dell’ urto adunque , & dell* altro ba- 
cio le mani a V . S. con viuifjìmo affetto : & 
la [applico mi dia luogo ne * fuoi comanda- 
menti, come degna di fare nella conofcen'gct , 
& grada fua , acci oche con l’obedirla , & col 
feruirla poffa in qualche parte fupplire al 
difetto commeffo nel celebrarla : fe pur tan- 
to fi può promettere feruitore di poche , & 
debili forge, verfo Signore di grandi fs. valo- 
re, & merito, Il Signor Diol’lUuflriJJìma 
perfona di V . S. guardi, & feliciti fempre » 
Di Milano. &c. 

Al Signor Vifconti. 

0 l t o Illuflre Signore . La lettera 


di V . S. dell'vltimo miriefee dima- 
niera cortefe , & amoreuole , che di feruitor • 
yolontario , ch’io prima le era, le diuengo 
feruitore obligatù . lobo fatto con V. S. co- 
me fà l’amante gelofo della grada dell'ama- 
ta : onde amore, & gelo fia piu toflo cheant- 
, bidone, mi mofiea fcriuere ciò che le fcriffi ;<Q* 
così la fupplico a ctedere, & a riamarmi . Mà 
fepur vuole che ambizione piti che altro mi 
moueffe ; mi contento ch'ella m'habbia per • 
ambitiofo della buona opinione , & gratta, 
fua , la quale J limo veramente quanto con* 



F 2 utene 


I 


4 


• • Lettere 'V vnr 

* /A 

alene alla chiarezza del [angue, & della bo- 
tò. che rijplendono in lei . V . Sig. bacio le . 
mani, & prego Dio che la molto 111. per fona 
fifa feliciti fempre., Di Milano &c. 

\ . *5 

' Al Cardinal di Como. 


I Llvstr issimo & pruerendiffi-, 
mo Signore. TJon merita di riceuer nuo- 
Me grafie chi non fi mofìra ricor deuole delle 
riceuute. "Però bacio la mano a V.SllluHrif- 
fima humilmente di quanto le piacque rifpo - 
dere alla mia vltima lettera : che tutto è ben 
conforme a quella naturale , & [ingoiar Im- 
manità fua, della quelle ho già molti , & dol- 
ciumi pegni . tìora fcriuo queSl e quattro 
parole pregato daM . cigolìo Conftilonicre , 
il quale venendo a B^oma con opinione che 
Ciò. ^Antonio fuo fratello , morto poco fà x 
habbia lafciato gra fncQltà 3 m’bd infinto ch*io 
lo raccomadi a miei Signori , & patroni, per 
poter ricorrer al fàuor loro bifognadogli. Io 
adunque a V . Sig. Illujlrifs . che hò per prin- 
,àpale, & vnico Signor mio , lo raccomando 
con la breuità di quefla,per non tediarla,t an- 
te efficacemente, quanto merita l'bonejlà,& 
giujiitia delle fue pretenfioni, & non piu* 
Et s'ella degnerà d'impiegarmi qui alcuna 
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Volta in fuo feruti io, tni sforerò con la pron- 
tezza , & con la diligenza di meritar che mi 
perdoni q netti fnftidi , ò mi reputi morite noie 
de’fuoi fluori almeno in qualche parte . Et 
a v . Sig. iUuftrifs. con la debita r merenda 
m’inchino j baciandole la mano . Di Mi- 
lano &c. 

. I ' * ' ‘ v • , \ • 

• • • • • s 

S Ignor mio . Toiche non ci vedem- 
mo non hòhauuta altra nuouadi V - Sm 
& fe la de fiderò ella che tanto amagli ami- 
ci fitoi > che infegna loro amicitia , & amore , 
lo giudichi . Quefla fcriuo alla ventura : & 
fé capiterà male , ( che del tardine fon fi cu- 
ro) V. S. s* apparecchi ad batterla sìt l’ attimo. 
Mi sforzai d’obedireal comandamento fuo 
fattomi d’intorno al rifufeitamento del sig . 
Duca di Sauoia , & con quetta ne farà il te - 
/limonio : co fi fi a egli accetto , di che dubito, 
auuenga che alcuni di quei pochi , che pol- 
lo ama , vedendolo , l’habbino altamente ac- 
carezzato : & ciò dico non per Abbellirne 
me y ma V . S. pure che di que fio parto è fiata 
prima genitore di me : onde s’egli cofa ha al- 
cuna di buono, & fe nel comparire dinanzi* 
quel fuo chiariffìmo foggetto harà ventura 
iefierne benignamente raccolto , da lei prin- 
cipalmente lo riconofca. Alandolo attempa- 
♦ F 3 gna(9 
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guato da tre fuoi fratelli , nati poco dopò lui , fa 

ncll'occafionedi quei perfonaggi, che poco *Wr 
/4 furon qui , accioche per la compagnia egli flùfe 

taHfo wew ftfmarrifca nel viaggio lungo , c ir 
pericolofo : di che jlarò con anfietà ogni voi - «M. 

ta ch'io tardi ad hauer nuoua de' fatti loro . 

/>/# tofio capiteranno , i*. non mi rtìji 

lafci patire, u iUa quale non ho tempo di 
fcriuer più lungo , perciò finisco col dire , c&<? 

/’ìzwo, l'honoro, & le prego tutte le conten - fed 

tegge. Di Milano. &c. / ; **4 

> *!', , yl ’.ft ' * '‘.I .< a' 4Ì /■ 

Al P. Don Paolo Malchioili. j 

« 

W 3 li. 3" ì * 

M Olto I{euerendo Tadre,et S.mio . 1/ ( 

Volendo rifonder e alla prima lette- ai n 

ra di V. S. m'è fopr agiunta la feconda , cfc* 
m'ha aggiunto Hiwolo di doppia obligatione • «i ( ti 

Mi fu cariffma la confidenza, ch'ella mottrò 
in comandandomi ; ma mi duole che forfè col ^ 
parer , che le diedi hauer ò ritardato l' effetto p# 

del fuo defiderio che doueuo più tofio affret- f, j, 

tare < nondimeno , hauend'io detto quello che H 

fento per Lo migliore', al giuditio di V.S. che . ^ 
antepongo al mio,flà di far la rifolutione,che kf 0( 

più le piace , la quale io feguirò vole ntieri in 
quanto le mie poche forge fi fenderanno ; 
■dandomi fempre a credere di far poco per. lei $ 
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thè tanto vale, e tanto. Il Sonetto nella 
morte del Cardinale Borromeo a me non par 
già che habbia bifogno di tante fcufe quante 
V . S . fa per fuo conto : & periodarlo a pie- 
no baftadire eh' egli efee della fua buccia, ciob 
della fua feconda facondia . Ma due che 
n'hò fatto io meriteranno perauentura più 
veramente la difefa gagliarda , & polente 
di y.S. per ciò glieli raccomando , <& me in- 
fume deuotiffimo all’ufato del fuo valore • 
Di Milano. &c. 

• * * « * 
- . ',à •'iV t* ! . . • ‘ . nUiilu j . 

Al Signor Giacomo Saluzzp. À , S\ 

M Ono Magnifico Signore, Opporti 
namente mi fu confegnata nella vi- 
gilia di 7 fatale dal fratellino di V. S. la af- 
fetta delle palle ; perche ho potuto pagar 
con ffia in tempo dine? fi debiti. La trouoi co-* 
me vna miniera ricca d’ogni delicate?gai{2r 
ben par ueeffer mandata da Genoua ,& da 
V. S. cioè con corte fia , & con affezione 
ftr aordinaria . Io con altrettanta ne le ba- 
cio le mani . non increfcetidomi punto fe per 
fodisfare a diuerfi oblighi, n'bò contratta 
vno con la fua corte fe liberalità molto mag- 
giore : perche a qutflo ancora fodhfàrò pia- 
cendo a Dio 9 Ogni volta che V. S. mi vorrà 

f 4 adope- 
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adoperare con l’autorità , che con Yneèo i’hà 
guadagnata . Le pafle vennero tutti ben co* 
*5 ditionati? :ma gli M IbareUì non fiettero fai * 
di al mal tempo , al lungo camino t & alla 
poca defiregg^a de’conJuttori ; perche per la. 
maggior parte fi ruppero , ma'non inguifit 9 
che non fi fiala appreffo godutola lord'A- 
ce^ga . t t quello poco di difordine rimedia, 
& ricompenfa largamente parte /’ affetto 
• gratiofo del donante y & parte il grato- ani- 
mo del riceuen te. *AV. S. dunque di nuotto 
rendo infinite gratie , er prego Dio che la 
feliciti . Di M ilano . &c. 

Al SignorDomeiiicoChiaf ini. K 

« V . ^ \jjSS Vl\V V . ; ^ r 

S Ignor mio Mi libro iCbeV.S. m’hà 
mandato fri veduto come opera nuoua , 

• acidamente : & la r ingrano del piacer* idre 
conefio mi ha dato. Il parer ntio d'intorno 
a quello ì , ch'egli farà utile a chi Vorrà co - 
nofeere , <& feguitare gli autori della lingua 
Tofcana imitabile , e i buoni , & corretti te - 
fii ■. a chi vorrà ajficurarfi d'vfar parole pti- 
te , & fitrfene ricco , & eopiofo. a chi vorrà 
faper difeernere quelle , che al verfo , &• 
quelle , che alla profa fi comtengano : cofìt 
tutte ben necefiarie a douer fuggir le riprenL 




:iì 

f" 

(!l 

fi 

F 

9 

*1 

in 


«li 

»* 

Hi 

h 

‘1 

n 

k 


Ut 

h 


k 

fi 

fi 

k 

1 

n 


Di (Qi ili nino fcpfefiuj. . 4 j 

• Jiòrtt, cheti Signor Borgbefi meritamenteìià 
a molti. Sar àstile ancora per lo itilo non 
pompofo , corrente ,& fittiti; quale a puh- 
to contiene a chi ferine per infegnare . il 
far poi f celta delle voci piu pure , & com- 
porle^ collocarle bene , il che più fatica % 
& più giuditio ricerca , fi donerà trattare 
in quei cinque libri, che fi promettono co- 
me in fuo proprio luogo » Vi de fiderò più 
benigno giuditio verfo ti fatiche de gli al- 
tri , acetiche egli fchiui il fojpetto di troppo 
partiate delia nation fua : percioche oppó- 
nendofi tanto ò quanto a tutti gli feritoti 
non Tofcani , moftra noneffer pofjìbitiche 
chi non nacque in Tofcana , ò non vi fu dal- 
l infhntia allenato , non pofià perfettamett *• 
te fortiere in quella lingua ; onde ne "piene 
a efcludere totalmente i non Tofcani , cb'h 
Pn porgli in difperatione , & indebolire ti 
lode delle fue proprie auuerteh^e : poiché 
non è molto trouar da correggere , oue non 
fi poJJ'a fitr altro che errare * Ma lodando le 
fatiche di coloro , che hanno fcritto , & ifi ti- 
fandone in parte i loro errori, accenderebbe 
gli altri a douere /per are, cheeffendo que- 
gli tant' oltre arriuati nella cognitione delti 
lingua , fi pofia con l’effempio , & aiuto 16 - 
W 9 & de gli feritori imitabili , venir aC- 

q tifi andò 
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quilìando il perfetto conofcimento di e/fa* 
Quello è il parer mio : rimettendomi a quel 
lo dir. S. come amigliore . */ t Ua quale c& 
tuttofi cuore mi raccomando fempre . &c. 


Al Signor Annibal Guafco. 


1 l | , | V'j ili v »..\ v . 

I L l v s t r e Signore . Hò ueduto un 
bel Sonetto indirizzato a V . S. dàl Si- 
gnor Domenico Chiariti gentiluomo Lue - 
chefe, della Toe/iaTofcana non pur amato- 
re ardente » & perciò ajfettionqtifamo à i 
cultori di efa,mà operatore eccellente , co- 
me mofira quejìo y oltre ai molti altri com- 
ponimenti [uoi> ch'egli per gufo , & diletto 
fuo fa talhora %fenz? filtra mira che di com - 
giacer al fuo Genio . Credo lo manderai per- 
che co/i m'bà accennato di uoler fare :&io 
gliene hò fatto animo col dipingerli non tan- 
to la 'virtù, &maejlria di V. S. cheà lui b 
noti fama, ma la /ingoiare h umanità , & dol- 
cezzp [uà, per la quale non patifee di lafciar- 
fuincer in corte/ia • Hò uuluto auanzarmi 
anch'io a far quelle poche par ole, per pigliar- 
ne occafione infieme di ui/itar la S. V- il che 
tanto tempo fa non hò fatto ,& di ricordar- 
mele ferme or e come fò, pregandola che per 
tale mi conferui nella memoria fua#eUajua~ 
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le quanto piu poJJ'o mi rat comando, con de - 
fiderio d’ogni fua felicità , & della virtuo - 
fijffima figliuolina . Di Milano &c . 

i ' Al » • •* - « 

- \ >T O'l T 0 1 liuti re Signore . « 0 » 

JVJL /crirro /ì s . «zo/fo reiw/>o 

«oh /> erò yb»o /fato men follecito della fua fa- 
iute , della quale ho [piato fempre , non altri- 
menti defiderandolache la mia propria : & 
Vhò anche [cruna in tutte quelle oc cafoni, 
che fi [un prefcntate ad huomo di poco poter 
.com’io fono, & che hà [offerto la qualità , & 
natura del fuo bifogno . r Nj ciò dico bora 
perche V. S.mi renda gratie, che anzi ne ren “ 
derò io à lei infinite fempre che mi comandi - 
-ri qualche cofa di fuo [eruitio,et mostrerà con 
quello d’hauermi per lo [olito feruitorc , <&• 
per amico non ordinario .1\pmpo horailfilen - 
tio p affato per fodisfhrc in parte al mio debi- 
to, & per mandar à P.S. l'inclufo Madrigalet 
tocche un fuo Ai ufi co m’hà fatto richiedere > 
per dedicar al fuo nome un libro di [uoi canti • 
nel qual Madrigale io mi fon ualfo della fàfto- 
la d’Orione, che in V. S. eccellente M ufi co, 
com’egli fà dine t a hijioria,per le perfecutj oni 
che patìfce nò tanto il fuo balere , quanto la 
fua rara yir{ù.P r olerid , io dire 3 chefi some egli 
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col canto campò dalla crudeltà di quei maru 

• nariiV.S. cantando ancor ella, e trattenendo fi 
lietamente f cacci da fe tutte le cure più moie- 
tte dell’ animo, che infidiano alla falute , &• 
yita fua ; nè altra », Allegoria piùpropria cre- 

; do io che fi poffa dare alla detta fàuola per 
.ridurla à moralità . Co fi fàccia dunque V.S, 
- Souuertendole che i legni combattuti dall’ on- 
. de et da i yenti non tutti affondano in mare > 
mà molti ancora di quelli fai ui,& ricchi fi 
x ritornanoal porto. Delle cofeche p affano, 
non ho che direàv. S. perche penfo che ne 
fappia quando i & non douendoledir coffa 
inuoua, meglio è tacermi per non tediarla . 

* 7s(pftro Signore doni a V.S. il buon T^ata- 
Ae , e tutta quella felicità, ch’ella fi e fa fi dc~ 
fiderà ; che io con quefio fine mi refto bar 
dandole la mano. Di Milano &c, 

i« v i . i ^ \ (* i t . ^*^ti*’'^*\\{*'** 

• ■ J ' - • •* J - • « 

• s 4 

Al Signor Domenico Chiariti. * 

^ VA \ < k \ 7 \ ^ ^ ^ 

^ m f M k’ V * t 4 i ^ * -« ’ \, t * 

S Ignor mia. Venne il Sig.^fldo Ma- 
nutio a yedermi il giorno appreffo che il 
,■ Signor Baldino mi hebbe dimandato in pre- 
fen^a di V. S.fe yi era flato il dì auantì , 
ìfoggiugnendo che quella ileffa mattina do- 
ueua partir fi per Venetia , sì che da ambi- 
gue noi fu creduto che egli, già fi fife par \ 
-4 sito. 
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fico »•' La fua venuta fu ad bora * thè io noti\ 
ero ancora veflito ; & non volfe dire ad al - ì 
cuno de'miei ferjàtori chi egli fofie : perche 
quando iovfciiavederechi mi voleua, ne 
egli me conofceua , nè io lui . le fue parole 
furono ejporre il fuo nome, dir ch'egli era in% 
Milano alcuni dì prima alloggiato in cafa 
del Cardinal Borromeo ,venutouiper veder 
la città, & me in particolare, che egli de fide 
raua concfcerdi prefenga,come mi conofceua 
al nomejparfo (diceuaegli) invenetia , dr 
per tutto , & che hauendo intefo ch'io era in 
Villa, & affettatomi buona pegga,finalmen- 
te fi parti ua quel dì rnedefimo;& haueuagià 
gli fperoni colgati , quando gli era flato detto 
che io pra tornato alla città : onde egli , che 
partiua mal contento del non vedermi, era 
venuto fubico a trouarmi,per fodisfàre ali ar 
dente fuo de fiderio . jl l nome di lui così ce- 
lebrato, alle huri.anifjme parole , & offerte, 
fue , al gran f nuore , che mi fnceua, io mifen * 
tiì tutto commofio da allegrerà, da vana- 
gloria, per dire il vero, & al fine. da mode (la 
h umiltà nata in me dall'esempio di lui , che 
tanto s'era abboffato per me : & gli diffi che 
corte fio così rara non petea venire Jenon da 
perfona rara , & / ingoiare : che erano poche 
tuttelegratie,cbeiogli poteffimai rendere ; 


lettere . „ , 

jitantohumanità; Tut jf"^J c ^regio hog- 

g y iZL,f,c'ini miacofa , w ogni fu* 
t°> & f f entrammo in nitri ragto- 

cccorrcnV-X e di,& infortir 

riamett, perche* taira r ^ ^ 

porallhoraeg lipe rV * ^ gU v0 _ 

U marna m J tU c Óponimeto,per 

Uffi d^e qualche m onu^ t gliene 

die dir no fatto poco ^^òvdita 

dei Clarifs . La fi* morte , 

che d/cwwo '(r. m0 di vita : parendomi cbt 
grpureradtgniffimo Y vrterlapa 

&cofi 

T ’ TlloreTauidl m Lte:di(fe che par-' 

che rellano conten- 
tiua contento. <j- ‘ Ainartimmo . Ho 

tiffmo , et atto f u0 'f“J r & C b e ridde 
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mente? alligato Sonetto , in teflimonio del. 
l'h umanità [uà , & dell’ obligatìon mìa . Lo 
mando av. S. col commento difopra,che per 
ciò mi fono in quella dìflefopiù del donerete 
ciocbefeal fuobuongiuditio non parrà eh’ e - 
! gli pofla offendere la dignità di talvalen- 
thuomo , mi facci a gratta di darglielo da mia 
parte con te gratiofe parole fue . Et farà > 
quella comoda occafìone à lei di conofcerlo , 
& di honor arlo, come fuole i fuoi pari ; & a^ 
lui di gradire il componimento , & l’animo ’• 
mio tanto, piu , quanto da miglior mano gli ‘ 
faràprefentato, & da più ricco malleuadore 
per me promeffo . jt v.S.ilpiùche poffo 
mi raccomando, pregandole ogni bene* 

Di Pilla l’ultimo d Ottobre, del 8 2 . 

* •-> * * < 4 - • » » ' ’’ T * 1 * li ^ 1 

Al Signor Domenico Chiariti, * 

M O^to A lag. sig. mioofferuandifl. 

Se il V. Cign arca verrà, ha uro tan- 
to da dirgli dell offitìofa natura di P. Sig . ' 
che lo confondevo con tuttala fua eloquen- 
te >& honortro non tanto lei, quanto me 
lì efio così facendo . Mi piace che il detto 
T. per tejtimonio di P.S.fi fia portato lo- 
dcuolmente nelle fue prediche , perche lo 
credeuo piùlettore , che predicatore, bora 
l’hauerò per hermaphrodito . L’opinione di 
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queir altro Taire intorno al pentere ,& al , 
fauorare , tanto piu mi difpiace , quanto egli 
è più famofo , & valentuomo , & quanto 
io più l'offeruo . & per molti effempi fi po~ 
irebbe mofirare che non fempre è vera , ma 
molte volte è fallace quella fua regola così 
affollila , di formar gli infiniti dalla terga 
per fona del Dimoflratiuo ,comc in Odo » & 
leggo , l'infinito de' quali , fecondo la detta 
regola , farebbe Oiere, & leggere , & P ur f* 
fa leggere , & vdire : fi che bi fognerebbe 
forfè che il detto Taire diftingueffe i verbi 
della prima congiugatione da gli altri, per 
farne la fua regola ; ne so bene fegli mfcif 
fe con tutto ciò : che le regole t'hanno a fare 
fopra l'vfo de' buoni autori , ne' quali non 
credo io che fi trouerà fauoro\ nè fauora- 
re , nè fimiglianti. & fra i Latini veggiamo 
che a molti verbi non è dato il preterito per * 
fetta, nè ilfupino, perfuggjir il malfuonoyche 
fitrebbonoyò che fe pure l'hanno , per lo me - 
defimo ricetto, sufa di rado, come per effem- 
pio jfrceo, Coerceo, & filmili v^S. m'ha fit- 
to digredire in quefie pedanterie potendo per 
fefteffa molto bene col perfetto giuditio fuo 
conofiere , & decidere, che cofe sì chiare non 
hanno bifogno di molto fottile dxfputatione . 
Coti quefla mando vn S onetto fitto in confo~ i 
w * lattone 
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lattone del Sig. buca di Tcrranuoua perla 
morte d’un fuo figliuolo rimanendogliene al- 
tri quattro. Ét a V. S. bacio la mano. Di Mi* 
Uno a 1 o. di Maggio ^el 83. 

Al Ri Caioiico Don Filippo d’Auftria. ; 

* •' 1 .\ v " * I-iì'Hl 

A c r a Catolica Re al Marti à . E 


to il priuilegio , che tutte le leggi , e tut • 
te le genti, che con leggi fon gouernatejjan» 
no fempremai conceduto alle ultime vo- 
lontà nelle cofe humane . Terche io , con 
quell' obligo ritrouandomi , che Don Ferran • 
te Gonzaga milafciò, mediante la lettera , 
che per copia farà con quefla , & folle citan- 
domi Cefare figliuolo fuo primogenito , al* 
Vefjecutione di quefla fua ultima uolontà ? hà 
dopò molti anni paflati rifoluto di farlo ; 
parendomi diferuir à F. Maeflà ancora, fe 
col pagar que fio debito alla memoria di quel 
Signore , che prima m’introduffe nel fcruì- 
tio fuo reale , rtmanefiero giuftificate ap- 
preso il mondo alcune cofe da fcrittori ò no n 
informati , ò maligni , diuolgate al contra- 
rio . Con quejlo intento mi diedi à fcriuer 
l'alligato uolumei nel quale tratto del pie- 
no , & afloluto fcarico di sè dato da Don 
Ferrando ; delle grò fi e mercedi , che V . 
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Maejlà allbora gli fecetde ì luoghi' preemi* 
venti co quali ella. limitò a rimanerfi apr 
prejfo di lei finalmente delle cagioni per* 
che egli allb ora non fi fermò àferuirla . E 
tutto quejlo hò fatto à fine,che illustrate da 
ir aggi della verità* venganoci rifp tènder e 
nella mente d'ogniuno chiare * &purijfime 
l'incorrotta fede di sì valor ofo * & raro Ca- 
valiere come fìt Don Ferrante * & la benefi- 
centi & gratitudine della MaeftàvoSlra* 
che non ha pari : onde il prefente fecolo * 
difingannato delle altrui menzogne > ami, 
& fig ua vn K e st & ra *° » & liberale * & 
ne prendano lutti i futuri illuftre * & me- 
morabile eff empio . fruendo adunque il det- 
to Ce far e Gongag a >• & a ^ a fublicatione, 
jpronandomi del detto libro ; con licentdi 
quejlo Senato lo diedi alla Rampa :& uolli 
che egli nella fronte portajje il furo , & re- 
verendo titolo , & nome della Maejtà l/a- 
fira * per riuerenga del quale , ufcendo in pu - 
blico ifofie meglio riceuuto , & più aggradi- 
to da ognìuno tìora [applico humiliffìma - 
mente la fua fi mina benignità fi degni di ri- 
cevere y & gradire e/fa ancora quejlo pie - 
col feruitio da chi brama di potertene far 
de' maggiori . Et uer amente fortunatiffimo 
mi terrei d’ejfer io forfè il primo ^ , che vengo 

a dedicare . 
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à dedicare al I{e di Spagna libro Italiano 
fequefte mie affettuofe , benché audaci , pe a 
date gli altri incita ffero à feguitarmi . Jqj 
ciò alla rara , & J ingoiare mode fi ia di V. 
Maefid efier denrèbbe punto dijcaro ; pofcia 
che non un polo lenguaggio , che à poche prò - 
uinciefi flenda, ma molti , & diuerft , &pcr 
l'uniuerfo dijfuft , danno qui tra mortali Im- 
mortalità del nome , e-r della fama, la qua- 
le ni il modepio rifiuta , & il magnanimo 
la procura , & l'ambifcc : & non tanto per 
gloria di si polo , quanto per lodeuole , & 
vtile infiitutione de gli altri . In premio , 
guiderdone del buon \elo , chea quefì’offitio 
m f hà mojfo , d'altro non pupplico la Maeflà 
Vofira y penon che efiendo l’anitna,& lo ppirito 
dell hifioria la uerità , la quale per trito prò- 
uerbio fi dice partorir odio* per do eh e ella di- 
pendendo y fàcilmente ancora offende , 
Molte volte contra il proprio inHituto di chi 
la dice ; fi degni d'accettare bumanamente 
& l’opera , & l'autore ueridico di effa patto 
l'ali della fua ficura , & defi de rat a protet- 
tane. Con quefla ferma pferan'ga m’inchi- 
no a i piedi della Maejià Pofira, ardentif- 
fimamente pregando Iddio che alla fua rea- 
le perfvnay & pofierità-, tutte quelle fcli- 
(ilà largamente conceda, ch'ella fleffa fide - 

G z fiderà , 
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\ A Papa Giulio 1 1 1. pcf'Don Forante 
Gonzaga* 

P Adre Santo ^Uanuoua della feti* 
ce affuntione di V, Santità al Tonte fica- 
to; io me ne fono allegrato come figliuol di - 
uotijjimo di Santa Cbiefa , Confefiò bene 
ihgenuamente,che l'allegrezza mia farebbe 
da ogni parte compiuta , fe io fofii certo che 
V • Beatitudine non ferbafie memoria delle 
cofe da mè operate a beneficio di MI on fi gnor 
ìiVefcouo Hpifi mio parente , & amico nel- 
le fue fortune più gratti; auuenga che md 
ne debba a baflan^a feufare & l’obligo del - 
l'amicitia > & del fangue , & la fua non ' 
mediocre ne ce fitta di quei tempi . Con tutto 
ciò non hò voluto pretermetter quefto debi- 
to officio di baciarle i fanti piedi; accìocbc 
fe V.S antità come magnanimo Trincipe & 
come padre vniuerfale ch'ella è , dimenti- 
cando , & benignamente afiòluendo i falli 
pafiati, degnerà di riceuer l'offitio in grado , 
& me per humiliffimo feruitor fuo; mima 
cofa mi manchijò m'impedifca a poter goderà 
d'vna immenfa , & doppia allegrezza {J* 
della creation fua, c£* della fua fanta gratin, 1 
omo più a pieno lo effiorrà m. Hippolito 

Q 3 Capi- 
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Capitupi , a cui mi rimetto , / uppticando V* 
Santità che l'afcolù. Mila quale per fine 
prego lunga , & fclicijjìma vita * Dì Mi- 
lano &c . 

» u\\ w tu r ’ £ ‘ . Mì*ì 1 "i * K CT 

Al Sign. Cardinale de' Medici per lo Duca 

di Tcrranuoua. 

I Llvstrissimo & Heucrendif- 
fimo Signor e. 1 1 dator della prefente fa - 
rà il Dottor Fiammingo Tiatto , eletto al 
luogo d' oiuuocato Confiftoriale daS. San- 
tità a nome del Collegio de’Leggifli di quefttt 
città j in effe cut io ne del priuilegio gratiofo » 
ch'ella hebbe già dalla [anta Sede jlpoSÌQ- 
lica di queHo , eir d'vri altro luogo nella 
Huota , come V. S . I Uufiriffima dee fapere « 
Io lo raccomando caldamente alla protet - 
tione fua , non pur come membro di Colle- 
gio sì illustre, albergo proprio delle fami- 
glie nobili di' que fi a patria , che fole poffo - 
no entrarui , ma come perfona , che mi fi fit 
fede ejfere nella prò fi (fon fua di molta fii- 
ma , & douerfi far di maggiore col tempo 
nella Jcuola di fipma. V. S. 1 Uufiriffima col 
fauorirlo s'obltgherà non pur lui & la città » 
ma me ancora , che.minìfiro di S. Mae (là Ca- 
todica in quello fiato , ho obligo di proteger 
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r iicofc fùe, & quelle fletialmente } che fo- 

• no ornamenti di effo , qual è il detto Colle- 
gio . Età V. S. Illuflrijfima bacio la mano , 
pregandole ogni bene . Di Milano . 

• » ^ *'. w I i « ‘ ' > -il S * % *» 

Al Signor Galeazzo Vifcon ti Senatore efi 
Milano per lo Duca di T^rranuoua. 

• .'jììOUJ . 

I L l v s t r e Signore. Mi di/piace mol- 
to d'hauer intero per la lettera div.Sig. 
eie 9 11. datami boggi follmente , l'indi flùfi- 
tion fua, perche la defidero fanapcr fendilo 
di fua Matjià, & per ben publico . Et come 
fia tale poti a venivfene , fe cvfi le tornerà 
jcommodo,ficura che la vedrò volentieri , & 
.riceuerò gratamente, non meno per quel che * 
merita la per fona fua, che per rifletto di Mo- 
fignor B^uerendiffimo fuo fratello, che ejj'en - 
do eletto a quella Cbieja fucceffore ad *Arci- 
uefeouo sì notabile, fe bene non lo conofco, fo- 
no obligato dal fapientijfmo giuditiodi fua 
Beatitudine a credere che fia degno d’ogni 
bonore . onde mi fono fommamente rallegra- 
to dell 1 elettion fua : e flero douermene ral- 
legrar tuttauiq più, quanto più onderò cono- 
feendo per efleriengal' affettione , &ojfer - 
uanga fua verfo fua Maejìà, &lecofe ftte 
deuute v trame te a sì Catholico,& sì be~ 

G 4 wfnos 
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ftignó : &con quefte parti principalmente 
- potrà fua Signoria H euerendijfma obligar 
me fempre ad ogni feruitio , & fodisfàttion 
fua . *]S(p/?ro Signor Dio la Signoria Voftra 
projperi fempre, & conferai Di Milano &c. 

A Papa Siilo Quinto , per il Duca 
di Teiranuoua. 

P A d fl. » Santo . Tri bacer an- 

no il piede a V. Santità per allegrezza 
della felice ajfuntion fua al Tontificatoiniu • 
no perauentura ci farà, che manco (eruità 
babbia hauuto con lei di me per l’adietro.ma 
fon ben fteuro , che niuno piu intimamente di 
me fi rallegrerà della creation fua , poiché al- 
la fama, che corre dell* alte , & fmgolari 
qualità del fuo beatijfimo animo , degno a 
punto , che Dio l’habbia eletta al gouernO 
della Chiefa fua Santa , s aggi ugne l'intima, 
fomma contentezza d’intendere, ch’ella 
batterebbe per fe fola ad accender me , fuo 
minijlro , d’unardentijjìmo defiderio difer- 
uirla come l’adoro . Con l’animo adunque 
doppiamente esultante , & col mezp della 
pitefente, vengo a baciarle il fanto piè i [ap- 
plicando la Santità voftr a che mi riceua nel-» 
la finta gratta , & memoria fua , per com - 
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mandarmi come a diuòtiffìmo fimo fuo di 
qui aitanti in tutte quelle c afe,' che potranno 
effer fatte da me a feruitio , &guflo fuo;ch& 
non fi trouerà punto ingannata . Così Dio 
fàccia lungo, & felicitino il corfo de gli an- 
ni fuoi . Di Milano &c. 

/ “■* V t ì 

Al Signor 


I Z i v s t r e & Eccellente Signor mio* 
S ò chev.S . non friue volentieri : & io* 
che per lungo vfo conofco quanto fia cattino 
utefliero , non affatico di buona voglia chi à 
gran ragione n’è inimico . ma non poffo an - 
che ftartuttauia fermo alle moffe delle tan- 
te grafie , &fàuori , che l'Immanità di V. JV 
& co M onf T ofo mio parente & Signore ,&• 
con l'Eccellente *iff andrò mio amico mi ha 
fàttiiperchc s'io non mi moueffì, darei piti to- 
flo inditto di poltroneria , che di modefiia , & 
di bau ere più nimiftà con la buona creane 
che con la penna. Con patto adunque che 
V.Sigh. non mi ri fr onda , perche poffo Rat 
finga fue lettere, ma non finga la grafia fua * 
le ferino, per farla certa che già è gran tem* 
po amo, ammiro , riuerifeo, & hò in fuprema 
yenerationegli ferini fuoi , la fincerità della 
fua naturala f ingoiar dottrina, & tutte fal- 
ere 
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tre diurne qualità fue : & che non meno de - 
fiderò la quiete di lei , che la medefima 
mia, & che la (pero , & del ficuro l’attendo 
in breue dal valor fuo , &dal candore della 
fua chianffima innocenza : & finalmente 
che quale io mi fia appreso a l’altera de \ 
meriti fuoijiò flarò fernpre alla libera di- 

fpo fittone, & arbitrio di V. S. per feruirla,& 
per obedire ad ogni fuo beneplacito . Infan- 
tale bacio le manidei gran /nuore ,che dal- 
la fua benignità hanno ricevuto le cofe mie ; 
le quali tanto fellamente appaiono di qual- 
che valore , quanto elle fi sformano d'imita- 
re le fue y & quanto V*Sig. in degnando fi di 
parlarne , dà loro luflro,e jplendore, Trego 
la iUefia benignità, che fe quel merito , che 
le dette mie cofe hanno per participatione » 
& per refieffo da lei può bauer qualche luo- 
go nel fuo Virgilio,& quivi Jlabilirfi in vna 
eterna memoria , & felicità, fi degni di dar- 
glielo ,acciocb e elle , & io riceviamo perpe- 
tuità di vita , & di nome , da chi fola è atto a. 
far quello, che a pena pofiono gli altri ima - 
ginarfi, ò defiderare . Da capo bacio le mani 
a r. Sig . & le prego & defidero ogni bene * 
Di Milano ay,di Luglio, del jy ; 
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I Lustrissimo & Eccellentiffl* 
tno Signore » Mi dice l’animo , che con 
In benignità di V . Eccellenza, non peccar à 
di profusione > frinendole di queflo [og- 
getto t nondimeno , prima che io puffi piu 
innanzi 3 fottopongo quel che dirò al pru - 
dentiffimo parere , & giuditio [ho , & al 
fuo libero beneplacito . il signor Orati o 
Congaga publicò a’ dì paffuti quel fuo Ma- 
nife fio . il Signor Oratio Taliauicino 'piti- 
camente glihà ri (p o(io : & per quanto odo» 
con molta modejìia , So che a y . Eccellenza 
è Hata mandata l vna , & l’ altra frittura $ 
& perciò lene parlo come di coffa lei no- 
te, xAmbidue hanno sfogata l’intention lo- 
ro : quel che re fa non può effer altro fe non 
’poler ciaf un d’effi fofientar l’ opinion fuaà 
con parole ò con fatti : delle quali due cofe 
io y col poco giuditio mio y non sò yederc 
qual fia la migliore , nè la peggiore : ma» 
come affettionato d’ambe le parti , vò pen- 
ando % che per la temperanza vfata nella 
tifo fi a y la lor differenza retti in termine 
accommodabiley degnando fi 'Principe ami- 
co »& confidente d’ inter por fi con la carità $ 

, ... (2rau - 
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autorità fua ad accommodarla . Que~ hn 
ila opera tanto lodeuole , & meritoria ,fe- ; 
condo me 9 è propria della magnanima na - 
tura di K Eccellenza, & a lei piu facile, ptìtf 

che ad ogni altro : perche per lo nuouo pa - t/dk 

rentado deuehauere acquifiata confidenza 
neWilluflrijfima cafa Gonzaga : & nel Si- 
gnor Oratio Tallauicino , per efiergli Si- 
gnor & patrone , non meno per elettion di 
lui 9 che per natura ,hà piena, , & afiìoluttc lf( 
poteflà : quello poi , che pofia la prudenza* n , 
& deftrezz a > & l’altre parti, & qualità * 4 , 
fue fingolari ne gli animi , lafcio di dire , 
perche noi fofliene la grandezza del fuo . m ij£j 
fomtna a me pare,clje P. Eccellenza foia *jfi ( 
poffa condurre quefia difeordia a riconcilia % 
tione 9 & pace . Tuttauia , come diffi di fo • ^ 

pra 9 io 9 non potendo fapere i fuci rifletti, 
non voglio prefuntuofamente infilarle ad im - i iti 

prenderlo : folamente la fupplico , che fi *4 
degni far confi deratione fopra la mia prò* tty, 
pofia 9& potendo , abbracciarla: & fe fo 
troppo m’auanZp , perdonar quefto peccato ^ 
mio al mio de fiderio di ben fare , & all'hu + ^ 

inanità fua propria, la quale m'hà inkit ato, stt* 

traila quale iodifegno d'cbligarc dobligO ^ 
efiìraor dinar io non fola i detti due Caualieri y *<, 

ir chi gli ama , ma tutti quelli ancora, che 
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/canno alla mira delle cofe bene , ^ degna- 
mente operata. ^ y. Eccellenza bacio 
con ogni r inerenza le mani :& nella buona 
gratta fua raccomandandomi , le prego tem- 
pre felicità . Di Milano , aX IX. d'jlpri* 
le, del 81. r 


Al 


M Olto Magnifico Signore. La let- 
tera dir. S. de i 5. <fc/ paffuto hò ri - 
ceuuta , carisma per molti rifatti, ma piti 

per efferata . Il Caualier Leone Ih àr edu- 
li Vii rÌ f¥ atÌa m0lt0 dell «faranz* . 
«eg/* della venuta in breuedel Signor 

Tompeo fuo figliuolo pai quale renderò io 
in prefettura le debite gratie de i buoni cffitij 
Wt'fer me con Monftgnor llluFlriffimo, 
& del memoriale finalmente dato , ben - 
coebabbia hauuto poca ventura; forfè per - 
chi bifognaua darlo prima , ò non darlo piti . 
poiché tanto s’era tardato . Tre ftndicati 
lenza quello hò ueduti , & n iun d'eff bà 

t 1 L UU i t0 c>e fa con meco '.rendami cer- 
to , che altrettanto auerrà di quello , perche 

non bo maneggiato danari, nè robbe di Ca- 
*»er* nè mai fono Flato da tanto di fapermi 
«mbirc m trenta, e tanti anni. & già 
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miha detto ampiamente il Signor Don Luis 
di Caviglia le buone re lattoni , che da ogni 
canto ha della mia dapocaggine : fi che il re * 
finito fatto al detto memoriale ; che finita 
la vifita y fi tratterà di effo , e di quelle lun - 
gbe , che pigliando hor una , hor altra oc* 
cafione , mi fono fiate date da parecchi anni 
in quà . Sperai che doueffero finire nella ve- 
nuta del Signor voftro, & mio , il quale può 
t edificar e della mia antica feruitk , & già 
altre volte lungamente , & di man propria, 
ne fcrifie in lettere , che ferbo appreffo di 
me : ma vedendomi bora nell’ifteffa condi- 
tone , dubito che ( oltre alla regola genera- 
le ) mi fia conte fa la folita bontà fua da qual- 
che gentil perfona.jqj mi poffo recare a ere* 
dere , come altri m'ha uoluto dir in fecreto , 
che io offende (fi già l'animo fuo > fcriuendo la 
vita del Sig.Don Ferrado, poiché in efi'a mol 
te cofe tacqui > che trouai fparfe in lettere di 
7$jtfale ì & d’altri, molte ne fcriffi con fua 

laftdeicome fu citado lettere difeorfi fuoi , 
ne ' quali può veder il mondo con quata pru- 
denza fua Signoria llluftriffima difeorreua , 
& prcuedeua, le cofe di guerra , & di fiato 
di quei tempi, augi ho ferrata opinione , che 
hauendo ella bauuta la firetta amicitia » che 
btbbcgiàcon quel Signore , commendi piu 
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Di Giuliano Gòfclini. 
toflo là gratitudine, che io dopò morte hò mo 
f irata alla fua memoria ; & de/i deri in que- 
lla parte i fer uitori fuoi fimiliame . Oltra 
che hò efequito, & anche temperato la men- 
te del detto mio signore , lafciatami in ifetit- 
to, come poffo per giuftification mia dimofira 
re . Ma fe tuttauia io haueffi contra il mio 
intento , dato a fua Signoria iUuJiriffima al- 
cun difgufto in detta vita; calighimi con im- 
pormi il pefo di fcriuer la fua, fe fon atto a 
portarlo, piena di tanta varietà di cofe vedu- 
te, confultate, preuitte , operate da lei in di - 
uerfe prouincie, & nationi , forfè che aggua- 
gliando io lo file conia dignità del foggettOj 
le potrei dargutto tale, eh e leuerebbe ogni al 
tra amar eg£a:& forfè è necefsario purgare il 
fereno della fua gloria da qualche nuuolo ma 
Ugno , che par che tenti d' intorbidarla . Sò 
che troppo de fiderò ; ma chi ballerà a leuar- 
mi quello de fiderio , fe icriuendo le attieni 
d’un Signor tale , fo conto che illuttrarei la 
mia vita propria, & far et glorio fo il mio no- 
me ? Tornando al primo propo/ìto ; poiché 
in quetto fato è notijfmo il proceder mio 
limpido, & netto, & per sì lungo (patio d'an- 
ni confermato, & giuflificato; non è certo bo- 
netto v con riuerenga Jia detto ) farmi paffu- 
te con la regola de gli altri, deal findica- 

V .. to 
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lo fin [ottopodi i differendomi quelle nter v 
cedi , che effi piu accorti di me * s'hanno 
perauentura japuto pigliare anticipatamene 
te di propria mano: a quello modo faran* 
no di men confi der adone i più modelli. 
Maggiormente fe quefto Signor Vi filato- 
re non finirà sì tojio ; nè riferirà il bcnc-jt 
col male , che trotterà , efiendo venuto fol 
per lo male come è cofiume . Or v.S. quan- 
to può » mi riconcilvf l'animo del commun 
Signore , & patrone : al quale fin ogni en- 
fi » voglio efier , come fui fempre , deuotif 
fimo Seruitorey& mi commandi doue io pof- 
fa rifornirla , che di cuore me le off erì, & 
raccomando , & le prego ogni bene . Di 
Milano à 5. d'aprile ,del 1582. > 

• -V' 

- . « v' . ■■ J l 9 

Al Signor Ottauio Gonzaga . 

I Llvstrissimo & Eccellentijfi - 
mo Signor patron mio . Sempre che bah - 
biamo ragionato infieme il Signor Commen 
dator Sangiorgio , & io , fempte s'è con - 
chiufo tra noi non ejferui altro camino da 
metter d'accordo il Caualier Cafiiglione , & 
Cefare Schiafinato , che quello della diuerfi- 
tàloro nel narrare delle cofe feguite : dicen- 
doti Caualier e che vrtòlo Schiafinato , & 
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fon parole lo prouncò a rifentirfi : & afftr^ 
mando lo Tchiafinato^chenà l’vrtò H C a* 
ualiere , nè parola , né atto vsò da favoli co* 
nofcer , che egli mutato fu uejfe con lui la fo- 
lita volontà. Et ci moutua il confi dérdrc+ 
cbe non fì\ concordando tffi , nè fi potendo 
di ragion Credere più all’uno , cbe all’ altro, 
tra da interrogare i due Caualieri che con 
affi fi ritrouarono in quel punto , conofciuti 
degnidi fede , & fopra il detto loro fonda s, 
■re la maniera della ricomiliatione . Ma bi~ 
fognar fopra tutto , che i principali , di con- 
cordia , rimettejfero la caufa alla cognitione , 
& deci filone di V. Eccellenza , poi che fin 
qui nons è potuto comporli per altro mezp; 
perche ella , con l’autorità , & prudenza fua 
vi trouafie lato . Intendendo bora che ejji 
inv. Eccellenza . fi fon totalmente rimeffi, 
& che ella ha. hauuto già il teiìificato de i 
predetti due Caualieri, i quali concordemen - 
te affermano ; che non videro atto , ne vdi - 
rono parola , onde- fi poteffero accorgere % 
che tra il Cafliglione , & lo S chia finato ^fa- 
ti d'effer amici 9 & familiari infi c me , fofie 
ira , ò difeordia alcuna : & che V. Eccel. per 
douer finir l’opera incominciata, de fiderà in- 
tender da noi quel che piu oltra ci occorre } io 
per vbidirla ridondo, che y. Eccellenza può , 

H piacendole , 
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piacendole , chiamar a fe le patti) & narrar 
loro la fopr adetta inqui fittone fhttaper trar- 
re in luce la verità , & non hauer ritrouato 
che fra loro fia paffuta co fa, per la quale ra - 
gioneuolmente poffano lafciar d'ejfer quelli 
amici , che erano prima : & che per quello* 
in virtù della reminone in lei fatta, fi rifolue 
a dire che s abbraccino alla fina prefen^a, per 
far cofa degna deWhonorata opinione in che 
fono fempre fiati apprefio d'ognìuno ; ecco- 
me più ampiamente contiene l'alligata ferie - 
tur a, formata, per far più chiara a V . Eccel- 
lenza la noflra intentione, & perche forfè 
ameranno le parti d'hauerla fottoferitta da 
lei per difcarico loro : il quale noi flimiamo 
douer ejfer di V, Eccellenza ancora in ogni 
tempo . Ella adunque potrà vederla , & al- 
terarla come a lei piacerà ; al cui prudentijji- 
mo giuditio ci riportiamo . Et refto bacian- 
dole con riuercn%a le mani . Di Milano 

A 

S Ignor Benedetto mio . Mai non 
truouoilsig. voflro padre, cbeiono’l 
dimandi della Signoria vofira ; forando fem- 
pre d'udir cofe de gli ftudij, & portamenti 
fuoi , che fhccian vero il pronoftico mio . Si 
che fe bene V • S* non m'hà ferino ; non però 
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ha Infilato di conciarmi . Tuttavia nonpof- 
<fo rtègare , che la lettera fua non m’habbia 
portata piò contenterà del folito, come in - 
ditto de gli acejuifìi * che va fa cendo di ttilc, 
& di cojiumi : onde ringratio la fua corte fi a, 
che l’indù (le a fcriucrlami . 7 yè mi maraui- 
glierò punto di progreffo ,che ella filaccia 
per grande che fi a , poiché al nobile , cSr ben 
inclinato ingegno , che le diede la natura , s’è 
per alta ventura aggiuta la coltura del m at- 
tiro eccellente , ch’io non conofco di prefen- 
%a , ma la fama lo dipinge effempio d’ erudì- 
tiene, & di creanza fìngolare . Talché fe V. 
Sig.de clinaffe dal fuo buono infiituto ( diche 
però non temo io ) non sò che ragion poteffe 
trouar per giufiificarfi appreso chi l’ama ,& 
la defidera perfetta . dico perfetta , perciò - 
che lo fiato mediocre ne i pari fuois'hà per 
h umile, &per baffo , & bifegna ch'ella vir- 
tuofamente $’ inalici [opra de gli altri , per 
agguagli** fi a fefteffd , & alla concetta jpe- 
ranr de’ fuoi . Fortcs creantm* fortibus : 
Eft in iumcntis,cft in equis parrum Virtas. 
Quanto alla richieda del Conte Ferrando; la 
conditione, Voccupatione , l’età mia douca di- 
siarlo da chiedermi cofa , che io foffi co fretto 
allegarla ; il che fo mal volentieri, per defi- 
derio , ch’haurei di compiacerlo . "b{on fcriffi 
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mai pur vn verfo ad inHan^a d'altrlbmpèr 

ir afiullo mio, f e guendo il mio proprio affetta, 

non ialtrut,' quel tanto ho ferino, che impor- 
tunità amorcuole d'amici , & non ambinone, n 

jb vana credenza dime nfede (imo , m’hà poi j 
.fitto dare alle (lampe : non debbo cominciar ^ 
bora nel fine . Ma jLmore,e Sdegno fono */ 
gran maefiri di fir verfi ,& di dettargli ; ^ 

Carmina manfuetus lcnia didar Amor :i 
Facit indignano verfus. quefii dunque ri- ^ 
corra quel Caualiere , &.con loro fi confulti ^ 
nello fiato nel quale fi truoua , &diuerrà in ^ 
yn tratto buon Toeta . Chi non sà dir come ^ 
arde, è in picciol foco, pare a me che più ve- ^ 
rumente direbbe il Tetrarca a quefio propo- lfJ 
to . T ut t aula per amor voftro , & per non ^ 
lafciar del tutto voto ,& digiunoil bramo- ^ 
fo fuo defi derio, mando vna Ballata , che al - ^ 

tre volte da imaedri , che ho detto dettata a ^ 
me, nèdampata, nè piu veduta-, potrà bora ^ 
feruire a lui ; & egli dal commiato di efia , il ^ 
. commiato comprendere, che gliconuien dare ^ 
a chi poco appresi il fuo amore . Tregate- ^ 
lo a contentar fi de' fitti miei per bora , & ^ 
per fempre, & a non lafciare d' amarmi . Et 
con quefio fine a V- S. al Sigiior Tapio , & ^ 
al detto Conte, bacio la mano. 
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\y w nv ^ V.* t *■ *“ vi ' * J * ** ^ 

Al Signor Bernardino Mariani. > 


gnor mio . F# prouiden^a di Dio, 
O che y. S. hauefi e compagno del dolor 
proprio il dolore del Signor fuo ,pcr la morte 
de la Trincipefia fua madre ; acciocke l'uno 
per l’altro fi mitigale : che fe naturalmente 
la perdita d’un figliuol folo non ha conforto ; 
anche per accidente chi ferite a Signore gra- 
to ,& amabile j& lo conofcefarna d' un amo- 
re, che non ha pari . Io che qucfia , & quel- 
la pena, & que fio, & quello amoretto fieri - 
mentato , ancor fono a difcernere quale io 

m’amajjì più vino , ò mi piangcijì più morto à 
il signor Don Ferrante mio Signore, ò Puni- 
co figliuol mio ; di leggieri crederò che la paf- 
fione del Signor vofiro, verfo voisìbenefi - 
co, & liberale , vi penetri all'anima non me- 
no del proprio male : ma penfo ancora che 
mentre hor nell'uno , hor nell'altro cafo ajfif- 
fandoui/i diuerte dall’uno all’altro la mente, 
pruouiilfenfo,per co tal diuerfione , non me- 
diocre alleggerimento hor di queflp hor di 
queUo : ciafcuno de’ quali, da fe folo confida 
rato, vi farebbe intoler abile. JL dunque ren- 
da V. S. renda gratie infinite all'infinita boa - 
tàyfheper modo mirabile, & proprio fuo , le 

H ? manda 

w ** 
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manda incontro al doppio , & grane affanno 
doppio rimedio , & conjolatione * Et viua, e 
fieri che chi dianzi le to Ife il caro pegno che 
prima le batte ua dato, ne la riflorerà con tan- 
ta piti liberalità , quanta più farà Hata nel 
renderglielo quando il riuolfe, la pv oritela, 
& ferenti à dell’ a aro* o, & della fronte , il 
mede fimo conforto prenda per fe la Signora 
fua conforte , che come più tenera n'hà forfè 
più di bifogno : che io niun altro più certa,Ì 2 r 
più ficuro ne trouo ne per mè, nè per voi, nè 
per lei . ^AUa quale , & a V,S. mia moglie $ 
& io, non fetida grandiffima compaffione > ci 
raccomandiamo con tutto l’animo . Di Villa 
a' 24. d’ Ottobre , del 82. 


I g h o r mio « B^fioft alla meflijjima 


lettera di V. Sig. fotto coperta del Già - 
nardi, come mando ancor quejia. La quale 
ferino folo per dar notitia di quella , per vi- 
fitarla , &per dar compagnia all’inclufo Sa « 
netto, che ho fatto dapoi al Signor noflro in 
confolatione del dolor jùo , Sono flato affai 
dubbiofo in mandarlo , temendo il giudtiio di 
fua Eccellenti che intendo ejfer fatto finiti- 
mo fictialrnentein cofe di Voefia ; alla fine 

• 9 X 


Al medefimo 
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hò creduto douermi effer mehreprenfibile là 
fcriuerle qualche cofa malerbe trapaffar coti 
filentio l’offitio mio debito a lei 3 & a me in 
occafione così pietofa , &■ importante . Se 
altrettanto parrà a P. S.ella mi farà cortefia 
grande a puntarglielo di fua mano per par 
te mia> : accompagnandolo con tale affetto, 
che già che quel Signore rrìhabbia a tenere 
per mal Voeta , almeno mi reputi per buono, 
& amorettole feruitor fuo,come fono d’ajfct - 
notte, fi bene non ho ni parole, ni: fatti da di- 
moflrarlo . fua Eccellenza bacio riueren - 

temente la mano , & a r.S. cordialmente mi 
raccomando . Di Pilla, a’ io. di ‘Ejpucm- 
bre ,del 82 . 

4 it * * t 

Al Signor Simon Boffì Scnator 
di Milano. 

M Olto iUuftre Signore . Il ralor 
diP. S. le prepar aua molto innanzi 
Inonorato luogo , che bora le hà dato fua 
Mac fi à nelTampliffimo Senato : & fe hà tar- 
dato, /fero che tofto ricompenferà la tardati - 
\a con maggior grado, onde non potrà erra- 
te chi con P. Sig. fi rallegrerà non meno del 
fan futuro , che del prefente , comefò io cor - ' 
iialijfunamente con quella . l\efia che P. S. 

H 4 confertù 
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conferai feafcflefia,aUa patria, & a* fuoi : U 
che prego Dio che le conceda per molti anni* 
Et nell' amor e, & grada [ua quanto piupof- 
fo mi raccomando . Di Villa a * 6 , di l^puem- 
bre , del Si» 

Di V.S. Illuflre 

Ser nitore Giuliano Gofelini * 

Al Signor Celare Auogadro. 

• » '• tN f * »]• . ' l . 9 

I L l v s t r e Signore » £' poco at mol- 
to merito di V . Sig. & alle fatiche fue dì 
tanti anni , il luogo, che bora le ha dato fua 
Maeflà di nuotato Fife ale in quejto flato : 
tuttauia come affido Jiabile,teJtirnonio rea- 
le della fua virtù caparra di maggior gra- 
do, a lei ,& agli amici fuoi e (ter deue cariffi- 
mo . Tra quali io, che per l* affé t do ne , & of- 
fcruanga che fempre le hò portato , mi tengo 
de iprimfy per non cfìer de gli vldmi in quc~ 
fla occafione, vengo a congratularmi con lei: 
defidcrandole lunga vita, aciioch’ella po/fa 
godere & queflo, cVgli altri honori, che al- 
la bontà , & al valor fuo fon dejiinati . Et qui 
mi re fio baciandole la mano . Di Villa a * 6» 
di iSfouembre , del Si. 

Seruitor di V . S. t 

Giuliano GofeUini. » 

Al 
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Al Signor Don Luigi di Cartiglia. 

M Olto lUuflre Signore* Le natu - 
re di tutte le cofe fi conofcono , & 
s'apprendono per uia delle diffinitioni * però % 
volendo fi fapere che enfia fila materia di fia- 
to , diremo così . Materia di fiato è tutto 
quello, che fi propone , & fi confinila, &• 
fi delibera , per fuudhre vno fiato , ò per 
confieruarlo , ò per ampliarlo . Et fiono di pià 
fiord fiati; Trincipato , che è gouerno d'vn 
fiolo i Ottimati, che è gouerno di pochi, co- 
me è quel divenetia ; tniHo di nobiltà , & di 
popolo , come già fitt di [{orna , & è hoggi di 
Genoua ; Topulare , che è reggimento del 
popolo , come quel de gli SuigT^eri ; comma - 
ne , ouero partecipe di Trincipato , di no- 
biltà , <& di popolo , quale fu la f{epublica 
di S parta , da Ligurgo ordinata , & da mol- 
ti f òpra ogni altra laudata. dunque la reli - 
gione,come bafe,et colonna principale, le leg- 
già Magi firati, gli offitiffie .Arti, & liberali , 
& metaniche , le adhcrenge, le protettioffi,le 
leghe, gli efifierciti, le armate, iprefidij, le 
ambafeiarie , le guerre , le paci , & l'altre co- 
fe tali, alla confiitudone , alla conferuationc, 
& all accreficimento appartenenti di qual fi 
v ; \ ‘ coglia , 
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uoglia de' detti fiati; fono materie di quello « 
Batterebbe perauentura quetta dijfinitione 
&breue & chiara ,àv. S.per ri/pofia alla 
fua dimanda ; fe molte volte cofe particola - 
ri , diuerfamente confiderai e , fecondo i fini, 
che altri fi propone adoperarle , non diuen- 
' taffero publiche , & per confeguente mate - 
rie di fiato , delle quali none fuor di propofi * 
to metter qui qualche e fiempio . Vn folo ne 
porrò , dal quale moltialtn fene potranno 
formare , & e quefio . Legratie , che il V*in- 
cipe , olà Bepublica faa quefio , quel 
foggetto della vita , ò della robba , ò d’am- 
bedue quefie cofe infieme , mentre concerno- 
no il priuato benefitio di quei tali , come cofe 
particolari, non fono materie di fiato: mafie • 
chi le fa ui mefehia l'intereffe di fe mede fimo, 
& del publico, facendole ò in grafia de’ lor 
parenti, che molti filano, & principali per' 
obligarli; ò per non far numero di fuorufei- 
ti , che la prouincia trauaglino , ò che per^ 
rientrare in'cafa congiurino con quefio, & 
con quel vicino , ò potente contro alla fua 
per fona, &al dominio; quel perdono, dal 
particolare procedendo all’ vniuerfale , fi fh 
p> 'accidente materia di fiato. / premij an- 
cora ,& le rimunerationi priuate, non meno . 
no che le publiebe lar gittoni , fono materie di 
' w fiato 
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Rato» quando s'indirizzano à fine# acqui* 
Rar con la gratitudine , non altrimenti che 
con la magnificenza , l'aura ■& la beneuolen 
%a vniuerfale de’fuoi proprij J oggetti , & de 
gli altrui; dalla quale beneuolenZ* depen- 
de in gran parte la conferuatione , &• l'au- 
mento dello flato , gir dominio } accrefcendofi 
non fempre con la forza , ma con limito 
talhora dell'ottimo reggimento.Lafcio di pro- 
durre le autorità , & gli ejfempi di quanto hà 
detto di [ opra , per breuità , poiché ne fon 
pieni » &gli autori , & le hiflorie. 

Qjtefte materie di flato tanto piu fon dif- 
ficili, quanto piu malageuole è regger una 
famiglia , che un folo ; più una città , che 
ma famiglia; &piùyna prouintia che yna 
città . onde quei foli le maneggiano laudeuol- 
mente, che col naturai difeorfo hanno con- 
giunta la notitia di tutte le qualità dello fla- 
to , che gouernano , & de gli altri ; & non 
pur fanno in genere , gli ordini, l'entrate ,i 
danari , le forze, i fiti , ì confini , le ragioni an- 
tiche, & nuouc per diuerfi modi acquiflate , 
& gli aiuti, ò contrary proffìmi, & lontani, 
che hanno , ò nelle occorrenze poflono haue- 
re ; ma in ifpetiei parentadi ,i coflumifle na- 
turali inclinationi , & affettioni di quefli , & 1 ' 
di quelli animi, & di quefli, & di quei [og- 
getti 


v 


i 


% * 
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getti 9 perche la prudenza confijlc netta no- k 
titia di molte cofe particolari: onde dy Ufi 
fe prudentiffimo tra Greci > fu detto reri 

Qui mores hominu multoi u vrbes- kt 

& Jen%a quejla generale, & particolar co - «< 

gnitione , far non fi pojfono deliberationi nè jfe 
fi cure, ne vtili In fommanon fard atto alle /< 
materie diflato , chi nella facoltà dulie non fr,j 
farà ben esercitato ; la quale il Flofofo chèa - <h 

ma [ciem^a vniuerfale,perciocbe ella tre for - e t 

ti di fcicn?e contiene , quafi tre gradi , che tet: 
Vhuomo conducono alla già detta generale t fai 

& nece furia cognitione;l‘ Etica, onero mora - tifi 

le , chegouerna vn particolar indiuiduo folo; fa j 

V Economica, che gouerna le famiglie ;la ter- : , 

%a, che le Bgpublicbe regge , detta Voliti- fa 
ca , cioè facoltà ciuile , onero feien^a uniuer - 
fole , come s’è detto . 


Et poiché hauer non fi può la detta co - 
gnitione perfettamente ; colui nelle confiti» 
tationi a tutti gli altri preualerà , ilquale (Jj 
piu parte ne hauer à, & meglio lecaufe fa - 
prà trattare ne i generi fuoi Dimojìratiuo , 
Deliberanno » Giuditiale . il primo de' quali r « 

flà d’intorno al laudar e , & uituperare qual fa 
fi Utìglia cofa propofla . il fecondo in perfua • ~ ^ 

dere , & difiuadere , ò configliare , e feonfi - ^ 

girne . il ter%o in accufare , & difendere , à t j j 

diman- ‘ 

' v 

* £ . 

' 

. ' . • ' ; • ; 
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dimandar è, & negare :<& di qui è che nelle 
Hepublicbe,doue a ciafcuno è lecito dire il pa 
ir ere , & feritene fua; fida opera all'arte 
de (eloquenza , & alla morale filofofia , co- 
me a (cale da afcendereai fupremi gradi de 
onori , & della gloria ciuile . 

Io so bene che V. S. & nelle buone lette- 
re y & nei negotij del mondo ver fata, qucfìe 
& altre cofe intende molto meglio di me , 
fym'imagmo cbehabbia voluto tentarmi; 
nondimeno m'bò eletto più tofìo di dirle 
femplicemente l' opinion mia , con pericolo 
di far difcapito nella fua ; che tacendo ricu - 
far d'obedirla. Et qui mi reflo baciandole 
con riuerew^a le mani. In Milano di Fe - 
braro. 1583. » 

Di V.S. molto Illufire 

v % ^ \ . ‘ 
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Dinoti fi. Ser. Giuliano Gofcllint. 

1 

A i’Illuftrìdìmo , & Eccellenti^. Signore 
il SÌ£. Celare Gonzaga &c. 

L ‘Eccellenti a Voflra mi ha co- 
mandato piu volte , che io ferina la Vi- 
ta del Signor fuo Vadre fel. mcm. Del me- 
de fimo m hanno con grande instanti ricer- 
co i Signori fuoi fratelli ; fin c ad arg *irmi di 
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ìmpietà , & d’ingratitudine , fe per me aùt • 
runa , che memoria , cui tanto debbo , perffi- 
fe . niuno ( diceuano ) conuenirft quefta 
opera più che a me , che tanta notitia hebbi 
delle attieni, & concetti, &cofiumi fuoi: 
& da lui per la gran fede, che haueua in me , 
fui principalmente eletto a publicare il vo- 
lume della fua giufìificatione , dato due an- 
ni innanzi all * Imperadore Carlo V. / anta 
memoria ; la quale publicationenon fi ef- 
fendo fino a qui fatta , & pure far deuen - 
do fi ; non pare che ella fi faccia fenica l' ag- 
giunta di quelle cofe, & precedenti , & con- 
feguenti, che il detto volume pefiono ren- 
der piu chiaro, & piu accetto : il quale effen- 
do come vn membro dilla vita del detto Si- 
gnore ; non fi conuenga darlo a vedere diui- 
fo,& J eparato dal corpo fuo , & qua fi mon - 
. co, & alla vifla jpiaceuole . Veramente que - 
fi a imprefa è molto difficile : conciofia che le 
Vite de glihuomini eccellenti alle penne de 
gli eccellenti fcrittori voglino efier commef- 
fe; fi come quelle , che hanno per fine l’im- 
mortalità de'paflati, & Vvtilità de' futuri, 
& l’vna , & l'altra di quefie cofe produchi- 
no come frutto lor proprio , quegli ferini fit- 
tamente , la lettione de* quali dilettando, gio- 
nando , & marauiglia porgendo ; muoue, & 

accende 


Di Giuliano GofeJini. 454. 
accende ne gli animi de’ leggenti quella ho - 
nejtamuidia , & emulatione de l’altrui rio- 
rufo nome, chefteflo da gli h, .omini, etian- 
dio baffi fimi , ad alti fimo grado inalbati, 
perche , non potendomi io tanto prometter 
degli feruti miei, nè volendo con la bafieg- 
%a , & ofeurità del mio dire feemare a quel 
Signore la luce, a gli altri it diletto , & lu- 
tile , che leggendo i fuoi genero fi fhtti'in al - 
fa 9 & Splendido file (piegati ,potrebbon ri- 
darne grandi fmi;me ne andauo ad arte dif- 
ferendo l’effetto . umilia fine mi fono per- 

in-r L '° hbedire a le Signorie vofire il - 
lttfiriffime,e’l proporre come roga , & abog- 

gata l imagine della detta vita a qualche 
maeflro egregio , che tolga poia pulirla , & 
a farne jpecchio, & ornamento alla nofira , 
tSr all altre età ; fi a per farmi feudo incon- 
tro ad ogniuno de II' e fi ermi per riucrenga la- 
fiato indurr e >ad accettare imprefa non mia . 
Mando per tanto a v.Eccellenga la vita del 
Signor fuo 'Padre , da me in fommario , ^ 
fenga alcun altro ornamento , che quefdella. 
verità . cioè nudamente ,&• con ogni jfince- 
rita feruta ; come potranno conofcere > e te- 
stificare molti di coloro che la fanno , & fon 
viui . Et ho tenuto quefio ordine , che le co- 
fe fatte da lui nella fua primiera età gioue- 

nile , 
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itile , l'altrui reggimento , & getter* m 

no , bò tocche correndo , capijoLmen- f « 

Je accennate ; parendomi che co fi ellehabr mi 
biano piu dignità, & che a lui fi farebbe gran r*i 

torto volendole fminuigate , & con parole 
ingrandite , magnificate . qua fi foffe da tu 
porre in dubbio , v» Caualier giouane,ar - npj 

dito , illufire , fi> onta ne amente vfcito di cafa fa 

fua , de/te /«e ricercando , fa 

dr menando con fatiche ,& con pericoli, fa- a^, 

i & grido ne’ paefi lontani', non haueffe 
virilmente combattendo , tutte quelle pruo- 
/affo di /«£ perfetta , che deuea fare per ^ 
adempiere lardent,fJìmo fuo de fiderio diglo ^ 
ria, la quale egli conseguì poi così grande .. j„ 
jtltrc a pena ho fegnate , quantunque da lui ^ 
come da capo operate ; per effer lungamen- ^ 
te dijìefe nel volume , ò giullificatione difo - ^ 
pra detto: che quiui legger deuendofi , dr ^ 
quella frittura publicarc fecondo la mente ^ 
del fuo principale , co fi come fi à, & di quel , - fa 
la,&di quella potendola rn fol corpo for- ^ 
piare; era il replicarle al tutto fouerchio . ^ 
jlltre , le quali di natura fon tali , che molti ^ 
non penetrando alle occulte radici loro, ne L 
dubitano ; ho dichiarate il più chehòpotu - L 
to : accioche in apparendo la luce del vero , . 
tutte l’ombre fiarifeano : & rimanga ÌIjq* ^ 
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Di Giuliano GoTelin». 
iwrefi&' bùona'fhrnafUa^ & di quèrglorhfi,' 
dr ottimi 'Prenci fi , che tanto diluì fi confa 
datano , d'agni n/accbip, & lordura din gra- 
titudine purgata y & monda . Quelle firn zi- 
ttente, che per ricòrdo , indirigjo di luii 
furono tentatevi felicemente riufcii.ono f 
ho parimente narrata con diligenza , acciò 
fia nota la f agi rne $ e'iconfigiio con che cUt. 
furono difcorfe ifjr'pròpofle : poiché l'effe 
cutione è cominune àncbora a firmati falcia «: 
ri wa // trouaro , /» ragione , pouidengafX 
è'fiin redelicapo^dF^ucpr* foto della ptopo-' 
fi a : & è queUà'.parittytbe ne l’bifloriarpiu t 
piace , perche dome m.tcfir a guida , /«/ferì 

£«4* j lotti fomwà, ho: ferir to la vita di vn 
foldato, & di vnrCaualiere dc'no flrt. tempi r 
neper pompa\ òpèrvàgbr^ga didir eccome 
pare che filano jcritte quift tutte le vite che 
hoggi fi Leggowinia per leuare alcuni duhhtp 
che t utt aura finto hauev fi contrai ij alla vetk> 
tà ; nè per dir co fi nuvuc^ma vere , c 7*fotleifr\ 
tubili. Etfe nobòcorrijpuflo all' ejftttat ione 
di v ■ Eccellenti, ella incolpi fefiefia 'dell'ex 
lettivnt , che h affatto di me ; non me , thè in 
tanta allegra bibbi dàto cotanto lontan dal \ 
pegno. Seruirà forfè ancora queftanudeg* 
ga purità tm a far che fi prefi i fede a 

quefii fcritù t pe^A quale l opere fono lette, 

I <frtt* 


1* 
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(fr tenÀtfift fregio; iòne gii arttficiOfi<,'&\ 
ornati generano qualche fofpezto ai aduìa- 
tiene , ò almeno drtfoppaaffètttone . Et.crr* . 
tofe quei peri fieri , chei pignori cor: fidane: 
a} petto -, & alla penna de' lor intimi Segreti 
tari , fono quafi certi lineamenti , & ritratti 
: 'nitide gli animi loro , fi come io fiimo idel\ 
Signor noflro fcriuendo > non bò potuto er- 
rare Ut altro , che nel d'trpotfi t ielle fue innu - \ 
mer abili 'virtù . percioebe egli fu *no di quei 
ntafebi ,<& fodi b uomini, che ( come fi dice} 
hanno pik in rcceffò, che in fronte : nè fi 
t tuo nano fé non di rado fn tpttb l'età , &in 
tutti i fefoli. Aioflraualo egli nella prefèn - 
•ga , negli atti , nelle parole ,ne' cofiumi pie- 
ni di maeilài moftrqualo fino ne gli h abiti) 
0r nc' veflimenti , fhevjdua fenga pompa 
ticchi , & modelli : moflrando le fue opera- 
zioni quelli fuoi concetti , onde da lui come 
da effempiq eccellente fi può veramente ap- 
prendere L’arti grani » tutti maturi, tutti jq- 
ftangf de la guerra , la prudènza , la mode- 
lli. i y la lealtà , parti >& qualità principali 
de lafua lode ; cheto non so bafii a deftri- 

uerlc, nè à pieno dorica eh non lo vide ad 
intendere:. Degniti fi adunque & V.. Eccel- 
lenza & gl' I lluH rijjimi fiat fratelli di rice - 

pere in grado fe non l* effetto, almeno l’affct- 
■ • 
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Di GjuIiantfGòfelmi. . 

?o w/o ; colcfùatf rifónder ò fempre copio fa - 
àll'obligo , 0" debito , f^r fcò bowo- 
rare la memoria glorio Ja del Tadre , eMf 
fruire alle Signorie y. Illuflrifjime fuoi di- 
gniffimi figliuoli ,& miei rimeriti Signori. 
quali Zinchino . Iddio pregando , c//c ci /&*-' 

wfoh&WfP 

BìfMiiàivó^à èri. \ . .Vanno 1570 . 

Al Signòì: Aleflàncho Fratta 1 . 3 ' 


H O letto eoti molto gufi ola fannia ptt- 
florale iCbtlf.S. tnibà mandavo inti- 
tolata Tgjgclla, per molte parti cbe~bà nota - 
bili : & non meno per quella dotte cortefe 
Dori fu ampio tèfìimonio eh ’ io cantando à 
’Paflori, &à Bifolchi non fon difcqro : perche 
jebenesò di non meritar tanto bonarie, pormi 
però che mi fàccia ritgnar dettole a falchi trà 
tanti ornamenti d’eruditione , &di Siilo mi 
tU luogo sì bonoreuole . Benedetta dunque 
7( igeila , che per placarle il fuo crudele Tri 
finto fu cagio ne a p. S- di placar a feàncora 
l'trato Tan : pr di far. a me vn fàuote , che fi 
fonde alle future memorie . U V. Sig. poi 
deftdcroferena , e tranquilla mente , accioche 
pofia goder fi ne gli ftudi fuoi lietamente ; 
tttuenga che doue le Mufe , & le Grafie , & 

l i gli 
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gli Amori fanno dì fe tanta copia jui nonpofa 
[a cfiernoiofa cura , ò trincea . Et in fegno 
ch'io conofcola virtù fua , & lobligo mio 
yerfo lei , a V. Sig. cordialmente mi off ero in 
ogni occafione che mi fia data di poterla ho - 
norare & feruire . Di Villa a* i i. di 7 v(o- 
uembrCfdel 81. Di V T Sig. £ > 

Seruitore Giuliano Go felini. 


Al Signor Domenico Vcnicro. 


c 


L a r I s s I M o Signor mio offer- 
uandifjimo . Quando io intefi che il Si • 
gnor Giulian Gofelini hauea fcritta la vita 
del Trincipc Don Ferrando Gonzaga ; reflui 
accefo d'vn ardente de fi derio di vederla, ima 
ginando che doueffe effer opera degna , & del 
foggetto , & dell'autore . Egli fi fiutò meco 
più volte dinoti poter dar fuori il libro per 
bora, per diuerfi puoi rifletti; nondimeno per 
la fua gemile , gga,& per l'affettione , che mi 
porta , s'è finalmente contentato dilafciar- 
tnelo leggere . Tqjt m’ha ingannato l’ imagi, 
natione mia , perche n’hò tratto gallo gran • 
diffimo, in tanto, che no’l potendo io contener 
tutto dentro dime , vengo a parteciparlo con 
V . S . Clariffima , poi che ella concorre meco 
in amarle ftimar qui fio gentiluomo quan- 
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Di Giuliano Gofelini. jSy 
tt'Conuiene al merito delle fingolari virtù, 
(he risiedono in lui,& all' offeritala, ch'egli 
• porta al chiariffìmo nome , & valor di lei. 
Grane imprefa credo io che fta il pigliar a 
- narrare i fatti egregi de gli hnomini grandii 
che quando da dotta mano fono lafciatialla 
f offerita , vengono a rimaner con eterna me- 
moria, delle virtù loro , fempre vini : & quc - 
fta efier la vera gloria hanno giudicato i fanij 
in tutti i tempi. Onde con ragione moftraua 
il grande Jileffandro di portar inuidia ai 
Achille ,che hauefle trottato Homero pre- 
dicatore delle fue laudi . Et con ragione do- 
neranno molti fimo fi Capitani de' tempi no* 
./tri defidetar di poter ejjì ancor a ottenerla 
lode della felice penna del Signor Gofelini • 
Il quale mentre racconta i maneggi , & di 
guerra & di flato importanti, per di moftrar 
il valor fupremo di Don Ferrando,fn ottima- 
mente conofcer che egli , & dell'uno , & del- 
iro è intende ntiffimo , & rnoftra hauer, come 
ha, cognitione di cofe sì rare , che porge infie - 
me marauiglia , & diletto a chi legge. In 
quefto belliffmo libro dipinge egli quel Vriu- 
cipe vno de maggiori Capitani del noSiro fe- 
colo.& ad vn certo modo lo pareggia a quel- 
li, che dall'antichità più furono celebrati. 
Greci, & Bimani : gii attribuire le quattri 

li condì- 


n .irti! ;) . Ietterà uiOJfl . . 
iòn£6oni,cbe neU'Ecccllenfiffimo Capiti!# 
fi ricercano, fetenza della guerra, vaiare, H- 
putatione, felicità,^ non fòlamente queflcì 
ma ancora moltè altre virtù, itpnto grafo 
conneneuoli : ptrciocbefhfcrme in lui animò 
.generofa,faldóiconttaufo 9 wuitto>èjpericngà 

-di molte cofe-, mucchiata prudenti* nel gui- 
dar eserciti, & nel maneggiar li guerra ; là 
fa maturo ^deliberare, yp foce ad efequirèi 
fauio , & cauto a fcbifhre \ ardito , & forte a 
''fotteneri pericoli ; onde cori djuina mente 
preuedeua ; con graniti di gìnditio cónfiglii- 
ua ; con viuaciti d'ingegno òpetaùa : & per 
tutto ciò s'baueua acquiflata gràndifjinia au - 
foriti fra gli b uomini piu eflimati ih Italia + 
& grandìjfima affé t rione y offerJiahga , & ri-* • 
uei’CUXp fri i fot dati di tutte le natiohi ; E* 
diuifo il libro in tre parti; Li tiarration tut- 
ta e beh difpottai & ordinata , chiari per fa- 
ciliti, alti per fenrimenri, ter fa per parole 
\ {celie, frillufire pervarij ornamenti : ondi 
tutte le membra vengono a formar vh còrpo 
di componimento così gentile , & così rirOi 
quanto altro per auentura fi? fia veduto i in 
. materia /inule , molti anni adietro ; duelli 
. prima parte fi ragiona della nobiltà, & cbia - 
. regga della famiglia Gogaga,dcUurtgò tètd- 
po, ch'ella fighoreggia in Manto va* della di' 
si fcendehgd 
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Di Giuliano Gofelini. 68 

U fcende triadi Don Ferrando , delle virtù de 

r *‘ Maggiori [uoi , & primieramente del Mar - 

k> Èrancefcó fuo V udrei che fu generai Cà 

rio gitano di quafi tutti i maggiori potentati di 

0 Cbnfiianìtà . Si racconta la prima infìitu- 
itone di Dori ferrando , &la fua militar di- 
luì- fciplina appreso Tìmperator Carlo Quinto,' 

:lo dal quale fu fiimato femprci come eglidi lui 
irti prtuedefje ri u fdta grande , & notabile :■ In 

tei quejlu principio , & in tutte Ì altre attioni,' 
f)tf< & auenimenti , fi vengono toccando alcune 
\k celefii indimnationi , per le quale difnofira 
p l'autóre d'baUer anche dell’ ^ijtròlo già buona 

W cognitione. Si narrano varie imprefe,- ouc * 

ik fi titrouò quel Vrtncip f, nelle quali fece ac - 

fri- jqui/iod’ eterna gloria ;alla guerra diTfapoli „ s 

1 ( nella difefa dì quel pegno dall’ esercito della 

(ti- tega, d tempo di tótrecco : all’afiedio di Fio* 

il \ tentai : in fugheria, & a Tkriifi con l* Impe- 

lli fatare contrd il Turco : fice Bj in Sitìlìa;aU 
và le gitene del V tento atei & di Vr orienta : fo- 

trfo fra l'armata de' Collegati contr a il Turco: 

ritti ali’efpcdìtióne d' Ulgieri : al gouetno di Mi- 1 . 

j,ìj lano : alla guerra di Germania , & di Fian- 
ylli drdcon Cefare . Sono fatti alcuni grauiffintì 
0 difeorfi , c 'r racconti diuerfi ordini,difegni, & 

0 tonfigli fttoi per le cofe d'I t aliai & de Uo fia- 
ti to di Milano t & le conditiont della Lega fa t- 

f rfv ' + «'« 
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Jd con Enrico PII ì. l\è 4 ’ Inghilterra s & 
della pace feguita l'anno del 44. fra Carla 
Quinto Impera ore , & Francefco I Fj di 
'.Francia à Sue fio ry & la congiura poi di ‘Pia- 
cenza . Pi jono predetti i tumulti di Geno • 
*Ua :&fino dal 4$ le preferiti difficoltà > 
spericoli delia Fiandra» Tarila feconda parte 
-è dijiintamente narrata tutta la guerra di 
: Tarma della Miadola;& ciò che da Don 
Ferrando fu trattato , & operato in quel te - 
-fo : la guerra fatta contra Francia nel Tie- 
monte lil modo di dare vn guaito generale 
al Piemonte pofieduto da F rance fi , din- 

flit uire nello fiato di Milano vna numerofa 
militia:vi è deferivo vngraue ragionamento 
paffuto tra lui , Mori fi gnor di Briffac Gene 

tale di Francia nel Piemonte : & è dato aL- 
Vlmperatore,che nel richiede il parer fuo in - 
- torno al guerreggiar in Italia. La tfrgp par- 
ie cottene vn ampia gitifiìfic ai ione difefit 

da quelle opPtfi fiorii, che furono fatte addet- 
to Don Ferrate; coÌgiudiri'f,& femtgadel - 
-l Imperatore in famr, &• laude fua , & cd gù 
honoriy & preti ij, che furono poi nella perfo- 
ra fua conferiti da efioycon parole di gran di f. 
ftma tenerexjjt->& rifletto , & filma del fuo 
calore : le quali cote l Ruttore rnoFtraefler 
flato forcato a narrare* per, non lafciar cbt 
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DÌ Giurano Gofcli ni. «* 

ptttiAglìaùo alcuni firitti , che fi fono màu- 
ri impreffi in pregiudizio del vero . Contiene 
ancora vn lungo , & bel difcorfo delle ragio- 
- ni , che l’induffero a circondar di mura MiU- 
no,& altre città dello fiatoni fi leggono al- 
tri difcorfi fuot di guerra , hauuti con Cefare 
[opra l’imprefa di Fiandra: il parer fuonfl 
difender il t{egno di 7S {apoli da IT e fioretto 
F.rancefe : il ritorno fico in Fiandra , diman- 
dato dal Ifè Don Filippo , & la vittoria di ef- 
fo Uè, a S> Quintino , proceduto perlopiù , 
dal prudentif]imo,& efferimentatiffimo fu» 
confi glio . i^el fine fi. ve de particolarmen- 
te ejfrejfa l’effigie, & le qualità del corpo , la 
virtù dell' animo, i cofìumi , & le maniere di 
Don Ferrando . Son nominati tutti i Capi- 
tani fumo fi , che fiotto lui militarono : &è 
defcrittoil fucceffo della fica morte, poiché 
degli buamini eccellenti non meno fi riguar- 
da la morte , che la vita: comedi Temifiocle, 
di Leonida,d* Epaminoda,& d'altri celebrati 
dagli antichi fi legge. T utte tjucfie materie 
fono fiate trattate dal Sig. G( felini Co molte, 
& belle , & graui confiderationi,& fermi 
fondamenti , effendo fiato intimo Segretario 
di quel Vrincipe , confapeuole de* con figli, Ó* 
participe de'negotijfuoi . Etdouendo difen- 
dere il fico Signore dalle calunnie dategli, è 
i : X X mirabile 

A '■>* s '**- r 
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-Punibile a vedere ì come fatta V h abbia fen^ 
\%a offender perfino, umane; co fi difficile y 
• eÙT degnd filo di finitore fommamente giu - 
.ditto fi . E fiata 1 parimente trattata ogni co- 
fa con quella finezza, & fit licita di itile ,' 
& belletta 9 & aUeg&adi concetti, che fi 
\ può affettar da [aggetto cesi raro ;che cori 
.gli fit itti fuoidi Toefia, & di Trofe loffia 
dubbio ne glihuomini dotti , , qual più ecce Iteri 
2$e egli fia , ò Tutta , ò Oratore A Con ferrila « 
neloperò Ugiuditia uniucrfale , che nell’uno,- 
nell’altra facoltà ninno gli uada auanti , 
<*r pochiffimìal pari; tiò uolttto. compiacer 
.rime fi e fio nel far parte a v. S.Clarijfima di 
*. quello novello , & gentiliffmo libro , poi 
thè non potrà così tùlio per venirle ; Ma beri 
i fòche, mentre con imperfetta marnerà ho 
5 cercato iodi lodar lo, haurò per duenturà fee 
. piato in parte quello fplendore , che oppa - 
, rirà poi chiaramente intero' quando a fi. S. 

; Clartffima farà mandato dal proprio +A Urta- 
re < Il Signor Iddio la confimi . Di Milani 
x 6* ai o idi Fcbraro dtl iris > > 1 ; v 
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V OSTRA Signorìa mi fece fommà 
gratta, & corte fiaà farmi parte de 
ì dolci fruiti nati nel campo ameno del fuó 
facohdijjinio ingegno , quale i la Séfiinà fa- 
cile ,&*. grandemente àffettuefa \che ella mi 
inandò i & cbéio con grandilfimó guHo , & 
ton tento bò letta , & riletta più volte . Tqè 
bacio altrettanto ternani di V. S. riceuendó 
per [omfoa càylèfia , ch& ella tenga sì uiuà 
menatoti di me ; Con qùeiia j non per ri- 
tompenfa ecjuiualcnte , ma per pagare i ri 
'qualche parte il debito ychetrtihMtypoHo là 
fua ctotefia j faranno alcuni fanelli fatti ad 
inflativa d’vn eccellente Vittore i [opra il ri* 
tratto d’vna bella dama . lì/* S*.ft contente- 
rà di leggerli > & di emendarli : q.tt,enàendà 
infieme ad èfanitàré io fìtti ,\&4oitfinàfadi 
& a coriferuatfi ti fan ita * £ fati Hìtàpet o?- 
kamento della fua patrify &, pto^nfolàM i 

.V -"Fio M 


Lettere 

de gli amici, &feruitori fuoiafettionati/fi- 
mi come fono jo . Quefta mando per uia del 
Signor Oratore qui della città , come ne man- 
dai già vn* altra purjn rijpofla d'una fua . 
de fiderò ebefe quella andò male , quella per - 
ttenga à le fue mani , per tefìimonio delTha - 
iter io come doueua rifpofto ad ambedue • 
T^ella buona gratta di V. S. mi raccomando 
con tutto’ l cuore , pregando alla fua illujirc - 
perfona ogni bene. Di Milano a ’ io* di Gru- 
gno, iy6. 

V Ostra Signoria abonda ditata 
virtù > & cor te/i a , che è impojjìbile , 
che ogni atto , ogni parola fua non ne fia rie - 
• ca,& adorna . Tali furono i tre Sonetti fat- 
ti da lei neUa materia di quei quattro , che h 
i le mandai , e tale Ha lettera, che con e/fa mi 
' fwffe i ond’io non io che dire , fe non che il 
valore , & la belletta di quella dama , cl>e 
i hoggièla più fàmofa di quelle contrade , Ù* 

* per natura, & per accidente , mi diede gr a- 
tia, che io in >irtù fua do ila flì V.S* a far 
quelle merawglie, che ne i detti fuoi campo - 
» nimenti fi veggono , & le quali vide ella 
» propria} con tanto diletto , che per quello 
nuouo,& grande accrefcimento per me cau - 
- fato alle Udì, & glorie fue ,hà poi fempre 
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wejirato di gradire i mìei molto più, che non, 
ficeua di prima . Si che vegga V . i*. a quan- 
to colmo di gentilezza è giunta la Mufa fia , 
eJr che miracoli fi, & quanta è l'obligatio - 
ne , che a tutti rìhàimpofla . H ebbi poi l'al- 
tro quarto S onetto , non inferiore ai primis 
dal Signor Chrifioforo Guafco fio cugino: 
il quale me ne moìlrò molti altri veramen- 
te ingegno fi , arguti , & diletteuoli # che lo- 
dar non potrei ab amanza, fen^a parer lo- 
quace , ò adulatore ; & però contea tifi V.S. 
per grafia , che io ne le baci le mani col cuo- 
re , in luogo di quelle lodi , che merita il va- 
lor fio , & che io non fon ballante di darle » 
fe non tacendo , & ammirando , & pregar- 
la che fcufi per corte fta la lentezza , e tar- 
dità mianel rifonderli , & mi comandi, & 
mi tenga nella buona confideratione,& gra- 
fia fua , come non folamente de fiderò , ma 
ambifco . Et con queflo fine da capo le bacio 
le mahi , & le prego ogni bene . Di Milano 
il 1. d'^goflo, 1 576» 

F I n ne i princìpi che la Te fi e cominciò 
a molelìar Milano , hebbi vna cortrfifji- 
ma lettera di y. S.in/ierne con la fua belli f r 
J ima Canzone in materia della Tefie;la qua- 
le leffi, & rileffi molte volte con grandifii - 


i' tettare ^ l p 

po fapert, trottandola affettuofa, graue , 
gr piena di energia :& ne refia di maniera fa 
disfatto , che qui , done venni a ritiias >kì iif 
fatuo >la voUimeco ; ó^ellamibà deflatoa 
% due parti, che V. S. vedrà qui alligali, i 
quali le mando , non per ricom penfa t che non t 
yaglion tanto, mà più tofto per creature pro- 
cedute dal fiato fuo :& per ringr attoria del- 
la memor\a > che tenne di me: & in firme 
darle nuoua , che io fono fiato , la Dio mer- 
cè, & fonotuttauia fano con tutti i miei, &. 
frontiffimoaferuirear. S.fe in qualche co- 
fa fon buono a farfa . Sono in luogo fi curo 3 
0 netto : & però V. S. fieramente riceuq 
quefla , & più l'anjpo mio , col quale refia 
baciandole la mano , & pregandole ogni bei 
*c, pivWaa'ydiMary 1 577 , 

,’V I/t r* « »\ A J 4 ' '*» ^ 1-4 jfX* ^ <*** 

■f r O stra Signoria m'hà fatto vn fh*. 

Y uor ftngolare, & degno di perpetua 
pbligatione a farmi partecipe della jua bel - 
fijfim a Cannone ycompofia in lode ,& com- 
jnendatione di quei tre , & anco quattro ve~ 
X amente H eroi, & Semidei ,che con le fa- 
tiche loro di pochi me fi , hanno dato ripofo 
di molti anni a la conturbata Liguria, & ad 
j calia tutta inferno . La bellezza , & gli 
ornamenti de' quali v-S.hà veftito qùeflq 
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fih raro , ér'gentUiffìmo parto, fono tanti, * 
& sì fatti \ che m'impongono neccffità dita-* 
cere le laudi fue , per non de traber loro pàt^n 
tendone bafjamrnt e. onde in vece di loditela * 
mi volgo a ringratiarte dell' amore uol me- 
moria che dime hà tenuta,' con forni e alla* 
grande affettione y & offeruan^a , che le por-* 
t0}& a rallegrarmi feco , ch'ella fcrinendo 
con tanta facondia , & felicità , vada ogni l 
dì più avanzando gli altri, &■ fe flejfa. Con i 
quello fine bacio le mani a yyù. & 4 a prè~* 
gà diconferuarmi nella memòria,#’ gratin > 
fina, poiché vna volta me ne ha fatto corte fe 
dono . Di Milano a' 1 4. di Maroso, 1 j 77. 

-A ■ r-, vvTottpWA-vvr 

D V e lettere hò riceukte di v. S. càn\ 
diuerfi componimenti , due Cannoni . 
cioèfVna S eiìina,# molti Sonetti} tifiti ma*'-' 
rauigliofi,et degni delfuo dóttiffipio ingegno . c 
ma fe bòa dire il vero , i Sonetti in materia 
| della Signora Gioùana Lampugnana, mi toc 
cano le midolle $ perche fon rari , copie} la 
beUe^a y & virtù di quella dama , # di con- 
cetti,# di lofutione. La Cannone colfonetto 
fótta ncll'borribil accidente della sfortunata 
Conteffa Giulia y a II a quale fio nafeerà inmol- 
ti fecoli par e y nè fimile ;mihà rinouato l'in fi ni 
to dolore della fua infeliciffima morte, cefi 

mi 
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tn*Ì partita piena effa ancora di dolore, & di 
covi paffione, fecondo quel precetto d Horatio 
tieUa To etica . Infomma , feiohaueffi a di- 
re tutto ciò ch’io fento della fine^ga,& eccel 
letica di quelle fue rime, parrei a V.S. per. 
auen tur a troppo loquace ; & però reflringo- 
mi a dire , che V.S.nel lodar gli altri acquifi a 
a fe fieffa grandiffìma lode , il else auienea 
ben pochi . Jrà le mie rime a carte 114.#* 
foia \$6' V. S. potrà piacendole, vedere 
tre finetti fotti da me alla detta Signora 
Giouanna: ma molto inferiori a quei di V.S, 
tome fono anch'io a lei ,& gliene parlo per- 
che col paragone cenofca la fine^ga defuoi, 
?^e faranno con quefla alcuni altri fotti fo - 
fra il detto Sventurato accidente * i quali tol- 
gano molto al merito di quella Signora , & 
all'affetto della mia propria tener e\ga : tut- 
tauia non voglio lafciar di mandarli aV>Sffc 
ben so che mando piombo per oro ; paren- 
domi perla cortefia, & bontà fua, di non 
poter errare con effo lei, *Alla quale ,& al 
Signor Chrifioforo Guafco fuo cugino bacio 
la mano col cuore , pregando alle illu/ìri per- 
fine loro ogni bene . Di Vida 4* 1 5. d’apri- 
le, 1577. 

G R a fauore m*hà fatto V, S, col te- 
ner di me sì y ina ,cr continuata me- 
moria 
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tnòria in tanfi juòi sì affettilo fi, & sì rari co- 1 
ponimenti cavie fon quedì, che leèpiacciuto 
m andar mi:i quali ho letti ì & riletti non feti - ‘ 
gran pietà deli'àttibfofe fue pene , il che t J 
fegno , che ella molto bette , & efficacemente * 
lehabbia efprtffe : gr .per Vobligo in che la 
cortefia di v. S mi hà potto,particìpandomi 
i fuoi così inrimi ajfctri;bo veramente de fide- 
rato d’e(fercofi buon Mago,cheio poteffi co- \ 
stringere la fua bellifjima Maga a tornar fe- 
no a lei , & a non partir fi dal fuo cofpetto 
mai pitì:accioche le rime fue y [i come fono dot- 
te, & eccelle ntiycoft ancora fodero di materia^ 
lieta,& felice . Fui l'altro dì à Milano , ma 
non vidi (juella Signora y come V.S prefuppo- 
nei nè viatico inteft del fuo ritorno . Uà da 
tornarui , &fe la vedrò, prometto a P.Sig.di' 
farle fede dell’amórofe fue pene : fe pure (fue- 
tto tef limonio le farà neceffario, che ione du - 1 
bito effendofì le Signorie vojlre ueditte famÌ-\ 
gliarmente,e tanti giorni; & effendovna del 
le maggior bellegge nella detta Signor. :a U 
bellezza dell'intelletto del giuditio, ch'el- 
la ha. Tfon entro a decorrere fopra ciafeu 
no de i detti componimenti, perche non vii ba 
flerebbe l'animo nè di trouare , nè di ridire a 
pieno le loro eccellere -onde voglio che quel- 
lo che in generale ne hò detto mi baffi . Co- : 

K me 
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pie tofcriuo a V*S.y>ri altra voltai coti più ) 
tipo, le manderò ma Canone, che ultima- 
mente feci pur n ella morte infelice di quella 
dama, che meritò per la rarità fua, di viuere 
al mondo eternametedaqual Cannone è piac 
cinta a molti corte fi intelletti di approuor 
per buona,& degna del fuo fogge tto:mà non 
finirò io di reputarla per tale 9 ft ella non fard 
prima approuata ancora dal fino, & purga - 
togiuditiodi V. Sig. ^ILa quale per fine di 
quella bacio la mano con tuttofi cuore , pre- 
gando alla fua lllufire perfona ogni bene, 
Ri Villa a' i6*di Maggio, 

T Roppo granfhuore feceV . S. conia 
lettera fua di 4 , di quejio , r ice unta a* 
ip. alla Canone, eh e le mandai;perch( tan- 
to b onore t fi conuiene a maggior cofa , mà io 
f attribuirò fempr e parte alla rara corte fia di ' 
V.S.& parte alla grandezza di quel fingo - 
lar 7 fe ben difauenturato, [oggetto, per cui fù 
fitta ; il quale fe in morte può tanto , che de- 
ueafirein vita ? Le rime , che V , S.rm man- 
dò , quanto più fi confiderà l'artificio loro 
( quelle prime dico ) &la catena con che fi 
legano in fi eme; più notabili mi paiono , ha - 
ue ndo la detta catena ancora gran propor- 
tene con l'altra dalla quale V . Sfi fi j ente le - 

***** 
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Z&A' Quefta nuova Cannone mi pare anr 
Cp'effa.pauer poco bifogno d'altrui parere ni 
Tqìq j.effendo ù raralfmitatiope , come ella 
dice . Tuttavìa, per obedir e a P. Sig. ferina 
penfare ad altro riffe tto, non lafcierò d'auuer 
tirla,cbe il Tetrarca , com’ella vedrà , oltre 
allarma del quarto verfo sù la terga* nefà 
yri altra nel fefio sii la quinta fillabaja qua- 
le ojjevy.a fin nella cbiufa dicendo Quanto il 
Sol gira. La prima . veggo beniffimo offerita- 
la da f’.$. l'altra $ forfè fiata negletta da lei 
ad arte , ma prendendo ad imitare , crederei : 
qbe in qut fio ancora tanto più fi deueffe fare » 
quanto l'artifitiodi detta rima è maggiore , 
più celato y» 'Xfpn lafcierò anco di direbbe 
più conueniente principio.alladetta Canto- 
rie, & più leggiadramente imitato , mi par- 
rebbe che foffe la feconda Stanga, che la pri- . 
tua, mutando per novità, & miglior fyonoiSc 
ala. n,in Umm que ; ^,Si (picchi ; 1 lci,/w^ 
^liri coftf i. >\tfì fono poi alcune altre cafette 
da migliorare per il pocogiuditio mio, in firut 
W nm?to\\e quali taccio i pèrche sò 
che y. S. riuedendo quettofuo bel componi - 
mento , le riwnofcerd da fefleffa . onde non 
mi retta a dir atfroffe non che le bacio la ma- 
pO del (nuore, thè in quefla parte ancora 
tu' bà fatto la. fu# cottefia-, rimettendomi poi 
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in tutto atfiuf giuditio migliore afidi delihfo.' 
don quefla ne >iene vn Sonetto mio , nel' 
quale volfi dire affai , & pur mi parehauer 
detto poco . v » S . riceua il buon defiderio: fifa 
la mala fortuna di quelli tempi, che tuttauia 
ci travagliano , mi darà commodità di piu ho- 
itorarla appreffo all'amato f oggetto , m'inge- 
gnerò anco meglio di farlo & di ciò Ria fi- 
cura. tì aurei due Sefline mie nuove da man-' 
dare alla correttione di V. S . l'una doppia, & 
forfè ambedue fcempie ; ma per non tediarla 
tanto in vn tratto, le riferbo ad vn' al tra vol- 
ta „ Et qui mi refio , baciando le mani a lei , 
& al Sig. Chrifioforo,& pregando alle Illu - 
ftri perfone vofire ogni bene . Di villa a * 20.* 
di Giugno. 1577. . 

A L l e dotte, ingenio fe, & fode ragioni, 
che V . S . mi fcriffe,& allegò nella let 
tera di 3. di quello, riceuuta due giorni fono, 
in difefa della tefiura della fu a bella Cano- 
ne, chi può rifondere ? ogni volta che ella fi 
compiaccia di Icuare quelle parole del titolo 
pollo alla detta Cannone , che dicono , fatta 
ad inùtatione di quella del Tetrarca <&c. poi- 
ché non ogniunOyChe hà fatte Cannoni , fi hà 
mefjò innanzi per e fiempio le /tratture v fa- 
te dal Tetrarca nelle fue, ma molti fe le han- 
no fitte a lor beneplacito t & nondimeno fi 
- * leggono 


1 » 
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leggono ognidì <C agoni molto belle ,& leggi 4- 
*■ drc^ di autori esimati eccellenti : tra quali 
irf <U. S. per la fingolar virtù [uà, & feri 'acqui- 
fio gran de ,cbc nella Toefia fi Lì fi ito , può 
ff molto bene , al parer mio , bauer luogo , 

* principale , ma mentre cbq le dette parole nel 
^ detto titolo fi leggeranno , ìo,per dir il vero, 
f perfeuerer u in quell' una, & fila ragion miq % 

r la quale veggo , che anco a fb S . nqnpaX #f- 

n- ue,ne fHuola;che a chi prede adipifarvn'aì- 
,ir troy fi con uenga , per legge damitationeiì^- 
tIi 1 tarlo in tutte le fie parti : maffmiamente dq- 
^ ne fi vede che tutto il fio sformo confile in 
kit hauerfì eletto di fare con molta indù Uria vna 

!ii- co fa eftraor dinaria differente d’arte dalla 

» communanga dell' altre, qualeè la Canape. 

$ fi - v .cirli panni, {'ingnignì &c. che nel Cand- 
ii nier del Tetr arca fi légge fola , &fen7f altro 

Iti . e fiempio. Già non dubitauaio, cbejf. S.non 

i»$, bauefie veduto , & meglio di me , quella ri- 

V Mfit che a me parue di notarle piu tulio per 

’if giuflification mia, che per bifogno fio; perche 

ili sò molto bene l'opera , che V. sig. bd dato in 
itti fàr fi familiare il Tetrarca , & riconofco «f 

Mi- fuoi componimenti quefìa fi a diligenza ri- 
Hi tr atta al vino, amp difjì,che ella ftudiofamen 

ifj- te f bauea tralafcìata. & prefipponevdo que 
Or pò» fi come io fi, torno a direbbe la detta ra- 

•I ... •;*,/ • * i 'pò», 
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gion mia t tolta uia quella oblìgationeWini}- 
tare y non ha luogo;& eh? tutte le'fuefòno dè * 
gne deWingeg)tOy& dótìtitiafua . T unto piu 
che con mio gtandijjìmo piacer e hò Veduto 
in queft’ altra Canyon fua,' fatta pure a queU 
■ la imitatone , quanto confi antemente fe- 
licemente ancora , V> S. bdbhla ofiérùattf U 
leggi & del Tetrarca , & delimitarlo :il che 
può far nòto a me y ^& ud ógni altro >ch* ella col 
giuditiofo occhio fuo hauea veduto prima 
quello , che io vidi dapoì . Queft a fua nuoua 
Cangpne> per dir il vero y più mi piace dell'al 
tra , per più cagioni , le quali taccio per non 
' parerle loquace . folamente de fiderò poiché 
V.S.per h umanità fua < che da quella >cr non 
da nient' altro* che in me fta lariconofco mo- 
deflamente) mi dà queft a baldanza di di- 
ve t de fiderò j dìco y che nella chiufa di effa y Co- 
me in quella che fola rimane nella bocca , & 
neli’orètcbie di chi legge , & di chi afcolta y fi 
fentapiù di quel viuo y & falfo y & , per così di - 
re y piccante y che nel rimanente dì efta *&nt 
gli altri fuoi componimenti mi morde la lin* 
gua y te mi picchia dolcemente net cuor e y maf- 
fimamente y che V.Sig . vede quanto in queft a 
parte fia fiato marauigliofo il Tetr . dicendo: 
•Quanto il Sol gira, Amor più caropcgnò 
'Donna di vainoli hatf exoncluftone *che no 

* abbraccia 
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^ahbrdtcia ìrteno dell’ uniuerfo -.oltre aìfeffeYe 
ffiendidifìma , & luminofa de t raggi di quel 
* $ oleiche vi pare inferto dentro per fito vero * 

t« '*&* proprio ornamento. Ben veggo nella chiù - 

j- f a di'ti, Sig. molti, & leggiadri ornamentici 
f* I ijeltày di valore, di gentìlcifta, dichuregg(a t 
!( rii Helle; ma tutte quelle cofe vorrei , che fof- 
bi ferocollocatt in vn campo degno di loro, fi 
:j! -che ne nafceffe vn concetto maggior c,ù* vn<t 

•ti -pilla più vaga all’animo , ond’egli ne rima- 
ti ne (h appagato, còme farebbe , s’iò non m'm- 

’i! ganno dicendo fi : Beltà , valore , è fotmW 
ri §eutilc 7 za, Sondai Ofelia mia ftelIa;o cofa al- 
bi tra fmìle, & maggiore ancora . Mi piace- 
li febbe anco piti, che l’ultimo verfo della fetti- 
t ma fianca diceffe ; Ogni betrà per ella j 
ii locutione pure del 'Petrarca, & in queflo luo 

CI. go di migliore fuono , & di più leggiadria 
(h (fecondo mi) che noni il dir, per quella. 
J Ma feto, troppo arrogandomi, abufo det- 
i Vbiimanità fua , V. S. accetti /’ obbedienti* 
i tnia , & feguiti il giuditio fuo folo come mi - 

0 . gliore , J due fonetti fatti da v. Stiri rrfpo- 
jf fla del mio , come di numero, co fi anco del ri- 

fu manente auangano di gran lunga la propo- 
li: fia: ond'io mi rallegro con lei dibatterle dato 

no cagione d’acquiiìar quefta lode con tanto 
il guadagno :■ purché delivno , & dell'ala 
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tro fi faccia tributo , &ccn{wH*>9#tyd 
del foggeito. Vengo bora a i quaranUfiq#*- 
limi furono dati Li mai una, mentre ebety 
•. ' orando accufaua le colpe mie ne chiedeuQ 

pei dono a Dio ; rifilo che come principale , 

« 'non fi dee traìafcidre per mun' altro , co# 
tutto ciò y riconofccndo alla coperta del pìegq 
ch'egli era di V S. l'apcrfi con jmpaùenga , 
& cojì con auidità a i componimenti : & ve- 
nutomi il maggior y piume primo alle mani > 
cominciai a leggerlo , con proposto, vitto 
ciò ch'egli era, di rimetterlo a tempo piu con- 
ueneuole ; ma le giuro che non fu in po- 
ter mio di feguire cotaldeliberatione , per * 
cicche tirato d’vno in altro fonetto dalla no* 
ulta , or dolcezza di effi femprq maggiore , 
cor fi per l'arringo di tutti >e trouaimi giun- 
to al fine , quando io ancor non credeua effer 
al mego . onde fra me Jlefio ridendo di cosi 
dolce inganno , or del tralafuafo offitio do- 
lendomi , mi volji , & dijfij Signore perdo -, 
nami ti prego , poiché quejii ancora fono ra* 
gion amenti di dittino amore , p affati fra due 
degli angeli tuoi , qui in terra per bontà , & 
bellc^j di fpinto , or di corpo celejii . ve-, 
r amente che miparue , che V- S. hauefiefe- 
liciffimamente trottati, & empiti tutti quei 
luoghi Topici , che trouqr fi potè fiero 4% 
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W >~qttaÌfiùoglia eccellènte Oratore, & Tórta In 

* quella materia d’allegrezza , (piegata a dif- 

i» fetenza della pajfata me/iitia : nè credo che 

i» ape tifami , & ripenfarui ben bene , niHn'in- 

Et? geg no , fe non forfè ilfuo ricco , & altijjimo* 

;«f potefie trottare, nè dire di piti . Riconobbi 
V * 4ncor a in questi fuoi nuoui , & felici parù % 

l 4 ' i quali ba(lano da fe foli a fare vn fama fa 

* Toeta , quella inenarrabile , & inimitabile 
■> furuà , <& facilità del Tetrarca da lei fola 

•tppfata , & confegutta : ma , fe ho da dire il 
» vero ,il quale mai non voglio tacere , le fcorfi 

pt> per entro più varietà , & viuacità di concet- 

ti* ti ,.e tutti (piritofi , & fimili alla cagione % 
W* che li produffe . onde quanto più di cuorpof- 

rt i fo>mi rallegro con V . S.ch'ella di tanto auan- 

& ZÌ femprc fe fiejfa , quanto con gran diffimo 
fff gufo , &pari merauiglia, io daWvna a li’ al- 

a»! tra volta comprendo : & fò certiffìmo argo~ 
fa mento , che ella fi a per lafciarfi adietro tut- 

è ti gli altri profe fiori di quefi'arte , fe jlpoU 
tir ào , come egli n’è debitore a chi tanto lhono~ 

ili traile fu gr atta di lunga vita ; percioche V* 

S .ha dottrina, la quale con gli (ludi fuoivà 
Vt tuttauia accrefccndo , abonda di facilità , & 
<p Jja penetrato la vera , & aurea miniera de* 
fnfl concetti , & delle belle inuenùoni . \efia fo - 

i a iamente eh’ ella fi contenti di far falbo? tri#. 

; - i gua 


rr .jn* ^tettare D :Cf 

. gua con le occupationi fue familiari , & tòte f 

fuoi fi udì più gratti , per attendere a quefia [ 

frofifjtone t ne Ila quale veggo V. S.così fe- ' ft 

licemente riufcire , Le due Selline mande- 1 1 
jòappreffo , nb per ricompaia , nè per cofa k 
dimolto pregio : ma con patto che in quelle ic t 

è fi vendichi V. S. del troppo ardir mio ; à p 

( che più fi conuiene a lei ) eserciti verfo di fa 
lorOì& di me la carità fua. Et qui mi re/io b'a $ 

dandole col cuore le mani , et pregandole tut :c> 

te le felicità * Di yilla ài 6. di Luglio 1 *77* fa 

R isposi alla lettera di V.S. di 3* di ^ 

quello a* 1 6. del medefimo * hò dipoi ^ 
rice unte l’altre due dupplicate ad vn tempo tm. 
ifleffo , con le due copie emendate delta Can- fin 

qpne:L aiembianza,c le luci alm<r, e&re- ^ 
jic. Tuonerà errore quel della terga jlanTg 
tosi fenfibile , che V» S. fe rìhaaejj'c a dare fo, 
molta pena , sì per quel ch’ella dice » come ^ 
perche Cum multa ruteni in carmine > non 
.ego paucis offendar mactilis. il qualprecet- $ 
$ 0 la poteua fcufare di maggior fallo . ma V- v ^ 
S. ha così fino il giuditio , che non fi contea- 
ta fe ogni fua cofa non rifonde alla mede fi- ^ 

ma fineX&a: il che piglio per argomentò cer- ^ 

ùffimo y che ella in breue b abbia a verificare r c 

quel gran pronojlico % che nella precedente V 

-4L /«* 
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feci di lei. Or hauentTio riueduto la detta Cd * 
’Kpne, &ifuoi leggiadri* & lieti panetti* 
per ubidirla rimando con quefìa.&. glivnit 
& l altr a , con quelle poche cofe notate nel* 
la margine ) che al debile giuditió mio fono 
occorfe rileggendo . non perche faccian leg- 
ge a v.S. che può e/fere maeflro a me ; ma 
per moflrarc quel » che io farei per miglio * 
rarli fefofl ero miei. Sono ricchi quejli coni- * 
ponimenti d’ inile ntione > di eruditione * d'af- 
fetto . nella diffo fittone , nella locutione , 
nel numero a de fider arei alcune mutationi * 
le quali mando a V. S. nell' alligato fogliò * 
rimettendomi fempre di quelle* & del rima- 
nente all’ottimo fuo giuditió . Et fe trappaf- 
fo il fegno , incolpi r. S. fe JleJfa * che con U 
fnolta Immanità fuamoffrando tener qual- 
che conto delle parole mìe , m j inuita a dirle 
fmceramente tutto quello che io pento . Cori 
quefia ne vengono alla fauia , tyfeuera cen - 
fura j <&■ correttone di V. S. le due fettine 
miei che le promifì : piacciale di fcriuermi 
la riceuuta di tutto infteme i & di tenermi 
teda fua buona gratta* nella quale con tut- 
to il cuore mi raccomando pregandole ogni 
bene , oi Masà a' 22. di Luglio 1 577* 

S E m p r é furono varij i pareri .* &ptrà, 
fempre furono *per la differenza de’ cut* 

tini* 


~ . . lA Ltfter<? . ~ 

t fui, tanto esimati i buoni. Il mio hme$g 
dhe mediocre : ma le fue inettìe fi poffono con - 
donare alla fua fwcerità> la quale to fh de- 
gno di quejta gratta . Quello di V\ S. aU’in r 
contro Cottimo ; c tutto quel, che n epe , & 
Quel , che egli approua 'e conforme . 7y £ e al- 
tra opinione hebbiio quando mi pop à confi- 
derare idóttìffimi componimenti puoi : anZJ 
parendomi efiraordinariamente fcìelti , O* 
in villa trouandomi, con bifugno di cercar 
fafj'atempo; uolli , per e fkrcìt io d’ingegno, 
& di f ile i fkrpruoua dì uedere fe cofc cotan- 
ti) buone fi poteuano in qualche, modo , non 
dirò migliorare , ma tentarlo . Così prefa la 
penna ( racconto la pura verità) ognidì Jò- 
pra qualcuno di effi ; condotto per tutti loro 
dalla dolcegga della materia , & dalla copia 
dì concetti amaro fi , & rari , mi trouai giun- 
ti) al fine con molto difgujìe , per vedermi 
fornita pruda sì amena , & piaceucle . 

. tfènfai punto di mandare a vedere a V . S.giu- 
ditiofijjima , nlicui di si poca importanza; 
ma occotft poco dipoi , che mifà data la leù 
iera di V'.S.con la feconda copia della beliif- 
prna canzone : jLakmbianza, & le luci al- 
àic , cfcrenc. alla quale deuendoiorìfion- 
de re , & in ifpetialità a quella parte , doue 
caldamente V. S.per modestia fua . misfor- 

- 1 *' ii'\ . i .-.c : %V "■* * i .• » — I 
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%auaadouerle dire il parer mio; penfai che 
non f off e creanza il difdirle , ^ w * Ufliai 
condurre dalla j olita ingenuità mia à mudar- 
le quelle mie ciancie . con animo ( come lè 
ferini) non di mandarle ammende delle fue 
compofitioni ,fe bene in qualche luogo 'notai 
qualche parte, che, fecondarne, f, poteua 
tralafciare ; ma confiderationi bauute da me 
in leggendo , & rileggendo le cofe fue : né' 
perche foffero documenti a chi mi può ef- 
fe* ^firo ; ma per fegni , ò pur cenni di' 
quello , che fe fiate foflero mie , mi farei eie t- 
to di fhrui intorno ; con patto che V.S.hauef 
fe à ritenere ,& feguire l'opinion fua , fe le 
pareffe quella migliore, come io la tengo: ma 
non mi fouuenendo di quel detto Oratiano ; 
Cur amicum offcndam in nùgisì ? Or poi 
che troppo auanti trafeorfi , & che quefia 
fà lapfo d’obedien^a , & d'amore. , & che le 
puerili , & friuole confiderationi mie non 
Vobligano punto , & pofionò fruirle per 
differenza notabile delle fue mature , <& pru - 
denti ; vagliati ad impetrare perdono dalla 
fua magnanimità ; & la continuatione del- 
tvfato fàuore : fpàftecipe, co- 

me ne la fup plico fdè i rari , & fi pigolar par - 
ti in Toèfia del fuo felice indegno : poi che 
de gli altri de fuoi più graui , & altri fluiti 


non 
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non mi fa degno la bapeTJl? M m '°- & m f t 
glia tri noi à dire la fua opinion fempre , poi. 
(he queflo offitio papa tra noi foli, fenga com. i 
ruminarla ne farne fcbiamazjo con altnsper 
ragionare amicbeuolmente, & no per detra- 
lere :et uaglia anche il feguire la propria, fen 
ga pregiuditio alcuno di quella del co p agno, 
(beco» goderemo dolcemente,fenoii d'altro, 
almeno di confermarci nella noflra, quando 
migliore vorremo eflimarla . Con qneftalcg - 
ge’accetto io, & ne bacio la mano mille uol- 
* e della cortefe natura fua , quelli attuerei- 
menti ,cbeaV-S.c piaccialo di darmi in tor . 
V o alle due Seftine mie ; dotti, & accortìft- 
tni, & degni di effer battuti non per ricordi 
Colamente, ma per precetti ; & io per tali 
hauerò fempre & quefìi,& ogni altro, co- 
inè fondati, in amore, & in giuditio, che 
hi per bafe lunga oferuatione, prefqutfit a 
dottrina . Intanto le mando quei tre S onet- 
ti .ch'ella vedrà , non per buoni, ma per non 
bauer altro da mandarle, & perche quell Q 
picciolo, &pouero dono mio ne ritorni ricco, 
(ir altero de' fuoi grandi, & prctioft. Con 
quello udendo bauer rifpoiio alla dottijjima 
lettera fua di 2 7 .d'el paffato, mircfto perfine 
baciando le mania V.S.& al SÌgX Imito foro 
Jtofiro, & pregando alt’l ìlufin pe/fone d' am. 
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vidue tutte le felicità. Di Viltà à ì 1 i 

0-;r)iV;uv- Rt MfócVk I 

S bando per partirmi dì Villa, e tot- \ 
* art L a ^ ^abitar ld Città', già per Dio' 1 
gratta Affai fona, hebbifaran quattro gior-A 
ni, la lettera di V. Sig.di i^diquefb^féi 
Sonetti amoro fi ^'Ifettimo drÌTTato a me,&Z 
col libro della fua dijputa {l amputo. Si trito-' 
uanel mede fi tao puntò con meco un Padre * 
•Predica tare molto e filmato : & così con fd . 
rendo infieme qualche parte del detto libro, - 
con molta marauig Ha d 'ambi due, per la mate * 
ria di effo alta,& difficile , & per la maniera \ 
tenuta m trattarla sì nobilmete ; fui predato i. 

Tadre a laf darglielo in pfto fin che * 
Ihauejje del tutto lettolo promejfa di rima- t 
darmelo con qualche te [limonio delgiuditio^ 
che egli n ’hauefj'e fatto, U quale credeua pe- 
ro da quel poco, cben’haueaviflo,doueref- \ 
fer ottimo. llmedtfimotengodidouer far 
io* ^ Bgbauuto eh io l h abbia , lo vedrò , & 
faro vedere dai dotti , & gìudìtiofì dì quà . ^ 
Fratanto, & fempre bacio le mani mille voi - ' 
te a V. S. del fauor fattomi in .mandarmelo.*- ‘ 

1 Sonetti ho letto , òr riletto con gufto , & } 
dolerla infinita , parendomi diveder per A 
fjfi, che V . S . per difuiatfi alquanto da Par- :i 
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tufo com'ella dice , non però perda la tracci ut;& 
delle Mufe, ma vi ritorni più frefeo , &più 
effercitato che mai; come chi fi fa indietro 
per far maggior fatto . Rtgodofommamen r -j 
te che il giuditio , che già molto tempo hò 
fatto di lei, ch'ella fia per vincer cantando \ 
gl} altri Cigni piùglorioft , & fefiefia,fi ven- 
ga ogni boxa verificando , non folamente al- 
la voce ? all' armonia* ma all' in de fe fi a fa- > 

fica , & fecondità del fuo ricchiffimo inge- 
gno , il quale quafi miniera di diuerfi , e tut- 
ti finiffimi metalli , produce a tutte l'hore 
non pur ori >&• argenti , ma pretiofifiìme > 
gioie non [ottopode nè a rugine , nè all’ in->< 
gordigia del tempo, & veri , & ftngolari or- 
namenti della Toefta , della Filofofia , della 
fua patria, & dell'età noflra. Cofi Dio le • 
dia lunga vita , c '? felice . Scrifli a V- S. a* * 
i+.d'tAgofio inrijpofla delTvltima aUhora 
fua , & lunga, & a me cariffima, non veden - • 
do per quefia , che bora mi fcriue , che l’hab- 
bia riceuuta , mi dolgo che fia mal capitata , 
con tre ò quattro fonettuX?j>che infteme con . 
efia lemandaua . auenga che contenefie po- 
coaltro più di .gradir e quanto debbo gli an- 
nerimenti, che le piacque di darmi nelle co - . 
fe mie,& dotti , & amoreuoli : de' quali di 
nuouole bacio U mano . deftder andò che le < 
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Di Guilia-no Gofelini. , 8r 
piaccia conferuarttfi nella memoria , & gra- 
tta f 'ua per v no de' maggiori Cernitori ch’ella 
kabbia : nella quale quanto più pcfjc mi rac - 
comando ,& qui fo fine per non tediarla più 
lungamente . Di Milano a ’ ij. di Tsfpuem- 
bre i 577. 

N "j O n farei fiato sì mal creato , e feo- 
J no [ceni e , die io baueffì la [ciato d'ac- 
cufar fubìto la riceuura del fuo libret- 
to fiampato ,& dei componimenti , che alla 
Jua molta cortefìa piacque partinparrni . i 
quali bebbi alcuni di fono , & per la via del- 
la T?ofia , & ( s'io liuti tn inganno , fitto co- 
perta al Signor l orengo Far gì , ne baciai le 
mani a V, S. ben di cuoio ; dicendole che il 
idett'j libro era molto piacciuto a chilbaue- 
ua vitto; & che io di quello , & de i lei,ò 
fette fonetti che [eco vennero, cir particolar- 
mente di quello driggato a me , baueuo fen- 
t ito guttu , & fnuor granae .(pero chev. 

S. bauerà riceuuta la lettera mia, & mi tro- 
uerà veriteuole : con quetta fperanga ne 

replicherò Le / ut laudi nella prefinte ; ne cer- 
cherò $i più olirà giutttfi carmi. Ma diano- 
: re tornerò a bacia) lt la mano , & a. render- 
le le debite gratie della 1 u> a amore noie ,cbe 
. fifa data (fi me, ferine adorni l’altra lettera 

L Jua. 
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fuadi n.& de i due no u e Ili Sonetti [opra la 
Cometa , & {oprai faldati che vanno in Fio, 
dra mandatimi con e/fa, l'vno, & C altro 
J limato da me per [ingoiar dono , & fattore, 
lo llò bene lodato Dio, & fono in Milano 
doue non b più. male alcuno : & qui gir al - 
troue integramente [eruitor fuo,& lo mo- 
flreròfele piacerà di adoperarmi per tale.& 
bò riceuutogran contento in hauerfaputo & 
per quefia lettera fua , & per chi me l’bà da- 
ta , che anco V. S. fi ritroui con finità : co- 
sì la pro/peri la diuina bontà del continuo. 
.Ambi quelli Sonetti mi paiono degni del fe- 
lice ingegno di v. S. & veggo che nel primo , 
dice ne i due ternari j d’e/fo , ella hà conchiufo 
felicemente tutti quegli effetti di quella ò 
Crinita , ò barbata tirila , chea pena fi po- 
trebbono difendere in vn ben lungo , & pie- 
no difeorfo : conciando però i lettori con quel 
le interrogationi, che più tofto dimoftrano 
che V autor non li creda , che punto li tema ; il 
che mi è paruto beUi/Jima arte da motìrarfi 
ynChrifiiano Ftlofofo. L’ altro ancora è pie- 
no dijperanga grandi . piaccia a Dio che per 
feruigio fuoy & del no/ir o riefeano sì vere 

le {perangp, come per vera fi tiene Vhifioria 
delia quale è adorno il principio di e{fo;accio - 
che V. Sig . a ncorafiu tenuto per veramente 
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& ’ yate dall' eff etto del fuo affettuofiffmo vati - 

iffi fimo. Di mio nonsò che mandarle , fenoli 
dm l'inchiufo Sonetto fatto pure [oprala Cornea 
tori fa , ma applicato come vottra Signoria ve- 

leu drà iper la fomilitudine del nome , <& dell ec 

•l maniera della morte . Le altre confideratio- 

>»’ #i rimetto all' acutiffimo giuditiofuo:pregan- 

M dola di conferuarmi nella fua gratta , nella 

tuli quale molto di cuore mi raccomando, con den- 
tili- foderarle tutti quei beni , che merita la bon- 

j;». ta, e'I candore dell’animo fuo. Hoggì fola- 

a* mente hò veduto per firada quella Dama ì 

t Ift ■ della quale V.S. canto tanto, & sì lietamen - 

ritti , te, bella all'ufato . bora farebbe il tempo di 

tif confolar lei ancora della folitudine in che fi 

■ftti troua per l'abfen^a del fuo compagno, che fi 

fip troua in Francia. M Sig. Cbritto foro Gua- 

rfit- fohi bacio le mani . Di Milano a ' 25?. di De* 

,J cembre, 1577. 

In» # ■ ‘ | 

M ;l T E cagioni, che tra fiero la S.voftra ad 
\rSf JL/ habitat e in co te fi a città co tutta la fua 
\p compagnia , fono sì con fiderate , & sì fame, 

tp che non fi paffono a battana lodare ; pero 
ycit batter à dire , che il fuo giuditio le ha appro- 

pri & a t e : & che io le bacio le mani della parte , 
fp che me ne fece con la lettera fua dell* altr'kie 

00 ridice unta quefoa [era . Et per quello ttcfj'q 

\l L 2 rifletto, 
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.ricetto , per lo quale la fua naturai corteftd 
ffh il folito ojfitio di fauorirmi offerendomi fi, 

. che t la vicinità , off ero ancor io a v. 

.tiffimo quel tanto,ch’io fono aferuirla :fe be • 

; ne l’offerta non di egual pregio , valendo v* 
Sig.molto più di mè . ma vagliamiche d'af- 
fetto ella non mi va punto innanzi. Con 
quefìa ne vengono quelle poche rime, che ha 
fatto più per accennar il dolor mio , che pei 
credermi di illufirarlo. Et doueuo certamen- 
te , per honov loro , & mio , mandarle prima 
alla cenfura di V-S. ò poi almeno allaprotet - 
tion fua come di mio Signore, & giuditiofo,& 

\ amoreuole . & del non hauerlo fatto merite- 
rei , oltre al pregiuditio , che da me fteffo mi 
foncaufato , ogniaffra punitione , quand’io 
non me ne riconofceffi , infteme col dolore del 
pentimento , & nefofse Rato cagione altro, 
che trafeuragine , la quale come naturale in 
me, merita più tofio pietà , che cajìigo. C on - 
\ fido pertanto nella benignità fua , che a loro, 
& a me condonerà gratto fament e i diffetti, 
& mancamenti nojiri , di che quanto più pof- 
fo la prego . Et del male, che v.Sig.Jentiua 
allo liomaco, mi dolgo come d’infirmità , non 
fot fua, ma dell' uniuerfale , che ne uien priuo 
de IL’ u r il diletto de fuoi dotti , & rari compo- 
nimenti, ma non comprendo già il fuo male 

in 

>1 • ~ '■ 
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in quefl’uno,del quale la fua bontà mi ha fafS 
to gratia,nuouo,artificiofo,& dignijfimo del * 
l autor fuo : forfè perche lo ftomaco nel furi* 
fentiua il rifioro di quella carne ,che V . S.dice 
effrr nel fuo f oggetto più , & migliore , chò 
non era in quell altro sì fatto, onde fé F. Sigi, 
non l'aggrauerà del fouerchio pefo degli al -» 
trifuoifiudi più graui, fiero che toflo fi ridar 
raalla lolita for %a, & vigor e ,nel quale ,che 
farà , fé bora fa tanto afflitto , & dolente & 
Bacio la mano a V . S. di queflo fuo belìiffimo 
parto,cr del fattore, ch’ella ha degnato di fare 
4 i miei aborti : Iddio pregando che l’Uluftre 
perfona di F.Sig. guardi, & feliciti come ella 
fi e ff a de fiderà . Di Milano a’ S.di Decem- 
bie 15 78. Ho notato ciò che V . S. appunta 
degli ytili, & honori sì lungamente goduti , 
da quello bofiite, & qui fe ne detto affai . 
Turpmsciidrur tkc. chisà queflo prouer 
bioy non s'auanij nell' offerire. 


A lettera di V. S. cor te fe,& gentile co 


me fon tutte l altre, m’è giunta dopò vn 
anefe,& mego digotta, & di catarrosa qua- 
li ancor non fon libero, onde fe per natura 
ero poco atto ad honorare il fuo belliffim» 
poema con alcun verfo mio; queflo nuouo ac- 
cidente mi rende ancora molto più inhabile . 



L 1 Tuttauia 


Lettera 

Tuttauia per non mancar d'bonórar thè tité* 
iejtmo inquanto poffo ; che’l valor di V. S.fi 
honora per fe ttcffo , & di concorrer anch’io 
con qualche fegno dell’ off eruanxct mia verjo 
lei , a così giuditiofa rifolution mia ; mi fono 
sformato di metter infteme 1 4. ver fi , i quali 
confeffo efier inferiori di gran lunga , & a i 
fuoi gran di fimi meriti, & all’ ardenti (fimo 
de fiderio mio di compiacerla, & feruirla. Te- 
tò lafupplico accetti il buon voler mio in tuo 
go di compiuto effetto . ifcufandomi anco , ol- 
tre alla mala dijpofitione , con la fi {rettela 
del tempo limitatomi nella lettera fua;poiche 
per feruirla dentro dal termine , poffo hauer 
fatto più toflo aborto , che parto, affetto 
poi, per fmgolar gratta, vn de ’ volumi Ram- 
pati. Et qui mi reflo baciando a V.S.la ma- 
no, & pregandole ogni felicità . Di Milano 
il S abbaio finto, del 1 $79* 


1 


M Andai à V. Sig. il Sabbato fanto 
l’inchiufo Sonetto . Lo rimando bo- 
ra, sì perche capiti , fe perauentura quello fi 
ìfmarrito ;& sì ancora perche riuedendolo t 
m’èparuto hauerlo molto migliorato in di- 
uerfi luoghi . Di V . S. ne fta il giuditio. alla 
quale vorrei poter mandar cofa degna di lei : 
ma quello ha il valore firaordinario » che do 
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Di Giuliana GòfdinL $4 
gliingegni ordinari] non fàcilmente fi può p<t 
reggiare * Piaccia a v. Sigiarmi auifo delta 
ficeuuta . *Alla quale reflo baciando la ma- 
no &c. Di Milano , il J. giorno di Vafqua di 
Maggio, del 1 572, 

L A letteradi V . S-con [a copia delle con - 
clufionifue, mi fu data tardi ; io poi mi 
fon valfo della fcurtà, che fi pigliano taluoU 
taiveri fer ultori de gltamoreuoli, & patien 
ti Signori loro, in affettar la commodità di ri* 
J fonderle >* intanto m'hanno fopraggiunto i 
giorni Santi, i quali m' ammonirono a render 
il debito, fe voglio potermi confefare, 'Pri- 
ma adunque m’auufo di negligenza, con fpe- 
ranza che la benignità di V. Sig. m’habbia a 
perdonare , poi le rendo infinite gratie delle 
grafie, che mi moltiplica mentre cerca occa - 
ftone di [aiutarmi, & lo fa in effetto con tan- 
ta copia de gli fi udì fuoi uniuerfali , & alti; 
quanta fi vede in quefta lìaippa,con morata - 
glia, efiupore dell'ingegno fuo capace ditale 
*e>& sìgr an cofe,& della dottrina fua sì va- 
ria, & si diffufa,che non v’è cofa fotto i cieli, 
nèfopra i cieli, che non attinga, & no abbrac- 
ci trùr abilmente . Et quefìo ipoco tributo r . 
come alla modeflia dir. S. piace di dire , che 
ella mi fk de gli fiudifuoiì Dalle materie prò* 

Ir 4- polle. 


• >’ Intere :t;i ^ • 

poflfy & dal tempo , che la difputa durò , &. 
dal contraJio>& concorfo che hebbe,& final- 
mente dal valore di V . S. argomento quale, 
& quanto aouette effer l'honore , or la glo - 
ria,cbe V.S. riportò della pugna, & vittoria • 
Ond' io per diuerfe caule , & ragioni , & con 
tutti gli finiti y mi rallegro con In di sì valóh 
rofe impreftidr dell' andar ajéangjndo gliaL 
tri , £7“ fi titffa. Così le. prcjìi Oh lunga vita , 
& felicità- Io , che rìcompenfa po()'o darle 
poueroy & mendico ì non altra , che porterà, 
C^r mendica ancor effa. Le mando vn S onet - 
to alla Signora Tarquinia Molgi in morte 
del fuo marito. Tale qual eglis'è, V. Sig.lo 
gradifea (è no per altro, sì almeno perche egli 
con la pùuertà fua fa apparire maggiori , & 
più ampie le ricchegje de 1 fuoi pretioftffimi 
tbefori . Et pregando a V- Sig. & alla ca - 
fa fuatuttayle late Fe(ìe quicteye tranquil- 
le, £7“ le felicità tutte , & baciandole la ma- 
no , fo qui fine. Di Milano a 27. di Mar- 
gfi, I 5 S O. 

A Tempo affai rilpof: V Sig alla lettera 
mia , poiché con la ri/po/ta fàkods\al 
temente quelle. humilt Cam ioni , che le 
mandatile quali eff endi laudate, da v S. chi 
poteua biafmarle d tutto adunque il fauort* 
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tb’ellè'ticeuerono in co te fi a città , & che ri - 
ceneranno in * Alefiandria dal Signor fuo fra- 
tello , & da ognialtro nobilijjimo fpirito , ri- 
conosco io dalla benignità del giuditio di P- 
S. & dalla credenza , che meritamente fi dà 
per l’ordinario alla (uà lingua , troppo in que- 
llo cafo partiale , & appajjìonata : & final- 
mente di tutto infieme le bacio ambe le ma- 
ni . Il filmile fio del Sonetto fuo mandato- 
mi , tanto bello , e tanto nuouo , & fpirito fi , 
quanto bifignaua a punto per douer dare 
fpirito , & -vita a quella bellijjima imagine , 
& così adempier il fenfodei dueverfi viti- 
mi del primo quartetto , & del refio . Lafcio 
di lodarlo quanto egli merita, per non poter- 
lo fare a baftanxa ; & fi poteffì anco , cer- 
cherei di fuggirti fofpettodi volerlo lodare 
a gara , & per ricompenfa . ma egli per fe 
fieffo , & per V autor fuo già fumo fi , fi loda • 
l’bo ben fatto vedere a perfine molto inten- 
denti, & fen^a fofpetto, & eccettione , le 
quali ne fanno il mede fimo giuditio ; & per 
lo valor loro , fono da e fere piu J limate di 
me . V. S. procuri di rifanarfi del fuofloma - 
co a fatto , per cibar gli animi nofiri di sì ce- 
le fie viuanda. 7$el Sonetto del I\afario buo- 
na memoria ho fatta certa poca mutatione 
ne i tendesti', ma non voglia fora fastidir còit 
«t e fra 


Lettere 

ejja la mente di V.Sàn cambio di ciò , le man- 
do l'inclufo Sonetto, con fupplicarU, che be- 
nignamente al folito disenfi co fuoidiffettL 
Et qui , per non tediarla , fò fine, raccoman- 
dandomi nella fua buona gratin , & pregarti 
dole tutte le proferita. Di Milano il i. gior- 
no dell’anno 1579. 

V Ostra Signoria mi perdonife tar- 
do à rifonderle con la penna r cauda- 
to dalle occupationi ordinarie ; che con l'ani- 
mo , & col de fiderio le rifpofi [abito , che mi 
fu data la fua lettera col Sonetto fcritto di 
mano della fua pellegrina fenice. 'Sono am- 
bidue figliuoli di padre sì valorofo , che non 
è marauigliafe hanno virtù, fingolari.ma- 
rauiglia farebbe fe degnerà fiero , Veramen- 
te io non credo che quella Signorina babbia 
pari, nè nella fua tener ella età , nè in altra y 
& quel che più importa , in quel feffo : nè 
che tante cofe in sìbreue [patio di tempo fi 
poffano imparar per arte, poi che par che ‘tya 
tura habbia voluto pareggiare in lei di nume 
rogli anni , & le virtù . Ma iella unte lun- 
go tempo fàcilmente s'arricchirà il te foro del 
la memoria , & dell'ingegno fuo di tutte le 
cofe , che fi poffon fapere , & auan^ate tut- 
te l' altre , auan^erà ancora fe fi efj'a . V. S- 
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Di Giuliano Gó felini, $6 

ftfkk fatto molta gratta a parteciparmi tan- 
te fite contentezze riporle in vn folo de i 
germi fuoi : & io ne le bacio la mano con 
tutto l cuore , & me n allegro feco, e tut- 
tavia glie le defi dero maggiori . Et non ha- 
uendo per bora che altro dirle , mi racco- 
mando quanto più pojjo nella fua buona-» 
gratta 

Di Milano à 26 Ai Gennaro 158 4, 

G R a H cortefia m*hà fatto V. & 
degna di ringratiamento grande, man- 
dandomi la nouella fua opera accompagnata 
da molti di quei fonetti , che già th umanità 
fua mi fece vedere quafi nel lor nafcimento % 
e fervendomi per mano di tì virtuofa , <Q* 
gentile , & cara vtigineUa , Che pofs’io di- 
re ? fe non che V . S. fa miracoli dipingen- 
do , & fingendo la figliuolina di noue anni 
mi par mir abile jcofit Dio le dia vita , & ven- 
tura conforme * La Tgouella è ritratta in 
verjò dal fuo proprio naturale , con qualche 
vantaggio ; & gli altri componimenti fon 
dell' autor fuo , cioè degni di lode , & di vita « 
Ond’io di tante grafie, & della memoria, che 
a V.S. piace ferbar di me in quefte occafioni 9 
infinite gr atte rendo a la benignità fua gran- 
de} mi rallegro con e fio lei della fanti à fua ile 

dò 
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dò auuifo della mia ; & col de ft devio vfatodi 
fornirla fcmpre,mi afferò al fuo feruitio. 
Et le bacio le mani per fin diqucfìa , pre- 
gando aU'ilhrJire perjona [uà tutte .le con- 
pente^e. Di Mdano a' i^.d’^Agòfio.i 584» 


W 


. *V»\ì> orti 


T .R o v p o gran fattore m’bà fatto la 
Signora Lauinia Guafcbiin degnar fi di 
feri iter e di jua marito cjuel mio Sonetto , che 
V. S. m’ba mandato ; & che io terrò [erbato 
tra le cofe più tare per dolce mevauiglia , & 
notabile , & per farlo vedere con molta fua 
laude , & con bonor mio non minore . *A lei 9 
crav.S. ne bacio le mani con tutto' l cuore , 
poiché fuppliràla vagherà di sì rara ferie - 
tura il dìjfettn disi baffo componimento \ tìò 
comparato il carattere di efjo a quel delle 
due canoni ; & ardifeo dire ch’ella fcriue a 
proporzione molto meglio , confederata l'età, 
& la rarità di quella virtù in quel feffo : C 'T 
fe bene bentffimo fcriue quel giouane , & 
gratiofamente } cerne ella con vn poco di 
tempo fermi la mano, non farà fra loro com- 
par at ione . Co fi Dio la conferma gloria , & 
felicità del Signor fuo padre . r b{pn mandai 
a V. S. il detto componimento , per poco ar- 
dire; perche fe ben confido della benignità 
delfico giuditio , temo però l'altera di quel » 

Io- 


li 

f 

L 

» 

li 

1 * 

II 

A. 

!» 

!» 

1 

& 

(* 

é. 

* 

tu 

Ut 

» 

», 

tr, 

P 

» 

i 


Di Giuliano Gofelini. 87 

io. bora per emendar quell’ errore , mando 
queSìi altri due, fe pur più tofio che emen- 
darlo non Vaccrefco, come voglio creder più 
tojio ; pregandola che con meco adoperi più 
la clemenza , che’l rigore . M i Signori co- 
gnato & fratello di V. S.fon feruitore come 
a lei propria , & come a lei li feruirò com - 
mandandomi lor Signorie ,& potendo io in 
qualche modo farlo. Et con quefto animo 
jquìmirefto . Di Milano il 1 . di Decembre » 

15S+. i ‘ 

R iconosco tutti i fauori,& le ca - 
rezze , che V. S. mi fa con le lettere > 
& co i componimenti fuoi ; & ne refio fen\a 
fine obligato all’amore, & gentilezza fua , 
che fempre mi fa parte de’fuoi figliuoli di 
lpirito,vefiiti , angj ricamati dalla dottiffima 
mano di quell’ altra figliuoletta , b più tofio 
angioletta , che gli fcriue . ond’io non sò ben 
giudicare quale in loro fta più mirabile ola 
materia , òl’ artificio , perche l’vno , & Val- 
ero è in fomma per fet rione . & non credo 
pregiudicar punto indir quefio a V. S.anzj 
tutte le lodi accumulo in lei , poi ch’ella è non 
meno autore della materia , che della forma , 
& padre amor e uole di qui fii figliuoli & di 
(finto , & di corpo . ti ebbi dal Signor Sci- 
pione 


* 
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•pìone fratello di V. S- la lettera ,il [alatoti 
componimenti ,chev> S. mi mandò ferirti a 

■ mano , & le nuoue , che fempre de fiderò del- 
la fanità fua : eftando quefla fera per rijpon * 
derle , hò ricevuta l'altra lettera con li fieifi 
componimenti fiampati , & con l'aggiunta 
del Sonetto al Sereniamo di Savoia; che tut 
to m'ha aggiunto limolo a non dover tardar 
piu a farle ri/pofìa . T^e bacio dunque a y, 
S . le mani mille volte ; non le dicendo altro, 
fe non che la fittela di quelli fuoi parti fe- 
lici ,& in fi breue tempo condotti alla luce , 
fi può ageuolmente ammirare che lodare , 
quefto è il giuditio che io ne fo , non mi ba- 
llando l'animo di dirne altro . .Al Signor 
Marchefedi C affine ho feruito in quanto hò 
potuto : & mi dolgo che l'effetto non rijpon* 
de al de fiderio , & non sò a cui darne la col • 
pa . Spero tuttauia che la buona ragion fua 
gli darà vinta la caufa , malgrado della for - 
tuna , che tanti impedimenti vi mette. Et 
fe il Signor Scipione nel fuo negotìo potrà 
riceuer dame qualche fer uh io ; filmerò che 
Voccafionein quefio mi ricomperi fi di ciò, che 
mi toglie in quello . V . S. attenda a confer- 
mar sè in fanità > & me nella fua grafia, nel- 
la quale quanto più pofj'o mi raccoman- 
do t pregando aU'tUufire fua perfona ogni 
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proferita . Di Milano a’ io. dì * 2^0 ue ru- 
bre- 1564. 

Molto Rcuerendo Padre Signor mio 
oHemandiflìmo* 

M Anbo a V .S. quefta "zita, chef or* 
fc è più tono morte , acciocbe in due 
ò tre di con fua commoditd , mi fàccia gratin 
di vederla , & di giudicarla . Defideroche 
niuri altro la vegga per hora,& mi conten- 
to del giudicio di y. s. folo . L’ biffarla è co - 
me fi sa > vna femplice ,& vera narratio - 
ne : i&queffoVl mio Siile, che da feHajfo, 
hanno prodotta queffa frittura [empiici f 
fima , & humlijjìma . Sarò poi con V. S, al 
tempo che ho detto di [opra : intanto ella mi 
perdoni il fàffidio i & acciocbe io m* adoperi 
in qualche cofadi fuo feruigio , & per lei, 
mandimi il fuo bel Sonetto , perche m’inge- 
gnerò di rifondergli : & [e la rìpoffa fard 
equivalente , f aggiugnerò al libro per arric- 
chirlo , & farlo piu accetto col nome , & co- 
gnome di v. S.cbe de fiderò faper propria- 
mente . Et qui mi refe badandole la mano . ' 
Di cafa Sabbato &c. 

Diy, S.ajfctt. Seruit. ’ > 

: Giuliano Gofelini . 
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Al Signor Antonio Beffa Negri ni 


M Olto Magnifico Signor mio. Mi 
fu data per mano del Signor H ercole 
Catalene A mbafeiator di Mantoa y il dì inau- 
ri ch'io mi partici da Milano vna lettera di 
l’. -S . con vn Sonetto dentro a me.fcritto lu- 
na ,& l'altro a me gratinimi. Et fe bene 
per molte cagioni mi pare batter ragioniuol - 
mente tralafiato il far ver/i , tuttauia ho 
voluto, che v.S. poffa meco quejta volta 
piu del proponimento mio . Onde ho rifpofto 
al detto Sonetto in quello mio breue ritir a r 
mento alla Villa ,& alta lettera con quejli 
pochi verfi . Tregando V . S. a farmi gra- 
fia di fupplir con la fua cortefut, che la mof 
fe a fcriuermi , ad accettar la feufa mia , il 
componimento per quel che vale,&, me per 
fuo amico. Alla quale bacio la mano dcfid$- 
rofo d'ogni fua contenterà. Dalla mu villa 
fuori di Milano ai $.di Settembre del 
Di V . S. Magnifica come fratello. 

Giuliano Go/elini . 
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Propofta del Sig. A.B.Negrini air.Aytiorp. 

Chiforfì hor vuojfegnarc illuftre ?4 e.raro 
Et di Febo > & 4’Araor , e in vn di Marte, 

E II empio 
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E (Tèmpio prende gloriofo , e caro 
Date, G i v 1 1 a n , da le tue dotte carte: 
Chela péna, & la fpada ( mentre vn chiaro 
Foco d honor l’eterna, Se la Trai parte 
T’ardfc,et mai nó cófuma)ir fai del paro; 
Onde altiere fen van Natura , Se Arte. 
Tu per altri, & per te, lai, fcriui, & fai 
Quanto mille altri: e fède a pie ne fanno 
Donne, & Heroi foggetti al tuo bel Caro. 
Tal che nel Ciel (deporto il mortai manto) 
Godrai di tua V e r’A l b a, i Ch i a r i rat, 
E inchineranti ancor quei , che verrino. 

Rifpofta dell’Autore al Sig.A.B.Negrini, 

Così Madonna , Amor , e’1 Ciel ornato 
De le grafie* che qucfti , & quei cóparte, 
Che ne’begli occhi Tuoi mirado imparo 
Quanto entro leggi àie mie note lparte. 
E sì col dolce fuo d’Amor l’amaro (te 
Téprando vien, ch’ci mai d a me nó par- 
Incontra Morte i non haurei riparo , 

Et m’in fegna cortei trarmi in difparte, 
Amatu Amor Negr r n i, e fa, fc fai, 
Scielta di tal , che! tuo amorofo affanno 
Gradifca, e le Tue lodi entro! tuo pianto, 
Ch Amor chiama beltade, e beltà vanto, 

E’1 vanto fama : e con queft’ale andrai 
Per Taerc à uolo * oue i piu chiari vanno, 

ìi Al 
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Al molto R. Padre Sig. mio pflcrtiawdils, 
, il P. Don Benedetto Qtndi. , . 


I L noHra Detio m'bà confegnató il Buf- 
fo , che io mando fon quella degnato 
daìfuo pennello, che non fi può dir più.iA m& 
piare ch'egli nthabbia trattato do »# huom 
da bcne ? an^i da vnhomone.V t S.ne farà più 
certo giuditio; che in ogni co/a di virtù %& di 
ùalore , & lodeuole , da douero è giuditio fa, 
faremo alenando con defiderio aumfo , che 
egli fi fia ritenuto bene conditionato , 

Col primo (pero poter finir di mandare 
tutte le mie cantafole, perche, poche ne tela- 
no da tranfcriuere , & farollo più volentieri } 
fhe nè V.S.nè il Sig . Chiariti le ricetteranno, 
Intanto degninfi di fopportar anco vn poco 
la mia, òpiù tojio d'altri, pur troppo J tentata 
infingardagine , Mi fon molto rallegrato del 
ritorco di V , Sig. a venetia:& tanto più, che 
m'imagino che al medefinto tempo vi fia 
giuntoti Sig. chiariti ancor e[[o:& vi prego 
ad ambidue faùità,& ogni bene, non falò per 
conto voflro , ma per conto mio ancora, pre- 
fup ponendo che mi amiate come dite , & co- 
me io amo voi, 

. Troppo m'bonora il Sig, Caualiere Spre- 
ti} 


Pi Giuliano Gofclini, go 

1 1 ; che anco da altri che da V . Sig. ho prima 
d’hora rdito celebrar di nobiltà d'animo, 
di corte fm ; & ne veggo i fegni ; poi che per 
donare molto ad altri toglie tanto afe Hejfo, 
tome fa donando a me , con pericolo di farfi 
riputar prodigo. Bacio la mano a fua Sig. di 
quato la vojira imperine: & non m'arrifchio 
a dir altro, per non traboccare da la vera, che 
lor piace di procurarmi, a la vanagloria, poi 
che il precipitio è sì facile . jì (petto i dttbij 
con defi derio . Et à S. & al Sig. Chiariti 
mi raccomando con tutto l'animo . Di Mila* 
fio a’ ii. di aprile, del So. 
piV.S, Bguer.affett. feruitore 

Giuliano Gofelini . 

4 J o ^.1 ♦ C • «. * ■ A • 

Al medefimo. 

’ a ' < \ 

P Erche ho rifpofto di mano in mano 4 
le lettere di V. S. & per le mie haucrà 
vijio la ricc tutta di tutte quelle , ridondo a U 
di 24 - del papato, che è l’ultima, baciandole U 
mano di tutto quel, che contiene', cioè de la cu* 
ra affidua , che fi pìgliaua per douer lafciare 
jnangj a la fua partita le cofe mie approba- 
tegià dal Bpuerendo Jnquifitore , & sì ordi- 
nate, che il Sig. Chiariti nolìro hauepfe man- 
co da fare con gli jtampatori . In ciò rìceuo 

H * fOSÌ 
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tosi gran corte fta , come v»S.che la fi, molto 
bene può conofcere , &però è fouerchio il ri- 
pagarla . Credo fi ricorderà che io le fcrijji , 
come in ogni cafo mi piaceua che l’epiftola 
dedicatoria de le mie rime al Duca di Se/fa 
buo.me.fi rijlampaffe in quefta nuoua editio- 
ne,per conte nerfi in quella alcuni particola- 
rii che mihonorano ilo ricordo dinuouoa 
cautela . Isfe lafcierò di ricordare ancora » 
che ne la fronte del libro , doue meglio fi po- 
tràyfi mettano quefte due parole , arta 

Ed itione. De le altre annettente da- 
te ,& non date da me, ma però neceffarie per 
chiare^a , & ornamento di quefl ’ vltima 
(lampa, che hà da e[[er l'ultima , rimettoni al 
(ingoiar e,& perfetto giuditio di V. S. & del 
Signor Chiaritiicol quale quefta farà commu 
ne , che per non replicar le medefime cofe 
due volte, non ferino àfua Signoria , male 
mando mille f 'aiuti . Tsfelrejìo la venuta di 
V. Sigàn quà, poiché non la poffo hauere co - 
Sii, mi è tanto cara, quanto io non so dircion- 
de l’affetto per goderla , & feruirla , fe pure 
farò da tanto. Jsf. Sig.la conduca afaluamen- 
10 in quefl o , & in ogni altro fuo viaggio . Et 
con quefto mi raccomando ne la fua buona 
grafia . Di Milano a’ 7. di Luglio del 80. 

Dik r .‘F*Reuer. Ser.affett, Giul.Gof. 
J Almc- 
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Al mcdcfimo . 

M Olto Bguerendo Tadrc mio offcr - 
uandiffimo. Son vitto, & / ano per gru 
tia di Dio ,&div. S. al folito . La cui dol- 
ce , & cortefe lettera , fe fojjì morto , fareb- 
be basìata a rifufeitarmi in virtù d'amore . 
Ella è bene Hata morta a me da i 20. di Giu - 

f no , che fu fcritta , fino al prefentc , che il 
uon Detio nofiro me l'ha data, forfè per tro - 
uar fi di viaggio per venirfenea lei,& con 
obligo di portarne la mia ritenuta . Hebbi 
grandiffimo contento in leggendola , per ve - 
derui bene di V. S. come Jempre defidero , 
& riconofcerui infieme la memoria , che fer- 
ba di comandarmi- Miduol bene, che non po 
teff feruirla nel fatto del Sig. Francefco Va 
tritio. La cui virtù>& dottrinarsi famofa , 
che ogn'uno dee pregiar fi di poterla honorar 
col feruirlo. Ma io mi truouauafuor di Mila 
no , come hò fatto da 1 6. mefi : nè penfo che 
alhora fi fofie potuto giouaread amico al- 
cuno in materia di danari , perche al prefen- 
tc ancora vi è difficoltà grande . Tuttauia , 
&• per bora , & per fempre ,aV.$.& al- 
la fua mi profero cordialmente . fila Si- 
gnora Tarquinia Molga bacio le mani del 
fuuor,che mi fece colfuo gratiofo faluto.Vor 
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rei hauer cofe degne deU' alterca del fuo feà 
lice , & marauigliofi intelletto . Se tra le fa - 
Mole, che porta M.Mgofto V. S. trotterà co - 
fa per lei, potrà far Lene parte. Sono riui il 
Signor Ferrar o , e 7 Signor Baldino, il primo 
è in Tatiia , dotte legge . al fecondo hò dato il 
roftro fallito, & ne rà fuperbo . Morì Mn* 
nibal della Croce Secretano del Senato, huo* 
ino famofo per lettere Greche , & Latine * 
come V. S. dee ricordarli, & di Te fi e. à luti 
perche era amico d* arttendue loro , hò man- 
dato il requie fcat in pace, che v. S. mandauct 
per l'iano di ef fi . Il male di quefla città , fi 
ben fu maggior del cotnun bifogno , & defi - 
derio , fu però minor della fama . Et con e fi 
ferui motte da -ventimila perfine, bora ch'el 
la, Iddio lodato , è del tutto libera, non par 
che li manchi vrihuomo . Mitro non foche 
dire . doueio manco fuppliràil rirtuoftfjimo 
Detto, aUa cui lunga, & piena relatione mi 
rimetto * Vhò pregato che fia a farfìuetert- 
X? in mio nome al Clariffimo Signor Dome - 
nico Veliero : f^.S. glielo comandi . nella cui 
buona grattami raccomando quanto piu di 
cuor pojfo, pregandole ogni bene* Di Mi* 
Uno a * 24. d'Mprile del 78* 

DiP. S* Fguer.ajfctt*& Ser nitore 

Giuliano G o filini* - 
' Ail'iliu- 
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Àll’llluftrifs.Sig. patron mio 

N Ella comune miferia dì quello pae- 
fe Dio m'infpvro a pigliar per tempo ri - 
Jblutime di ritirarmi in Villa ; doue con mia 
tnoglie , coir eflo della mia famiglia fonai 

flato , la Dio gratta , fano fempre , & non 
lungi dalla città . La quale ba patito af- 
fai nella plebe : bora comincia a r e jp ira- 
re , non feguendo già fe non pochi cafi * 
<& attendendo fi pur alquanto alle faconde. 
Mirallegro con V.S.&con ClUuflriffima Si 
gnor a Marchefe , che fi fiano trouati lonta- 
ni dalla miferia diMantoua : & prego Dia 
che fempre guardi le Signorie roflre illufirif 
fime da ogni pericolo. Toiche io retto vino >■ 
& capace dell'effetto di quella promeffa,cbe 
V. S. fece già di aiutarmi a pagar la fi am - 
padella Vita del Signor noftro glo.me.fferdf 
per la genero fità fua , che bora fi adempirà 
la fua parola : la quale ho io per miglior pe- 
gno, che non farebbe vn’ altro mille infitti* 
menti giurati. quanto aiuto potrebbe gin 
gner a tempo piu opportuno del prefentc » 
trouandomi nel danno publico hauer patita 
priuatamente in diuerfr modi : e tuttauia of- 
fendo obligato con gli ftampatori, & libra - 
ri, i quali mi fono importunifjìmi. Mottrerv 
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poi ìndi aV. S. per lettera fottoferitta di 
mano di cjuell agio. anima Vvltima volta che 
per q urti o flato paflò in F undra , doue la- 
feio Umortale foglia, che di [ho ordina 
efprctfo fu publicata la detta vita : & che 
fua mente fu che ciafcuno di voi altri Signori 
fuoi figlinoli , al quale io ricorrevi , midef- 
fe quell’aiuto , che io gli dimandaci alla det- 
ta publicatione . Il Signor Cefare buo.me„ 
haueua buon animo di effequire la paterna 
volontà & comandamento ; ma al miglior 
tempo mancò :& per lui , & per lo Trin - 
cipe fuo figliuolo fupplirono , benché me- 
ramente , i vaffalli fuoi . Quefli altri Signo- 
ri promifero cioè farebbono,ma fin qui ho ve- 
duto poco . Et fono flato io il primo a met- 
tere non folo il danaro ,ma la vita propria in 
pericolo , bauendo hauuto più rifpctto al mio 
Signore defunto, che a molti Signori viui f 
& poflcnti , nè che a me fleflo . Ette tre 
mila opere , che fi flamparono a mio coflo, 
da dugento in poi , ò poche più , che fi fono 
mandate in diuerfe partfper dar faggio dclT 
hifl or ia, tutte V altre mi reflano alle fj>alle,nd 
effendofi potute f maltirc perla mala quali- 
tà de i tempi , rotto il tòmertio con Venetia r 
& ferrati tutti gli altri paffi già tanto tem- 
po . Dio sà quel 9 che farà per t'inan\i . A 

. v.s. 
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y,S. tocca bora di fàrc ia parte fua > comt 
al principale de i Signori fuoi fratelli , &• 
forfè anco piu accommodato diloro . Le prò* 
metto che in vn volume di lettere , che pen - 
fo dar fuori , fono per fare publica mentio - 
ne di chi fard fiato pietofo > ^ magnifico ver - 
/ò memoria del detto fuo padre , mio 
«S * ignore ,& di chi nò . Onde tale vorrebbe 
alhora bauermi aiutato perhonor fuorché 
fard tardo a defiderarlo . V, S. mi fàccia 
gratta di rifpofia quanto pr ima :& mi Cornate 
ili in ogni co fa , che io poffa fàre per feruir* 
la , perche le fono dinoto, & par titolar Ser* 
nitore : & come tale con la debita riuerenga 
le bacio la mano ; co fi fu mia moglie aWillu - 
flriffima Signora Marchefi , pregando alle 
illuìlriffime perfine loro ogni felicità . DÌ 
Milano ili .di Maggio del 77* 

Al Sig.Giuliano Gofelinl. 

M Olto Magnifico Signore . Ho vi* 
fio quanto mi ferine nell * occafione 
del viaggio , nel quale mi fin pofio per ob fe- 
dire a fuaMaeflà , fi bene gli anni mifàu - 
no poco habile per così lungo viaggio , & 
la volontà mia era piu di continuare la refi - 
dentia a orna , che obligarmi a trancigli 
tanto lontana ma l’qbligatione mi comma** 

da 
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ia ch'io ohedifca fi come fÒtty offerendole 
occafione nella quale io le poffi fare co fa gra : 
ta me ri adoperarò fempre volentieri. Id- 
dio la conferai • Di Genoua al i.di Giugno ■* 
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*4l comando di V. S. *Ant. Card.di Gr duela . 


All* Illuftrifs. & Rcuercfldifllmo Signor 
patron mio oiièruancto dì mo . *. * * 

L A lettera di V.S, Illufiriffima de tilt* 
di Maggio mi capitò a’ 2 r . di Giugno t 
& non le bòrifpotto prima;, perche Utero v 
nimo Burgundio , che ha quei ricordile' qua» 
liin epa fi tratta , era lontano da qùefia cit- 
tà. venuto gli hà confidentemente mofira» . 
lo efia lettera, accioche pigliale il cenno che 
inefia fi fàdidouer mandare ,& non por», 
far e fio come difegnaua, le dette fritture* 
ho hauuto molta fatica a persuaderlo , 
che le fidi a V. S. Illufiriffima , perche ha 
giuditio, &pieniffima confidenza nella bon- 
tà , & benignità fua * Cofi le manda con 
quefio Spaccio : & frinendo egli a Iattan- 
za, a me retta foto baciar le mani a V. S* 
Illufiriffima del fauor che mi fa in tener con» 
iodi quel tanto , che io le fcriuo , fiera» da 1 
ohe lo troucrà di fioftan^a. Il detto Burgun» 

■ ‘ dio 
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dio è huomo da bene , fedele , intendente 
atto al maneggio di tutti quelli negotvjdb 
qui i&V. S. llluflriffima impiegar à vtil - 
mente il fauot fuo in aiutarlo , & fauorirlo * 

A^l’Ambafciatore Catolico in Roma . 

I llustrissimo Signor e. lì Mori A 
fterio di [anta Chiara in Vauia come fon* 
dato già & dotato da una Du che fi a di Mila * 
no éiufpatronato del l{e J^ofìro Signore, &* 
tra l' altre cofe de la giurifdittione di Sud 
Maettà,che a la venuta mia ho trouato pati- 
te ì è quello ancora nel modo che fi contiene 
He l’inclufa fupplicatione datami, accioche la 
mandi àV. S.& le r acomandi la pr et enfiali 
fUa - ilche fò volentieri & per (eruitio di Sua 
M aettà, & per parermi giufla, & degna del 
fuo patrocinio 4 Supplico dunque V. S* che 
Uiflo il detto memoriale fia feruita dì fhuo - 
tirlo sì caldamente appreffo S. Santità, che 
egli ne la nominatione & prefentatione dì 
che fi tratta, & in ogni altra fua debita pr e - 
togatiua,&pr e eminenza fia preferuato in~ 
denne i che & a S. M.fara vtile queflo off * 
tio,& a S. di molto merito, & à me verfb 

tei di molto obligo - Con che affettando ri* 
/frotta i prego Dioche l'iHuflrtffma perfo * 
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na , & eafa di V. Sguardi > & accrefc 4. jA 
Milano 9 &c. 

Al Signor Com mendator Sangiorgio. 

M Olto lUufrre Signor mio offeruan - 
dijjimo . Hauendo da pochi dì in 
qua faputo che V. S. è fuccefla con S. *Alt. 
in quel luogo , che hebbe già il Signor Conte 
Teodoro fuo fratello di fe. me. me ne fono 
meglio certificato da quefla fua lettera , & 
éall'occafioncyche m'hà data di poterla fcrui- 
re:& l’uno,& l'altro m'è flato di frugolar ca~ 
tento. Così T{.Sig.la prò ff>eri,& feliciti fem - 
pre . Hò veduta l’inflr uttione mandatami 
della differenza di quei due Caualieri,& l’in- 
tentione , & fine che fi hà; & hò formata la 
dechiaratione 9 ch' ella vedrà , con parole fem- 
pliciy&r pure , inferendoui la fede del Sercnif- 
ftmo Trincipe in foflan\a yfem^a diuertir dal 
fuo vero pentimento .perche la purità in fimi - 
liferitturefa molti buoni effetti fi come Ih a- 
uer riferito lafoSìanza fola hà più delgraue % 
& del degno.ma fe aV.S .par effe altrimenti, 
al fuogiuditio mene rimetto . Et fe in altro 
la potrò feruire , ch'io meglio intenda , lo farò 
anche più volentieri commandandomi. V • 

S. bacio le mani,& nella memoria , & grafia, 

fua 
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ua mi raccomando di cuore . Di Milano a* 5. 
di Dectmbrc 1 1584. 

Di V.S. mollo III . Seruitor di cuore 

Giuliano Gofeliini . 

iy<«ì l.U 1 . W.i ' *'..*'*% 

A '# 

I Llvstre & molto inerendo Sig. 

mio offeruandifl. Godendo d'ogni occa- 
sione che mi fi porga di vifitar y. S. con let- 
tere, come fo Jpefle uolte con l’ animelle man- 
do con quella il componimento ch’ella ve - 
drà, fatto nella morte di Madama fe. me. ac - 
cioche fe le parrà degno del fauore che fi fu A 
gli altri miei nella /lampa di quel libro, pofìa 
darlo al Sig. Sauorgnano,fe non, ne difponga 
ad arbitrio fuo proprio, pur che da lei , & dal- 
Vlllufìrifjìmo Signore, & patrone fuo, & mio 
fi gradifca la mia non ordinaria diuotione uer 
fo quella Serenijfima cafa; la quale T^.S. Dio 
feliciti fempre infieme con V. S. a cui bacio 
con mia moglie , & col cuore , le mani . Di 
Milano &c. 

Al Reuerendiflìmo , & llluftriflìmo Signor 
mio oflèruandi (lìmo. . . . 

P E r vn* altra lettera ho fcritto a V. Sig. 
Bguercndijfima l’offitio , ch'io feci col 

Madca 

> » v 
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Madc& ,& in abfentia fua col Signor M afch} 9 
flccioche auuifati della vacanza di vigeuano, 
ficeffero ogni opera ^impetrarla per lei , che 
a mio giuditio verrà lor fatto, effe ndo fua 
Itfatflàtanto inclinata a fuoi molti meriti) 

& non vedendo/i qui per fona , che piu bone - 
fiamente di lei vi pofia pretendere , la quale, 
per venire al feruitio di\fua Maefià , lafcfa 
vn’ altro V e [conato. Spero chela mia lettera 
a i predetti farà ben capitata, perche andò co 
yn corriero fpedito di qua a pofla per certe 
altre occafioni;& de fiderò che y.SìB^eueren 
àiffirna saluti conia diligenza, & pruden * 

%a Jua,& con gli amici chebàin quella Cor T 
te. Contrafio non vedo chefia per hauere ft* 
non debile, ancora che fi ragioni del nofiro 
gran Cancellerò , & diMonfignor Simone* 
ta, fratello del Reggente. Il primole lafciaffe 
l'offitio, potrebbe fàruivn bel tr atto, fe per 
altro potè [fe però far tran/ito coftfubito dal 
fecolo al S acer dotto . i l fecondo non hà me* 
riti propri] conjua Maeftà, & il fratello 4 . 
pena giugne in quella Corte . D’altri non so 
(he fi ragioni. Se forgerà da qualche canto 
tmpenfato qualche pretenfore prò po fio ò dal 
*J>apa,o dal Cardinale Borromeo ; diragione 
toccando quefio Pefcouato alta prouifione 
del Bp, non donerà efier admejfo in pregiudi? 
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**° (fi fletto già introdotto ,& sì beHétnerf 
io corner. Sig.^euerendiffima. ^ Ila quale 
baiio la mano, & frego , & de fiderò tutte le 
contentezze . Di Milano a* 4$\ di Mangi 

Al Principe di Parma ; 

V Ostra Eccellenza auuenga che 
forte,^r tnagnanima , coniella tutta- 
vìa nelle fue gloriofe anioni ci dimostra , non 
può lafciar di fentire il grauiffimo colpo della 
tuo) te del Signor Duca fuo padre fe. me. ma 
nelafcufo , perche al fine ella è tenero figlio* 
& conofce ottimamente la perdita fua tanto 
maggiore, quanto ella è auuenuta in queSli 
tempi, ne' quali ali' alte cure, chehà fi aggiu - 
gono le domeniche y & la (ua lontananza da 
effe Vero digra cofolatione donerà efier à r. 
E. il faperc, che il Sig. Vrincipc fuo figliuolo 
fi trouagia cotanto avanti, & sì injtrutto>& 
efiercitato nel reggimento dello iìato fuo, fe- 
condo odo da ogniunOiChe in quefia parte po- 
trà l animo fuo , & l'anima infieme, ripofarfi 
[opra di Lui, non altamente chefoprafe Jieffa . 
lopoi y & come ministro di fua Maefìà,& co- 
me fruitore dir. E. & fuo , d' affezione non 
ordinaria, non lafcero che il detto Signore de - 
fideri da me cofa, ch'io p offa &fia in mia ma- 
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nè t per riempire l’uno > & l’altro obligo 
mio. attenda pur v.E. a uincere , & a corri - 
Mandarmi, alla quale bacio la mano, & pre- 
go lunga,& felicijfima -vita. Di Milano &C* 

• *t ^ ' * 

Al Cardinal Farnefc . 

D Elle h umane felicità , fe ben fi con * 
fiderà, il Signor Duca Ottauio Farnefe 
glo. memoria n’bebbe gran parte in quefta 
yita , nipote di Taolo 111. Genero di Carlo 
y. cognato del Rgdi Spagna , fratello di V . 

iUuflrìjfima, padre del Tr incip e di Tarma 
fuo fuccejjfore al prefente , per fua propria 
virtù si gloriofo ; & vide dicefala fuapo - 
fterità nel Trincipe B^annuccio , che tanta 
afpettatione dadi fe , Et fe alcuna di quefte 
fteffe felicità gli fu pur cagione a qualche 
tempo di trauaglio, l’iflcfie gli diedero oc- 
cafione d’ immortalarli : perche offendo con- 
tra di lui tre grandiffime potenTS » a *K! 
maggiori tra Chriftiani , sì raloroj amente fi 
diffefe dall' armi, & contale deflreg^adal- 
farti loro , che conferuatoft lo fiato fuo , ne 
tornò alla fine in gratia con tutte . Quefte 
cofe adunque , le quali come grandi , & ma - 
rauigliofe , refiano imprefie ne gli animi, & 
nelle memorie a gloria ad accrefcimen- 
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to delire afa , contraponga V. S llluttrijjìma 
alla perdita grande % cbe[l dolore lerappre - 
• fenta della morte del detto Signore: e frotte* 
rà la prudenza , & pietà fua quella confo - 
lattone * & ristoro , ch'io le de fiderò fempre, 
Cr le prego' bcrà con ogni affetto . Et fenga 
più le bacio le'Maniv Di Milano &c. 

-J\ f o^ko v -' f ulta Wì 

Al Principe Rantiuccio; » V' ‘n* 

S O n certo che l dolore che fenìe V.E. 

della perdita del Signor Duca fuo tAuo 
farà doppio diffusi de gli altri, come doppio 
ancora è il damo per le l, Intuendo ella per- 
duto non vrì ^fuolo foto , ma Vn Taire, 
che nella perfona fua haueua raccolto , ^r 
vnito infi e me due amori , & con la prefen - 
%a dell'uno fi rifioraua dolcemente dell' ab - 
fetida , & lontananza dell'altro . Sono que- 
fte perdite ordinarie nel mondo ‘rtr fs. E. ol- 
irà quelle che ha vedute già , ere fi e n do ne 
vedrà de U' altra affiti, '& donerà confolarfi 
Con la forte commune . In qucHo mentre il 
far fi legge de'precetti dell'aiuolo , & del 
Zio t e Jlimolo iejprone della gloria del Ta- 
ire y farà non fol di confolation grande a 
V. E. ma di grandrffìmo accrefcimetito : poi 
che con quejii efktnpi potrà felicemente fa- 
Tri ' ' 7^ lire 
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lire Al colmo d’ogni grandezza, &dà Iti ** 
per gli alti principe , che ha dati , non è riu- 
fetta si grande , che non s affetti , & non fe\ 
le dimandi come per obligo. Offerendomi a 
y \ e. & come miniftro di Sua Maefià , & co- 
me feruitor fuo in tutte quelle coffe , che ap- 
partengano alla conferuatton dello fiato _ 
ch'ella gouerna , pronto , sparato , perfi- 
ne le bacio la mano . DiMilano &c. 
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S I.au o r Filippo mio . La lettera Q 
y.s. fcritta d'Ottobre ì & datami ài io. 
del paffuto 9 mi farebbe fiata cara perfeflef -, 
fit, cara portandomi nuoua del fuo ben efferei . 
con L’aggiunta del Sonetto % può ella credere 
fermamente che mi fia fiata cariffimafd qua-? 
le ho trottato non fol degno d’ogni ve%%o,ma 
d’ogni lode , & (Fogni honoreifi come non 
aborti , ma veri , & perfetti parti , mi paio- 
no tutti i fuoi componimenti ; nè per de iter, 
comparire per tutto fi curi , & konorati,ban- 
no bifogno del mio riffetto % né d’altri , che di 
Quello del padre loro . vero è che quefio So- 
netto più propriamente s’indir risarebbe fe- 
condo me alla fua Dama , b alla Voefia , o al-\ 
la virtù , dalla quale V . S. veramente hà rì\ 
tenuti tanti doni, cbeàme^chc poffoimpth 
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tarda lei. Èt con quello pen fiero y & con le 
rime fuc proprie , per mcn fàtua , bòrifpo - 
fio nel modo che ella vedrà . idi endo tutta- 
via le debite $ ratie di fi, uore , & d'honore sì 
fegnalato t e tanto à me più caro , quanto me- 
no ne affetto da’ giuditiofi fuoi pari . Con 
commodita fina de fiderò poidat>-Sig. qual - 
eh’ altra cofa di Juo t ch’io non h abbia vedu- 
ta ; & ferne ne farà parte , l’haro per mol- 
ta grafia . Ter fine , amo , & hotwro V. Si 
per li meriti fuoi ,più che non fi ppt mofir ar- 
ie quando' ella fu qui , per colpa ò di lei ,’cbe 
non fi valfe di me , ò della fortuna 3 òdel mio 
■proprio affetto , che non fàcilmente fi può 
f coprire in cofa degna della fina virtù . Ture 
fe V. Si mi darà qualche cccafione , mi sfot- 
terò di fare che almei\ lo conofiain parte , 
fi che da quella potrà forfè argo n entare il 
rimanente . pr atanto , & ft wprt prego DÌO 
che la confeì ui, & contenti comi de fiderà % 
Di Milano a 2. di Gennaio. 


Al Signor Pietro Berlini Aretino . 

i , ^ * 1 %• H ^ '■ J *1 ’ * *1 

M Olto magnifico Signore. Hò tar- 
dato a riffonderui yper non Japcr ve * 
r amente quello ch’io rnhabbia a diru 'hpercbe 
la penna volita mi offerifte vn fauore , al 

7^ 2 quale 


Lettere w . 

S uale facilmente acconfente quello ffirito 
’ ambitione , che tanto , o quanto ha domi- 
nio ne glihuomini,per mortificati chef ano. 
all’incontro mi ritiene da faccettarlo il co 
nofeermene indegno ; non effendo in me qua- 
lità alcuna di quelle , che voi per ornarne 
Ihifioria voftra andate cercando . voi 
douete voler teffer nel vofìro lauoro fila 
groffe , & ignobili , che lo rèndano ineguale , 
& meno laudato: nè col danno vergo- 
gna mia fare che V altre fila , per la differen- 
za , piu elette 3 & più fine apparivano , vo- 
lendo , come moflrate , honorarmi. Sarà 
forfè adunque meglio , & per voi y & per 
jne , lafciarmi ne le mie tenebre , che trarrai 
a la lucc y & al paragone degli buomini chia 
ri , & illuftri perche io , non guadagnando, 
non farò anche perdita alcuna nel concetto 
yojiro ydoue pur mi par effer in qualche pre- 
gio.nèvoi vi metterete a pericolo di feemar- 
ui nvlcommune giuditio la laude > che è per 
daruila [delta di [oggetti piu degni. Oltta 
di q ut fi o , quando pure per valor de la vo- 
ftra penna , voi mi facejfi rifflender tra gli 
altri i come ci falueremmo noi da quei moffi, 
che ognuno che volere potrebbe darci, a voi 
dibauer adulato lavica , ftt iuendo divn ìfii- 
•uo i a me fimmudettia, & d'arroganza per 

hauer- 
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hauerlo ut confòitito , fi che iti vece di hono* 
taf ci, non rhnaneffimo meritamente riprefi) 
CSr vituperati ? tìò voluto auuertirui del pe* 
ricolo & voftro, & mio prima , che compia- 
cerai di cofa facilmente contraria al vofirò 
difegno; a fine che vi piaccia confi der arai Co- 
pra per lo migliore dtamendue. Fratanto fòrti 
inamente viringratio, & miri confi fio obli - 
gato , de ihonorata opinione , che bautte di 
me, & del de fiderio, cbemofitate di volermi 
efaltare [opra ogni mio merito tpre'g'andoui di 
conferuarmi ne Ì amore, & gratta voftra,che 
mi bafterà per quella di molti, & molti altru 
Et con queflo fine a v . S. mi prò fero , & rac- 
comando fempr è. Di Milano a' 21 . di Dece lib- 
bre, del S 2. ' 

Al Eccellente Signor mio oiTcruandiilìmo 

il Signor Bernardino Baldino. 

v* ■ ' . ' . v - ^ t ' <r? 

S Ignor mio. Dalla pietà , ebev: Sig. 
moflra haucr de gli errori féguitrin 
' quelle nofirc infcrittioni , fi vede quanto eia 
•veramente ami le lettere,& quanto gioueuo 
le farebbe fiata la prefenga fua , fe foffe fia- 
ta eletta, ò almeno admeffa a [opra fi are a 
quei maefirì fi quali non fono tenuti a fare ciò 
che non fanno* Era cura del S. Sforma Brittig 

j di 


, jf-T' teUCfé’..p '■* 

di mirar, più, a queHo^cb^a-tuttoU ximntu^ 
che il reflo è muto , & quelle infcrittioni era 
la lingua t cbc parlaua* lo pia mia parte riti > 
gratto molto la diligeva di V ■ S. et laudo che 
ella affila a M. Vellegrino , per eh? almen fi 
correggano ne la Rampa gli errori cor fi nq 
l'opera, che lo farà volentieri per amor mio 
ancora,& farà tuttauiabonor fuo ; & fe a V . 
Sig-dopo che ella bauerà vifìo , & < mandato 
tutto , piacerà che ancor io vegga la diligen- 
za fua , mi faraifopra modo caro » Con quefto 
. fine mia moglie , *jr io li rendiamo dffetiuofif - 
fimili [aiuti , cr di cuore ci offeriamo ad ogni 
fuo commando. Di Pilla gliotto di Sefte.rQ* 
bredel^i. Seruitor div. Sig. 4 

Giuliano G o felini* \ 
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Patissimo Tadre* il fbuore,chc 
vóftra Santità mi bà fatto promouep • 
v do al Cardinalato Don Simeone mio figliuo - 
, lo, quanto ì più fegnalato ,& più grande 
t più d’ornamento porta alla cafa mia , rinQifiin 
" do in ejfa la memoria del Cardinale di Taler- 
mo mio zio a me più anni div ita ; tanfo 

4 mrnmi permette di poter con parole coni - 
fondenti dimoflrarmcne grato . q*f- 

< J k 
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fiò filentio mio , eh ' è effetto proprio deìli 
grandezza del fuo fotte fitto, & dell'affetto, 
& obligo mio verfo lei, & l'iUufìriffima en- 
fia fuà, non piglia v. Beatitudine per argo- 
mento ancora certifjìmo della mia intima * 
C 'T non vulgar gratitudine ; io non ho altro 
da dire,fe non che tra le maggior i^t più flirt 
te obligationi , ch'io m’habbia al mondo fari 
fiempre verde, & frefica quefia che V . Santi- 
tà con lafomma benignità fiuam’hà fapbft#, 
tome giu fio; poiché fienga precedente mer ito 
di particolar feruitù, & ala fola compiacen- 
za della Santità vofira ver fato f opra di noi 
le fitte gr atte. di ciò tutto con tutto’ l cuore , & 
con ogni fiommiffione le bacio i fanti piedii Id- 
dio pregando chela vita di'V. Beatitudine 
fàccia lunga, & felice. Di Milano &c. * 

• V V* cfA 

A Don Lociouicò Francini ddlà Sol ita.; 

'TL JC O l t a peuerendo Signor e. Ho ben 
JVX fiempre filmato, &riuerirò i Signori 
di fiato , & di merito ; ma non ho già fatto 
profe fifone, come V.S . m'accenna di credere, 
di celebrargli con verfi , per parermi opera 
parte da feioperato , & parte da troppo con - 
* fidente di fe mede fimo : & io nè dime confi - 
• do punto, nè bò per l'ordinario poco da fare. 

i X + T ut tanta , 




x>di rni'JiiWWftiloiD iC r 

Tuttaul^ip^eganifip^Vj Sjg^rpiù 
red’aggiugner qualcbfwfitf qjselcomponfg 
mento , thè già V?i */ nuc fatto al C lari] fimo 
Signor Delfio, prefo l’argomento^ 

dallo fetido de U'pwi fre , & piu da [uoimoly 
tnenti f ej]'cndomi Jlato lodato per Signore di 
yita cjj empi are ydi ma Ita dottrina, & digran 
diferetione nel reggimento di Cfitefla citp^p 
/penalmente dal Signor Gio* ^Antonio Fig ^ 
ni; non ho voluto manche trffocciipationp 
mie, di compiacerla di fuefl’ altroché bar a le 
mando, per non difeordarfa mè Jtejfo tieU’hq 
norarc , alme» quanto io pofio , vn fi oggetto 
sì raro , & che dell’altro con vna.fua lettera 
humaniljimami fi morirò già sì grato. Se 
l’opera non corrijponde al merito, gj«S *cre 4 & 
thè non corrijppnde anco al mio de fiderio, dr 
preghi quel Signore, & sl/lefa , che s’appa- 
ghi del buon volere ; & diami fegno deUari - 
ceuuta. Con que fio me le off ero , & racco - 
. fnandQ. di cuore . pi ml^no ,a[ 24. d’ *Ago- 
Seruitor di^.Sig. .. XV L 


Vi •• 


- J ^ m. ^ 

Giuliano Go felini*^ 

yrn rstì Cardinal di C9 «k>t • . 

L l v s T R I s s I M o & HeuerendiJJi- 
mo Signor mio. patron^eruvidi fimo. 
, v ‘ + /. Reputerei 
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Jlgputereicbeia fortuna fi fo fi e portata be- 
ne con V* S. iUufiriffima in quefia nuoua. 
creatione , quanto al leuarle la fatica , 
violenta del negotio durata , & patita tan- 
ti anni; fi fifojje contentata dii a filar le quel 
germe , ch’ella sì in a fi citatamente le tolfii 
perche dopò'l negotio ne vien la quiete , alla, 
quale gli h uomini fauij indirizzano tutta la 
vita, che con fi fi e nel fine : & è fietie di feli- 
cità il, confeguirla dopò molti anni ottima- 
mente impiegati nel cofpetto del mondo 
per la via dell’innocenza . Ma poiché il refi- 
fiere a i colpi fuoi , tanto piu francamente 
quanto fono piugraui , èqpera del magnani- 
mo; y. S. lUuftrifJìmafi s forgi d’ aggiugner 
quefia al cumulo dell’ altre fue tante laudi : 
che le verrà fatto ageuolmente bilanciando 
il bene col male , & cotraponedo l’vno all’al- 
tro ; come mi rendo certo che farà la fua grati 
prudenza , affinata in tanti, & sì grandi 
sì uarij maneggi. Tuttauia io come fir ultore 
fuo diuctìffimo } & per molte cagioni obliga - 
tiffimo , douendofcriuerfi, & farle riuereng a 
. in quefia occafione , nonhòfaputo valermi 
d’altro argomento , ne tanto cerco di confolar 
lei , che perauentura nìtin bifogno. ne hà » 
. quanto di moflràr I4 tea fremii dall' ejfg- 
_,W mio nelle tofe fue »««<_' • La fufflm 
» buimlmentc- 
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Similmente ricetta in gradò l’offitio mìo , <fr 
mi mantenga nella memoria l & buona gré* 
td,nclla quale immortalmente mir accoman- 
do, pregarju fo ali' ìilujlriffima per fona fua tut- 
te quelle f erità, creila ftijfa fi dèfidera . 
; , Milano a* li. di Maggio del S y. 

A S.C. Madia , per Moniìgnor Tòfo . 
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S A t U a Catolica I{eal Maefìà . il Dot* 

KM 


tor Giouantii Tufo Milane fi è di famiglia 
antica ,et nobile di Milano .1 fugifuronfem- 
pre bencmeìiii dei Duchi pafsati;& come 
huomini di feruit io, adoperati da effi in diutr 
fe curc,& amrnimflr adoni . Il detto Dottore 
* poffedeua in Milano laVrepofitutadi Brera , 
' d'entrata di filmila feudi l’anno , che bora 
gode il Cardinal di San ò Ufo, poiché piacque 
a Tapa Tio'I III. dettinguer la'Beligwn 
degli H umiliati nella maniera che fi sa. On- 
de , rimafo finga alcun modo diviucre , dal 
Gran Duca di Tofiana fu benignamente rac- 
■itìlto , & fitto gran Trior e della ^ eligion 
di San Stefano fila militia, cofi che dura a 


tempo : & due, ò tre volte già l T h a coti - 
r fermato quel ‘ Principe per fua bontà in fo- 
gno d * hauer ben feruito . tìauendo anco 
c permezà del detto Cardinàl San Siììo 'Bu- t 
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Di Giuliano Coitimi* toa 
c tato ultimamente il piede al Vapa prefetti 
te } S. Beatitudine gli diede intentione didar - 
gli cofa , co» che po/fa fomentar la vita con <• 
fqrmealla fiua qualità . De fiderà bora di re - 
patriarei auicinandofi bor maiali et à piu gra 
ue , eSr finir la vita fiotto l'ombra di P. M in 
qualche offitio , ò beneficio di quelli , chela 
Maefià vomirà prouede : in ciaCcun de' quali 
jperapoter efifier vtile , & profitteuole al fino 
ftql fieruitio . Vero humilmente ricorre 4 
piedi di P. Maefià come va fi allo fiuo deuo - 
tiffìmOifiupplicddola di due gratie.Uvna che 
le piaccia ficriuer in fiua raccomandatione al - 
Ijimbafciator fiuo in F{pma , accio eh e t egli 
,vnito col. detto Cardinal SanSifio , lo rac - 
commandi caldamente a fiua Santità da fina 
parte i & operi che quella gli fàccia alcuna 
mercede^come ad huomo benemerito con 
ftituito nella atterfia fortuna in che fi troua * 
L’altra che commetta al Couernator fiuo di 
; Milano , che vacando ojfitio,à beneficio al 
quale effio fupplicante , come Dottorei 
Eccellente tpoffia concorrere , & fier uir e in- 
fi eme a Dio , & a 1'ojlra Maefià , lo nomini 
& particolarmente ricordi la perfionafiua - 
Maaccivche fiatatilo pnfia Co dentar la vi : 
ta , fupplici la Maestà Polirà , che gli 
: faccia granfa di fisiche tr fammene? Per 
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biadi penfione , ò altro , il quale babbitt 
poi a ceffate quando fia prouifto d’altra cofa : 
tome /pera nella fomma immanità, '& grato* 
(legga dell’animo reale della tjaejlà V òflra. 
La quale Dio feliciti fetnpre . 

W Al Duca di Parma. 

ì' : . 


lo 
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Ereniss. Signore. Quando V. *Al- 
) teglia perla morte del Serenifjìmo Don 
Gtouanni prefe il carico di cotefìi paefi , 
"io con vn burnii Sonetto mio fedii gran pro- 
no ftico , che V. Mt. va bora gloriofamente 
adempiendo. quando poi ella bebbe la vitto- 
'ria de l effugnatione di Mafiricb , feci fegrio 
*de f allegrerà mia co vn altro Sonetto com 
’■ mendando , & inalando H valor fuo petti- 
'nace ì & collante, ragione principale di quel- 
lo acquijio.bor a che V.Mt. cola induftria,et 
^deftreggafuà'-ba acquiftata Lìra,& cagiona 
*' ta co e[fa la Heditione di BruffeUes,ct di Mali 
"iteseli la fperxga certa di qlla ancora di *An- 
»erfa,& del retto, non ho potuto contenermi 
di nodriggar quefio tergo Son.al valore, & 
alla benignitàfua: riltuado in effo il felice fio 
tra, che hanno fitto infteme le vittorie di V. 
* l j4lt. con la vittoria dell* armata del 7Sf. 
"Sig-ìn ! Portogallo :ft ben forfè con poemi sì 
** f . • breui 
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Di Giuliano Gofclinf. ro$ 

hr*uij & inetti , abbafìoglx altiffimi meriti d 
y.^A. degni di Toema heroico y & gride : tut- 
ta uia secò l'ajfettione mia tato in fi amata t che 
merita pfe fola di effer gradita y & bauuta ca - 
ra.Da.quefta adunque fcorto 3 & ajficuratu hò 
prefo ardire di mandare a v. * Alt.queflo ulti- 
mOi & glialtri due primi componimenti , qua 
li fi fiano , non per altro , je non perchè obli - 
gando il valore di Iti gli kuominid'ogni con - 
ditione a riuerirla t & facendo i più baffi più 
fede de lagrandegifa di quello , poiché è tan- 
ta che peruiene anco a loro , & gli accende 
d’immefo dejìderio y V. Mlt.fi degni hauer me 
ancora nel numero di coloro che più la riueti- 
feono , & più de fiderò fi fono d'ogni fua fom- 
ma felicità. Et per no tediarla occupatiffimo 
com , è y m' inchino ,& con ogni affezione y & ri- 
ueren^a le bacio le mani, dì Milano &c. 

V " V .*4 ** * * N * * ' k *ly A 

Al Padre Don Benedetto Guidi* 

M Ol'to ]{ putrendo padre Signor 
mio effer uandijfivno . Vanendomi che 
V. S. tardafiè troppo adirci grate nouelled. 
sè,& perciò dubitando chela pi omejj'a fattoi 1 
di tornar tofio per di quà a lajciarfi godere in 
preferita per qualche accidente poteffe non 
batter compimento : m’è venuta hoggi a pun- 
to 


» 


' I T 

' . - Lettere . • • 

io la fua breue lettera fcritta da Tarma : la : 
quale accertandomi dell' andata, & dimora 
fua in venetia per tutto il mefe prefente , mi 
ha tratto del dubbio che haueuo , <& fattomi 
rifoluere a farle riueren^a con quejia , & à 
mandarle in offa il Sonetto per obedirla 
fatto in [oggetto di quella gentil Signora > 
dalfuo fino giuditio cotanto celebrata , & 
, fitta famofa : tutto che tema d’hauer an%} 
' tolto , che dato punto alle fue laudi imaraui- 
“ gliofie , Conofcerà V. S.cht mentre ella fi de - 
gnaua di fcriuere il bello , & ingegnofo , & 
amore uolijjimo Sonetto ame ,che ella mi ha 
mandato , io non era lontano col penftero nè 
' con la penna de i moltiffmi meriti fuoi , corno 
che io non habbia così felicemente faputo 
efprimerli , come io gli ammiro, & coni et - 
la ha di molta lunga accrefciuti i pochi miei, 
i{iconofco il {nuore , che con quefto componi- 
mento sì degno ni è fiato fatto,& quanto piu 
mi par grande , & piu lo f timo , tanto più mi 
confondo nella maniera di moflr armene gra- 
to, et nel formar la ri/pufia deuutaidiche per. 
do la fperaniai &però vorrei che per le prò. 
pofle amedue feruiffero per rijpofia luna del - 
l'altra ,poi che anco pjeerta fatale difpofitio- 
ne i nofìri p? fieri fi fonarono infiemc a far- 
le, Etfe nò, il Madrigaietto che io di più ma- 
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do,m’aiuti,tt mi foce arra, lo bacio le’maijiat, 
la detea Signora ,cral S ig.Mcfj andrò fuo> t 
del fauoreuole guidino che fanno delle mie fò* 
le , & hoc magnumduco quòd illis non 
difpliccnt .&■ [e la vera corrifi onde nga 
dell'animo mio & della miaferuitù è in qual 
che parte/icopenfa delle ge nero fe, & libera > 
li proferte che le Signorie loro mi fanno , la , 
yoft ra ne fàccia loro proferta & fi iurta am - 
phjfma . 

La Signora Chiara bacia le mani a? Sw 
della ricordanza ,& de’ fai ut i così fa il ► 

Sig. Baldini , & per fognale m* badato il Di- 
ttico che 7 >à con queSla. Il Sig . Chiariti , per 
quanto intendo deue ejfer piu prefjo a V . Sig» 
che a me perche a lei toccherà pu r di falcar- 
lo, & d'abbrac tarlo da mia parte , il che mi 
doglio di non poter far io dalla fua. & fe cofll 
fi troua, V.S . Raggiunga, ch'io Con gran di fy 
fimo defiderio attendo nouelle grate diluì* 
per ifcriucr gli più lungo, l,q yò tuttauiari-x 
uedendo , <& racconciando quelle mie ciancie , 
perch elle compaiano di u ut no men difiiace \ 
noli, & men molejie fiero hauerle tofU{ 

in pronto. y .S.a cui tato debbono, truoui pur 
modo efia di fauor irle corife fewpre hà fattoi 
cheip non so altro fare , cbe raccomandarli 
yAlU fofdttrna, frgWwfa prptettioncs. 

*<»ì^ìì V »S . 


V :l •' Lettere ^ ^ ' 

Jt V . S. bacio la mano col cuore , & le prego 
in quella vita perpetua felicità • Di Mi- 
lano . 

liófi v : ‘V'ijj > o*vtb r n :rrt t?od ji « i\ 

Al gran Duca di Tofcana . 

S E-r enissimo Signore . • Ciò ch'io 
fcrijjì a v. Serenità per lo Mar chef e Giu- 
feppcM ale [pina , fu per fodisfare al debito 
del carico , che ho, il quale mi obliga ad vdi 
[additi di [ha M'aeHà benemeriti , 4 

jkotcgerli nelle cofe giufle : il medejimot 
bora mi sforma à replicar quefie poche paro- 
le, con certezza ch'ella fia perriceuerlein 
grado , & per e/saudhle . Egli mojira per 
gliatti autentichi delle cofe prima, & poi 
Agitate fra i miniftri di V . Serenità & lui in 
materia di confini , che non pét colpa , ò per 
infranga di lui , il quale hauendotre fenten- 
ge conformi , date in fuo f nuore da giudici . 
mandati da lei fopra’l luogo , niun bifogno 
baueadi farriuederele cofe già fententiate; 
ma per l'importunità di quei del Bagnone 
furon fatte diuerfe reuiftoni , fin che il Dot- 
tor Currini , fenga intender le fue ragiotii 
innouando contea le pentente già dette ,gli 
fece V aggravio , diche egli fi duole , & del 
quale fupplicn V* Sete aita per l'ordinario 
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t)i Giuliano Gofelini. ioj 
ip della fua giuflìtia che fi voglia chiarire , ef- 
lììr fendo certo che gli viene contra la fua giu - 
Ji'tffima niente : e tanto confida delle fue ma - 
nifefie ragioni , che bauerà per bene , che gli , 
ftiffi mmijtri di V . Serenità già informatisi- 
mofìone il detto C u> rini come fo)petto>& fo - . 
fl'j» prà i procedi già fatti per più breuità , & 
G* manco dijpendio delle parti , riueggano l'ag- 
(ki grauioy poiché altrimenti non fe ne può vc~ 
rii idre in chiarezza, dimanda al parer miogiu- 

§la,& modeJtiffima.Terche io di nuouo fup- 
ji'm plico V . Seren tà » che le piaccia di conceder 
)& la detta reuifione & per mio difcarico , & 
fio per inter cejjion mia , che in maggior cofct 
ip fi) erarei dotter. efjer appreso di lei di non lie - 

^ ue momento . per fajfettione, & ofieruan^a 

lui che porto alla fua Serenijjìma per fona . La 
ìjt quale prego Dio che lungamente con[erui y & 

0 feliciti . Di Milano a' , . di Giugno Ad 8 u 

é 

,vj7i ? Al mplto R.£on Benedetto Guidi . 

f | $ • • 1 

|( # • *1 M O i t o J{euerendo Tadre & Signor 
r# iW, mio o/feruandiffimo . Chi non sà cor- 
ti tefia,tdr officio , f impari da V . p. «è 

fjì maeflro. tìò nccuutocon la fua offitiofif- 
fj(j /ima lettera il foglietto Campato ; la cui 
0 forma , e'I carattere > ò caratteri y & la di .. 
j, ; ; 0 ' ffofitione 
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fpofitione delle parti tutte , mi fbdisfd , pu- 
re thè a V. T. ancora fodisfnccia ; il giu ditta 
della quale , come migliore & più elegante , 
intendo per ogni modo di feguitare :&fe di- 
co qualche cofa , è folo per deft aria fua pru- 
denza a confi der aria . 

*Al titolo, che mandai , preponendola 
diuifione dell'opera in due parti ; non so co- 
me quadri il titolo , che io veggo in quefio fo- 
glietto . Sonetti, òc canzoni &c. perche pa- 
re che quefio preponga vna fola parte . on- 
de prego V . T. che vi penfi , 

E' anco daauucrtire , che fe l'argomento 
fard piu lungo di due righe, come perauen - 
tura ce ne puh efler qualcuno , di neceffità 
s'hauerd a variare l'ordine prefo: il che par- 
rà male , 

'Hel primo Sonetto veggo vn , valor, & 
frnilt parole, ferine con v mezana,& vele , 
con minima: & pare che fi debba fare il con- 
trario , Et tAugel con maiufcola ; che vd 
con, a, minima. 

Et nel ter^o Sonetto il principio. Se , dee 
andar in lettere maiufcole come tutti gli al - 
mprmcipij. Et la coma posanti penultimo 
verfo dopo Ai ofie tant’alto , vi f ìd otiofa , & 
conuien leuarla per l'interrompimento che 
.fà, S ò che quefio foglietto è come vnapruo- 
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(*■ 04 ; pure così dico per dimoflrar che io v’bè 

i« guardato fu attentamente . 

W Dell’elogio , /ir »o» impa%zifco affatto y non 

di- />o/?o farne giuditio : onde me ne riporto all 4 

in- pr udenti ffìma rifolutione di V . P, dr </c/ i*i- 

Chiariti , 

liii Quanto al ritratto , ridonderà il noflro 
i» buon Detio , i/ quale s ha prefa tutta quefia 
faconda per [uà* 

fi- A far gli argomenti a i componimenti 
, w- non amorojì , & diuerfi , non mi so ben rifol - 
uere ; vederò fe mi ci faprò adattare . jg 
no f tf/fre eofette , A'. P. leggendo he 

0 trouate ycome il Signor Chiaritimi fcriue , 
fi) ridonderò fe le faperò : ma quella può deci- 

di- derle a modo fuo , che quello gradirà a me 
ancora . 

fi Ifion fcriuo al Signor Domenico, perche 
dt, m’auuifa la partita fua per l ucca ; mafe è co - 

tu fiì tuttauia , la prefente gli fi a commune • 

- yi Con la quale a le Signorie vofìre amendue 
rimango certamente ubligata della fatica, ò 
iti impaccio piu tofto , che per ejj alt armi fi preti 

ìli* dono con amore , fi? corte fia , fi? carità de- 
lti & na di ejjfcr altamente celebrata, fi? battuta 
fi pereffempio . Tfionle prego a douer perfe*. 

aerare , per non mofir are ch’io dubiti de la 
# tonfiamo loro , quando della gentileTga * 

Q x & del 
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del giuditio fon fatto in tanti modi ficu 
ro : ma bene ri bacio col cuore le mani , pre- 
gando al Signor Chianti felice viaggio , & 
prefi o ritorno y^r de fi dorando che con com- 
modita [uà , dia notitia di feachi l'affetta, 
&la fiera . 

Con ejueSìa non penfo poter mandar altri 
quinternetti oltre a i cinque vltimamentt\ 
mandati: ma bene farò ogni sformo per man- 
darne col primo ordinario digiouedì proffimo 
piu che potrò ; bauendo , per far piu preflo , 
dtuifa la fatica fra due giouani , poi che non 
douera farai cafo,cbe ella fe ne venga co- 
fi à alla diuifa . Dio dia a F. V. Heuerenda 
tutto il bene che io le dejidero; &ame fieflo 
eccaftone di [eruivla in cofe liete giocode » 

Di Milano a* 15. di Mar^o ideilo. 

Di v . Vaternitd molto Heuer. 

Seruitor di cuore 

♦ v.;? > Giuliano Go felini, 

* » . A Ai medefimo . 

w t \T'V * li» * V ^ ji*'; jp • . 

M Olto inerendo Tadre , Sig* mio 
ofìeruandijjìmo Le due lettere di v. 
S. hò riceuute ; e fierando dì poterle rifon- 
der e d'hora in bora , m’ho lafciato venir ad - 
doffo quefii giorni fanti ; ne ’ quali il ragia * 
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coi fuo "Padre fpirituale è proprio, $»- 
ZÌ necejfario, 0 d’amore; ma non so fedi 
componimenti amoro fi . *pf y ^ /*yò /or- 

fe più breue che non denrei alla copia di cw- 
tefia , 0 di gentilezza, che V. S. mi yfó , 
& a i molti oblighi , che m’impone , mentre 
lodando le cofe mie troppo altamente , pur- 
gandole de i difetti, & viiij loro ,dando epe - 
ra divamparle di nuouo,& in miglior forma 
che mai, tutta s’ occupa, & s'affatica per ho no 
r armi, & farmi apprezzare dal mondo, sa- 
lendo io poco più di nulla. Quello adunque 
voglio che mi balli hauer detto, per rijpojla 
a tutte le cor ufi c, 0 grafie, che a PS. piace 
tifarmi ; pui ebe da quella mia ingenua con - 
fifone Jiandq nei termini della Quarefima) 
del mio poco merito , 0 di llafua molta libe- 
, falda, ognuno , fenzp Logica , potrà age util- 
mente ritrarre qua(i, & quante fiutole mie 
obligationi verfo di lu.& riputarmi anco in - 
h abile (il che fommameie mi duole)ad vfeirne 
giamai, fe l’ificffa liberalità fua , parte colxi- 
. cenere il buon voler mio , parte col donai mi» 
& rimettermi del groffo debito , non me ne 
. [doglie. 

Del Titolo del libro, & de l’Ep fflola metti- 1 
data, òpur dell’Elogio , che V.S. propantua; 
mi riporto in tutto, & per tutto alla fine^z* 

■ del [ho giuditio, 

0 $ Dei 
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Del Buffo mandato , darà conto il notiti 
eccellente Detio, che l'bariceuuto, & qua fi 
difegnatoui quefio motlacciò da far vergó- 
gna a l f ecceìlengat dell arte fua ; fe ben* egli è 
deliro, & valente, come y.S.giuditiofijfima 
lo giudica» 

Degli auuertimentì uà la rifpofia in foglio 
pepar ato da quejta , per manco fafiidio&più 
cormno città. Et con tutto ciò, non intendo 
che fta ammeffa la opinion mia , fe non dotte 
tUa fi conformi a quella di V. S. che io hò per 
ófieruatijfima , & piena di jptrien%a , & di 
giuditio. Et poi che non potrei efprimert a 
pieno quanta parte fiaquefla fua finceritàde 
gli oblighi miei già detti , non voglio anco Ceti 
tarlo, ma lafciarloptù tofto nella fauia confi - 
der adone di V. Sfregandola folo,& fupplkà 
dola per vn fegno dell’ intimo mio , & óbiigo , 
& defi derio, che vada continuandomi il to- 
tninciato fauore, & bencfitio fin alfine « 

De la partita del Signor Chiariti per Lue - 
sa mi raUegro,penfando che tanto più prefio 
farà al ritorno • Dio lo conduca * & ridite* à 
faluamento . 

Le grani, & affidue occupazioni , che Fì S» 
tn* accenna douerlefi dare da fuoi fuperiori, 
molefiano me ancoratma i'afficttrarmifi per 
queflo mc%o la dimora fua in Vinetiamicón - 
[olaiper che piaccio a Dio ditenerla fattalo- 
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rt me bora f & fempre de fiderò , il cenno # 
4 fiato fuo , benché da lontano , terrà in tuono , 

[fr- & defti quella gente de la Stamperia , peg- 
liJ grore anco di quel , che V. Sig. dice, ptr quel 

m foco i che qui l’bò pr Quota. 

Il Sonetto al euerendiffmo , & San tifi - 
tuo Tadre > e 'T Vaflore della fua religione r 
fi bò letto , & riletto mille uolte , come degna 

•tè fattura di V. $.# del [oggetto fuo : # non 
[«( mirefla che dirne, fe non fòmmamente lodar * 

i p lo,& celebrarlo yfefar lopoteffi degnamene 

fi te, perche certo non fapret che defiderarui ~ 

tt i Saranno con la prefente due altri qttint cr- 

ii netti y che tafcìaidi mandare V altra volta, 
iffl per gli Argomenti , che hanno : bora gli 
mando perche ho riformati efji argomenti,#* 
Ù ne vanno con loro in foglio à parte . 2^è piti 

(jgt entro a parlare della gr ornerà, che io ho 
jjp del fàSìidi o yche t ut t aula vò apparecchiando 

, aV.S, per obedirla , & non renderti ■ anco 
\p maggiore con le inettte mie . Ma in cambio 
^ le prego,# de fiderò Vafqua , non però tran- 

fato, piena di tranquiUità,& di pace di corpo , 
& di mente * Et mi raccomando fernet fine 
Il nella fua buona grafia , Di Milano il Sab- 
,j ( ii bato Santo, delitto. . . .. . .. 



DiV.S. molto Rgueren. 

Ser.di cuore Giuliano Gofelini ► 
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H.v~? Al mcdefimo. ■ <. 

Olto ^putrendo Vadre , Sigi mio 


cfftruandijfimo . !l Delio nottro mi 
ha UctlOtCbe V.S.ando à Pici nga^per to> nar 
in bi t uè } il che dejidero fia flato con fanità 
CÌr contentamento . Jitttibuifco à quesìo 
maggio il non batter battuto notiria delle let- 
tere mie., l'aftetterò con commodità fua s & 
non altrimenti . Con quejia vanno due quia- 
temetti , ò poco piu ; tfhe fono il fine della pri- 
ma parte dell'opera. Della feconda , buona 
parte n'è ferina già . attenderò à metterla m 
effer tutta , per mandarla quanto puma. 
lAU’vna tr all'altra prego la S. V tbe non 
manchi della incominciata carità ; fìcura che 
mi compiace fo "imamente- il Detto ha finita 
la tefla ;ba da lauorar anco vn poco nel bu- 
tto : & promette dimandar il buffolo com- 
pito givuedì projjìmo . Bacio la mano à V . S. 
Cfral Signor Cbia> iti % begli è tornato , come 
qui mi s'accenna dal Sanmimato : pregando 
ale Signorie vojire tutti i beni. 

Di Milano a \6.di ^Aprile , del 8©. 
DiP.S, Seruitor di cuore 
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Al medcfirto. 


ti* 


M Olto He Merendo "Padre , Signor 
mio ofteruandiffimo . Scrijjt a V.S.il 
Jahbato pafjato^ che io era preffo che fono 2 
& così era , ma di nuouo m’ha colto la gotta, 
onde mi trono in letto , & con necejfitàd’ef- 
fer breue . Le mandai quel Sonetto , & quel 
Madrigale che a quefi’hora farà in man fua% 
fatti per la Signora Liuia Spinola y come V.S+ 
mi comandò * bora le mando la rifpojìa che hà 
fatta da poi al bel Sonetto della medefima % 
la quale rijpofla può farle argomento del de - 
fiderio , che hò di feruirla . Se le parerà baf- 
fo , imputefi ciò aWaltex^a della propofla>aU 
' la quale huomo \oppo s et mal difpofto com’io » 
non può arriuare > quando à pena co Vali po- 
trebbe . V-S.di quejlo , & di quei componi- 
menti di/ponga a fuo beneplacito : & quando 
non ftan degni di comparire dinan^j a sì bel- 
la , & sì fauia dama y ritengali per corte fiat 
ma troui ancor modo di fcufarmi appreffo di 
lei , & diami auuifo della fua deliberatone . 

V. Sé bacio la mano , con de fi derio d’inten- 
dere fe la riuederemo al fuo ripagare per Ge- 
noua y come da gli amici fuoi fi de fiderà. Sa- 
luto di cuore il Signor Chiariti > al quale 
- ; fcrijp, 
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fcriffi , & bora non bb altro da dirgli. 

(Irò Signor Diole Signorie Po/tre feliciti firn 
pre* Di Milano* 

molto Magnifico Signor mio oflcruan-' 
diflìmo, il Sig. Domenico Chiariti. 

S IGNOR mio. Di'). &dt\6. del paca- 
to fono due lettere di v. S. alle quali nr 
bò rijpoflo per diuerfi impedimenti , che Sem- 
pre s’attrauerfano all r opere buone . 7^ per 
queflo pojffo anco emedareta lungbe^a po- 
lla nel mandar le mie fuuole : le quali batten- 
do io date a trafiriuere a due, <& a tre fcr ino- 
ri; tutti mele hanno redimite imperfette P 
an^iapena cominciate, chi per ejferfi amma- 
lato f & chi per hauevfi battuto a partir di 
quella citta . borale ft a copiando vn gioita- 
ne, & non in buona letterature ferukà , per 
ejferaflai intelligibile fi egli ancor a non s*m 
mala* & /pero col Seguente ordinario dipo- 
terne mandar tre 9 c quattro quint emetti : t 
quali fi potranno y credo io , dar a vedere a 
quei Signori a ciò deputati fratanto che ftfia 
vanno facendo gli altri t che anco a loro tor- 
nei àcommodo l’andargli vedendo in pe%gjr 
& * poco a poco.- Mi dorrebbe bene f òpra 
ogni altra dorati*, che per laparten\*4eL 
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Tadre D . Benedetto potere refiar e flint a. 
Ogni noflra (per ansima t ut tanta % fe co fi pia- 
coffe alla forte , bi fognerebbe bauer pat lentia « 
Con quella mando vn Sonetto fatto per obe- 
dire a V. Scopra ilfoggetto , ch’ella mifcrific * 
della perdita fiuta dalla Signora Tarquinia, 
Molga del fuo marito. Se non piacele) come 
io penfo , V. Sig . mifcufiper cortefia , 0 ffc’ni- 
colpi come le torna meglio pur che accetti, 
drgradifca il defi derio, che bò bauitto difer - 
kina . Quanto à i ra^j bò comprtfo dall 4 
nota , che V. S.mi ha mandata motto partico- 
lare y & dipinta, la diligente > che s’è fatta 
per compiacermi , & ne le rendo le debite 
gratieima poi che ni Valtegga, nè i peggi ri- 
fconttano con la trifora , che mandai , non oc* 
corre dirne altro « Et de i corami mi rifolue - 
tòt & bìfognando, ariftrh P. $* della rifilo - 
tion mia * Zilla quale , & al Vadrt Don Bene 
•detto bacio la mano , pregando loro ogni be- 
ne. Di Milano a* 1, dì Eebrah del §0« 
Di V. S.fer * & affezionati fi. 

Giuliano Gofeiini* 


Ainihiftrift. & Reutfrenciìfs. Sig. * » • 



A lettera , che v. S. lUufirifflma degnò 
fcrruermi per aurifo dilla ritenuta écl, 

libro 



1 


e t à Lettera' ^ 

libro t chele mandai , mi fù di molto fèmore f 
majfmamente,vedendo per effa la memoria > 
. che [erba della mia antica [entità , piu frefea, 
più verde che mai . Onde mi ha poi dato 
grandiffima mole/i ia quel tanto > che mi hà 
participato il Caualier Leone * Aretino in que 
fia materia,per lettere hauute da lei iparen- 
. domiyche V.S dllufiriffima fàccia giuditio del 
fietto libro , & dime molto diuerfo da quel, 
. che io Iperaua. Hò rijpofto al detto Leone 
i ciò, che egli doueràfcriuere ; & molto piu mi 
. Telia anco da dire , per far conofcere aperta- 
mente , qual fia fiata l'intention mia verfo di 
leij& l* obli gallone , che ella per ciò mi hà da 
. hauere;fe pure di queflo negotto fa quella fli- 
_ ma, che mofira di farne , il che tuttauia m'br 
_ difficile à credere . Et hò promeffoal predet- 
. to vnpoco di vn difcorfo,nel quale y. Sig.il - 
■ luiìriffima veder 4 , piacendole ,che faptndo 
. io molte più cofe , che non fi crede delle paffu- 
te bonali.be , & e fendo obligato a dirle tut - 
te dall' or dine ,che fepra ciò milafcio in fritto 
D$n Ferrando mio Signore glo.mm il quale 
ordine è appreso di me origirialmcte ; io quei 
tantp filo ho detto, che non hè potuto tacere 9 
vfando in ciò tutta quella di, erettone, & mo- 
deri tacche altre volte ancora vfai perricon- 

&y. s.iilié- 

firiffimtu 


v efiiar infume il detto Signore, 
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sirifrima. Sarà bine che V . S. lllufiriffìm* 
per chiarir fi di quel, che io dico , vegga la det 
ta fcrittura; fifpendendo in q ut fio mentre il t 
giudirio fuo , & perdonandomi fé io qualche 
cofa dirò , che non le vada sì agulìo , poi che. 
tutto farà a'fine d* infermarla del vero , & di 
giuftificarmi nella opinione , & gratin fua. 
Fratanto le bacio con ogni* merendale ma - 
ni,& le prego tutte le felicità alla fua lUu*. 
flrifjima & B^eucrendiljima perfona . Di Aii* 
lana l'ultimo di Maggio del 7 6. 

Al • .f 

I Llv'stui ssi mo & I[euerendil 
fimo Signor patron mio colendifs Dopò 
Vhauer io rijpofto a la lettera di v. S. lUu - 
firijjima di 25. di Maggio con la mia di 2 3. di 
LugliOfduta a Hieronimo Buigundio da man 
darla con quelle finiture , che fra lui , & me 
fu concertato che egli mandajfe in mano di 
V-S. lUufiriffrma, il Signor Don Sancho Go- 
vernatore di quefto fiato gli ha dato l’occa - 
fione di poterle portare egli fieffo , che da i 
negoiij , che porta v . S. lllufirijfima potrà 
conofiere : il che feruirà forfè meglio al bifo- 
gno, perche la viua voce potrà dare alla bre- 
vità di e/fe firitture quella chiarezza , che è 
molto oecejfaria a chi non b abbia frefiamen + 
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tt veduto , & maneggiato le eofe diquà . Mi 
rimetto adunque a lui quanto a i negotij ; & 
quanto a i fuoi meriti al tefiimonio , che ne 
fà quefìo Signore con hauerlo eletto : & 
quanto al mio bifogno , &defiderio,ale let- 
tere } che egli darà mie . Et per non tediar - 
la,mi re fio h umilmente baciando le [acre ma 
ni di V. $. Illuftrijjìma , & pregandole tut- 
ta la felicità , che de fiderà . Di Milano a * 
i di *4 gofi a del % o. 

Al 

M Olto Magnifico Signor mio offer 
uandiffimo . 1 tre madrigali m ufi ci, 
thè V,Sig.mì mandò permane del Sig. Jtf? 
f andrò nefiro fono fiati cantati , & v diti da 
buomini della profeffione con gran dilettole 
pari lode del maeflro,cbe gli cvmpofe,eflendo. 
par ut i hauer tutto quel di buono ,che in fimili 
cofe fi può defiderare da i più intendenti:our> 
de io ne rendo a V, S. infinite gratie , &al- ' 
frettante a quel virtuofo coti eccellente . Da 
buon tempo in qua mi fono le Mufe sì fcar * 
fe, che non ardirei di promettermi pur vn 
verfo da loro , molto meno tanti che V. S. ne 
de fiderà in f oggetto del "Padre jllefiandro. 
Predicatore famofo , qui ancora trà noiydoue 
già predico con tanto applaufo d’Qgnìuno , & 

con 
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€0n tanta fua giuria , che oltrachela memo, 
ria di lui non può perire , fola la tromba 
de II a fua diurna eloquentia può degnamente 
celebrar lo.non è materia quefta da tutti Sig . 
Melchiori mio : però la prego , che ricetta in 
grado il miofilentio col quale io lo laudo pià 
altamente. Ho poi ueduto in pià lettere di U» 
S.& a me,& ad altri fcrtt te J,a viua,& ver- 
de memoria , chela fuabontà ferba di me del 
continuo y& Vhonorata mctionechene fa; U 
anale m'è di gran lunga pià cara 9 cheto non 
bofaputo 9 nèso dim o firare, ma io la fò ben cet 
tacche ne Uà mente mia eUa ne hà largbìfjima 
ricompenfa.& così me le offero [interamente 
in tutto quello ,£ he io poffa per lei , auuenga 

Ì che il poter mio fia molto inferiore al fuo me. 

rito,& al mio & de fiderio, & oblìgo. Et per 
non tediarla con parole , chepotrebbono pa- 
rerle di compimento,^ non d’affetto, qui mi 
refio tutto di V .S .& le bacio la mano > & le 
frego tutto ciòcci)* ella He fa fi de fiderà . Di 
Milano#' \ 6. d'aprile, del 82 . 





Al Vefcouo di Pallia 
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4L V.S. J{euerendijjìma per co fa , che egli de- , 
ftderajjeda me, ejfendo amico mio dì molr 
anni: nondimeno per bauer dato cagione 
al /attere, che V.S, I{euercndijfima mi ha 
fitto di commandarmi con la lettera fua ri- 
ceuuta bteri, non folonon lo riprendo, ma 
lo lodo , & lo ringratio . & a V.S . Reuercn. 
dijfima bacio la mano della occafione,cbeper 
indiretto mi dà di feruirla, ancorché in picco- 
la cofeu alla quale fon dinoto S eruttare , co- 
me fui a Monfignor ilVefcouo di Tauia fuo 
Zio buo.mem. & non ardiua /coprirmi , co- 
ìto feen domi inutile . Hora , inuiiato dalla 
fua benignità , mi dichiaro ; con dt/ìderio,che 
ella diffenft la mia inh abilità , & riceua lin- 
' tentione in luogo di quegli effetti , che indar- 
no fi affettano da inftrumento debile come 
io fono . Et per fine dico , che il Cappo sì per 
ebedire a V. Sig. B^euerendijfma , c" sì per 
render a lui grafie, & gratitudine dell' ac- 
quilo , che io percagion fuahò fatto gran- 
difjìmo , farà feruito , & compiaciuto da me 
in tutto quello , che V. S. Batter. mi comman- 
da . tAlla quale di nuouo bacio la mano, & 
le prego ogni felicità . Di Milano &c. 

Al Coli mo Mali . 

I L l v s t r e Signor mio . Crederà V. 
S. d'kauermi fatta piccola grafia in te r 
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uer conto delle mie lettere >& fare che fua 
%Alt. s'inchini a veder le a ri/pondcrmi: V, 

S.non poteua farmi il n/f^gior fattore: dr 
loflimo tdtOyche ne farò confolatìfsimo que- 
lle fante fife , le quali per ciò ancora a me 
faranno più memorabili . ^ fua .Alt. dun- 
que bacio i piedi , con deftderio di tramutar 
quell'atto & quefio cffitio nel gran Cardi- 
nale fuo Zio : & a V S. le mani de la pron- 
tezza con che mofie a fauorirmi , & di quel 
più che la corte fa fua J ingoiare mi cffeYifces 
ajjìcurandola che nèall’vna , nè all'altra fa- 
rò molefìo , baflando'a farmi contento per 
femprela buona grafia di quel gloriofo Trin- 
cipe , & C amore , che P. S. fi degna portar- 
mi : di che non sò in che modo moflrarmigra 
to , & conofcente , fe non col pwdicare tanta 
humanità , e tanta mia ventura , obliga - 

tione . Ma fe P. S. vedrà pure in che io la 
pojj'a feruire , la prego che mi commandi , & 
mi dia occafione di ha uer qualche merito fc~ 
co , fi come me l'ha data d'hauerle obligo i n- 
finito . Et con queSìo fine, a fua ^ {Ite z^ 
Z* de fiderò augumento di gloria , &a Po- 
ltra Signoria di gratia 3 & di fauore appref- 
fo di lei. '< f ‘ 

Di Milani a* io, di Decembre, del 8 1. 

^ <• .‘V • Z* 

V Al 
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Al Sig nor Iacomo Ricardi . ' 

I L l v s t r e signor mio ofleruandifl, 
V.S.per efler occupatiffima , non [cri- 
tica gli amici fuoi ; & io , per trouarmi 
otiofi(fimo,non so che fcriuer a miei Signori . 
Quefto mi feufi fe non ha vedute mie flet- 
tere , la corte fia di V. S, la quale amo , & 
bonoro, perche non potrò creder mai della 
gentilezza, et de' collumi fuoi amabili, fe non 
operationi conformi , & degne di sii , & de- 
bite a l’affettione, che fempre le ho portato , 
0 al caldo , & particolare deftderio , che 
fempre hebbi diferuirla,Siafi l altrui fembia- 
teatro,òfereno.Con l’occafione di quello pic- 
colo /faccio ? che fi fa per v. S, la vifito : & 
la prego , 0 fupplico io ancora , che aggiun- 
ga a quanto le fcriue il Signor Marliano , 
tanto d'amore , 0 di diligenza al negotio 
delle forelle di Santo Sgottino , quanto el- 
la attribuire a l'interceffio mia con lei,& al- 
Vinterefle , e tenerezza , che ho in quel luo- 
go ; acciocbe dopo efferle obligato in gene- 
rale con gli altri inter effati, io habbia da ri- 
conofcermi anco in particolare tenuto verfo 
lei per dolcijjima cagione . Quanto poi a i 
negottj publici , io non dirò altro av. S. fe 
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‘itoti che de fiderò fommamente il fin loro de- 
fi derato , per veder anco premiate le fue fa- 
tiche, & vigilie , in quel modo , che palpeg- 
giando, e di [correndo tal volta infieme , le 
andauo pronofiicando . auuenga che io j feri 
che in ogni euentonon fia per effer fiodato 
dei puoi meriti colui, per lo quale non farà 
refiato che i fucceffi non fojfero felici . In- 
tanto v. S , proceda al fuo folito arditamen- 
te, & [peri anch' effa , accio eh e la Jperan^a 
le dia forj^a , & vigor fin al fine , che già 
■non può efier lontano , *itv. S. & al Sig . 
Ter^ago bacio la mano . Di Milano a* 2. di 
Luglio, del 7 9, 

Div. S. Illuftre Ser. Giuliano Gofelini • 

Al Molto Reuerendo Sig. mio oflcr. . . # 

B A c 1 o le mani a V, P. del Sonetto 
fuo , & dell'auuertimento fatto [opra 
l'opera mia . Con quella mando la rijpotta 
al componimentoila quale non ejprime agra 
pe^go quel, che io nell'animo mio finto del 
valor e, & de' meriti di y. s.rna ella fi degne- 
rà di aggradire quanto le può darelapouex * 
tà del mio fpirito. Et fi nonvitrouerà co- 
fa, che molto l’offenda , io la farò aggiugnere 
al libro; fi lene co qualche difficoltà, per effet 
^ T * gii 
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» » 

già finito diflaparCyìom’io le di (fi in pYOpoft 
‘to del CriuellOfChe anch'egli goderà diqueflo 
privilegio per meritò di F.T. Quanto alla vi- 
ta, domani a Dio piacendo, farò con lei , & ri- 
tener ò gr aria grande, ch'ella liberamente mi 
auuertifca d'ogni fuo concetto d’intorno alla 
lingua, & loc utioni Tofcane ; perche Acuen- 
do leggerfi in publico quando che fta ; ben è 
che io m’ingegni di fo di sfare ife fi può pure) 
pubicamente . Et di nuovo bacio le mania 
V. T. molto B^everenda . Dì cafa &C\ SoH 
troppi i fkuori, che io ricevo da lei con tanti 
fuòi doni , & prefenti. non ho con che ricom- 
perargli , fe non con l'aggradirgli fomma- 
mente ,fi come fò . DÌV . Sì g. Ser affett. 

Giuliano Gofelini . 


A rilluflre Sig. njio oflcruandifs. 


• • • • 


A I 1 4. fu portata in cafa mia la lettera 


di y.S.del primo , & non so da cbi,tró 
uandomi in letto co' piedi impediti dalle got- 
te. Mi dolfi del male più de II' or dinario, poi- 
ché mi toglie uà il poterla ferule e in perfona. 
*Però mandai fubito a ricercare di quel gen - 
tilhuomo deWlUuJinlfimo Borromeo , chefù 
yltimamente a Ferrara , per hauer lume da 
Ivi del negotio dà V-S. deJiderato,& da quei 
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Trincipi puoi amoreuoli introdotto già,& cal 
diamente raccomandato.Trouaicheera Mote 
fi gnór GaleYiò, il quale madato poi dal Cardi 
naie a Tarila , non s affetta qui così prefi o ; 
ne da altri ho potuto intender altro, nè corife - 
guentemente poffo per bora altro dirne a P. 
S.fenon che franandomi già , per Dio grafia^ 
in affai buon e fiere , (pero fra due ò tre gioiti 
leuarmi,& cheinleuando mi farò nafcer oc - 
cafone di parlar a fua Sig. Illufiriffimadel 
defiderio del Sig. Don Ferrando fuo nipote 4 
& de i meriti particolàri di V.S. per trarne il 
miglior conttrutto , che io potrò, & che defi- 
dererò fempre in qual fi uoglia cofa, chele 
tocchi, & le darò au fi del ritratto. Fr atan- 
to rendo a y. Sig. infinite gratie della confi- 
denza che m'hd mojirato,feruendcfi dime in 
cofa fua sì domeftica,& intimarmi fiufo [opra 
la tardanza della lettera , & prometto di 
darle ogni fodisfattìone a me pojjìbile :accio- 
che hauenaomi la fortuna toltola fieran^ 
di yederlaper bora , & di conofierla di pre - 
fin%a,come la cono fio al grido delle fue laudi 
non ordinarie, non mi tolga almeno ilfauore > 
che riufiendole bene quella prima volta, fie- 
ro che m'habbia à fare delle altre col coman- 
darmi . Conquesto fine mi retto baciandole 
.Umano. Di Milano a* 17 .di Martp del Sj. 

V } Alla 
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Alla Santità di N.S. m . 

P Adre Santo * La città di Milano’ mia 
patria, trouandofi hauere neWimproui - 
jfa morte del Cardinal Borromeo perduto II 
fuo Fattore yigilantiffimo , vero, & viuo ef- 
fe mpìo della Chrifliana Fede,& religion fan- 
tasia che ella èfempre vinata, & viue ,&b 
di/po/i a di morireitutta me [la, e fconfolata,mi 
manda a’ piedi di v* Beatitudine , per confa 
lattone , & per rijìoro : Jper andò impetrarlo 
dalla benignità fua, fe non tale , che egli s’ag- 
guagli alla granerà del colpo , ch’ella hà ri- 
ceuuto } il che forfè è impoffibile al prefente;sl 
almeno quanto maggiore , & più compiuto 
V • S antità fola può darlo « Sarebbe al tuttp 
fouerchio il diffondermi d’intorno agl'infiniti 
meriti , & grandi del Cardinal Borromeo % 
molto più noti a V. Beatitudine , che ad ogni 
altro, poiché con tanta gloria di lei, che'lfh- 
nottua, & della Chiefa di Dio, nella quale era 
Sacerdote sì principale tanti anni,& con tan 
ta marauiglia del mondo , s’è veduto rifplcn - 
dere nei fanti effercitij di tutte le cele (ìi p ir- 
ta, non fo lo a quefìa città , & a queflo flato % 
ma a tutta la Cbriflianìtà> & all'uniuerfo tue 
io* Tentimi reflringo a dir foìamente,chc 
‘ ' • yna 
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ynadellt ctife in che quell' anima benedetti 
più Studio pope , & maggiormente fi dilettò > 
come in cofa fommamente utile , & necefla- 
ria;fù nel venir fi creando , & qua fi del fuò 
proprio coftato formando vn difcepolo^y wi 
[ucce fior e r che quando a Dio piace ffe , poteffe 
nella vigna del Sig.affaticarfi lodcuolmentef 
& per le fuc pedate caminando, condurre in- 
nan'tj le fue [acro fan te inSlit utioni. Et fecon- 
do, non pure il giuditio di lui , ma della città 
in uniuerfale,& di chiunque conofcc il Contt 
Federigo Borromeo fuodi fangue congiunto 
più projfimo , hauea veramente trouato fog- 
getto proprio fecondo il cuor fuo:perche q un- 
to comporta la diffarità dell'età , & delTcJpe- 
Vienna fi vede ne icofl unii, & nel proceder* 
di lui in quefti fuoi giouenili anni talmente? 
aboggata Immagine dell' animo, & della vita 
del fuomaeflro , & lui tant' oltre condotta 
per la firada, che egli teneua;che fc egli fiorài 
tome fi ffer attutato dall’aura, &' dal (nuore 
della punta gratia di] V. Beatitudine, felice- 
mente, e lofio giugnerà al fine che gli è pro- 
poflo. Supplica dunque V* Beatitudine co» 
quanto maggior affetto, & r merenda può, 
mediante l’humil voce mia , la città di Mila- 
no; che in memoria delle t ante, & sì effem pia 
ri fatiche del Cardinal Borromeo * & per 

V 4 l’antica 
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l antica & notoria fede , & diuotiont di effa 
citta ucrjo quefla [anta Sede,& per propria , 
tr naturai benignità fua , fi degni benigna- 
nte ntc confolarla , & rifar aria nella perfona 
del nipote viuente , della perdita fitta nel 
Zio defunto , evi proueder in lui ò l’^Arciut- 
fcouato,o*l Capello , che fu del Cardinal Bor- 
romeo, ò ambedue cofe in freme. Da V. San- 
tità, come da fupremo, & magnanimo Trinr 
ripe, ardijfc Milano tra tutte le città ,che vi- 
nono fotto l'obedienga della Santità voflra 
obedientiffima,& benemerita di S. Chic fa y & 
per tante altre fue qualità degna della fapiett 
tilfrma cofr deratio ne fua, dim andar cofe gran - 
di, come grande ancora oltra modoèlaneceffl 
tà,che la jpìgn e, & la perdita ch'ella ha fat- 
ta altramente inconfolabile : e quanto mag- 
gior gratta r’ìteuerà dalla fua fanta mano , ri- 
to maggiormente rimarrà confolata, riputan- 
do diuifa , & compartita in tutto il gran cor- 
po di leija dignità , & gli h onori, che la San- 
tità V . per le h umili preghiere fue cnUoche- 
_ rà nel Conte Federigo folo. parti iperan 
no tutte le principali, &più ili ufi rifa migli e 
di quello flato; che con l'antica , nobili (Jì- 

tna de 1 Borromei fono frette, & collegate in 
parentado , & in amicìtia . A pparirà mag- 
gior e 9 & più manifefla la liberalità, & gra- 
titudine 
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titudine di v. Santità con gloria fila , & con 
memorabile e fiempio a tutti i buoni , uerfo la 
memoria del defunto , che nell’altra ulta ne 
fentirà contenterà fuprema . Sarà Jprone 
acutiflimo al Conte la fomma beneficenza di 
V. Santità di àouer conformar fi pienamen- 
te all'opinione di lui concetta: et la fkmiglia % 
& la città , & lo flato rimarranno alla felice 
memoria , & poflerità di V% Beatitudine im- 
mortalmente obligati . 


Al Cardinale di Como. 

i ' 

I Llvs?rissimo & Heuerendiffi- 
mo Signor mio patrone ojferuandijfimo* 
Vengo dopò molti anni a fare burnii riueren- 
%a a V.S . lUuftrijJìma,& piglio debile occa- 
fione a douer far quefl’offitio come fon io, poi- 
ché le più importati ,& a lei conformi mi ma - 
canofol per moflr arie ch’io viuo fuoperuito- 
re , & che rifuggo volentieri alla fua gran- 
dezza per goderne in qualche modo ancor io» 
L’intento adunque mio principale è baciar le 
mania V. S.lUuflriffima^con ricordarle l'an- 
tica feruitù mia : l’occafione è fupplicarla, ^ 
mi fàccia grafia d'una lettera fua di racconta - 
datione non ordinaria per vrì ordinario qui 
del Duomotàbenefitio del Caualier Cataneo 

mio 

i. • -» . k 
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mio figliafiroyfe co do Vinci ufo fuo memoriale, 
battendo egli concetta fl>eran'gagrade, i che le 
Cagioni fue ne la caufa , che ha dinanzi aidet- 
to ordinario , per V autorità di V. S. ìllufriffi- 
macche come Sole fi /farge in ogni parte ,fiàn 
per efsere meglio vedute , & con fiderate , 
per hauere in virtù di lei molto maggiore ef- 
ficacia y che non haurebbono per fe fole , ad 
impetrargli la terga , & final fentenga in 
detta caufa : onde non bò potuto mancare al- 
la fua concetta fferanga de Voffitio prefente . 
So che la benignità di V, Sig. lUufìri/fima 
s* e fenderà non meno che a fa Morirci di detta 
letterata perdonarci ancora il fàfìidio, poi- 
ché come fer ultori ricorriamo a lei come a pa- 
trone : però per non tediarla con più parole, 
m'inchino s & le bacio bumiliffimamente le 
maniycon de fi derio di baciarli i piedi. Di Mi- 
lano a' 2,diMargp. 


I Llvstr issimo & Bgttereniifli. 

mo Signore . 7/juna cofa mi potena ac- 
cader più grata fui principio di queflo gtr- 
nerno , che la gratijfima lettera di v. S. Il - 
luftriffìma datami dal Dottor reni ; il quale > 
%*à informato > come io redo , dell' affetti*. 
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itti ch’ella degna portarmi % baucua fatto 
meco per parte di lei amor euoli filmo offitio* 
Le bacio adunque le mani deWbonor che mi 
fa, approuando l’elettione fatta da fua Mae - 
ftd della perfonamia in quejlo flato : e tan- 
to fimo C amore, & buona opinion di V . Sm 
iUuftrifiima ,cbe piglio per ottimo augurio 
d’ogni mio buon fucceffo futuro l'allegrezza 
ch’ella ne moflra . Così piaccia a Dio ch’io 
habbia occafion di feruirle & quefla , &l’àl 
tre gratie, che fiero riceuer da lei . nel che 
m’affaticherò fempre sì volontari, che V.S. 
lUuflrifiìma potrà ben defiderarquì Scruta- 
tore di più poffanga , ma non di più volon- 
tà . Fratanto , & fempre mi raccomando 
nella fua buonagrazia , & le prego & defi - 

dero tutte le contentezze * 

Di Milano a ’ 20 . d’ ^Aprile , del 83 . 

ri • .'k a *31 vt | f) / , 

Al Duca Ottauio Farnefe . 


C O N gran ragione fente V. 'Ecceden- 
za la perdita di Madama Serenifiima 
fua moglie , perche la bontà , il va{or fuo,& 
lagràdcZZF dell’animo no inferiore a quella 
dell’ Imperador Carlo fuo padre la focena- 
degna di.viner fempre . Quando vlt ima- 
mente pafiò di qua, ragionando meco, fi 

prc - 




Lettere 

prediffe la morte : perche mi diffe che / e ne 
tornaua di Fiandra per ripofare hòggimat: 
& chi in quella età difegna il ripofo fuo , co - 
mincia a morire, fe ne veggo n di molti effent 
pi . Ella nondimeno non è morta fe viue in 
ciclo y com’è da jperareal ficuro,& quaggiù 
nella memoria di v.E. & ne i fatti gloriofi 
del Signor Principe fuo degno figliuolo , i 
quali predicano della gloria di lei, non po- 
tendo/} nominar l'vn fenfa V altra per ragià 
di correlatiui . Con queflo ch’è vero fi con - 
foli V.E.& preghi per quella benedetta ani - 
ma , con certiffima fperan^a di hauerla ago - 
der felicemente nell'eterna beatitudine. s •• 
Bacio le mani av. E. & le prego tutto quel 
bene ch'ella fieffa fi deftdera.Di Milano &c. 

Al Principe di Parma . 

A • i . i » ' i 

P O i che y. E, armata va tuttauia vin- 
cendo , e fuperando i nemici altrui glo- 
riofamente , armifi bora contro i colpi de’ ne- 
mici fuoipropriydoè de fuoifenfi interni, men 
tre le rapprefenta il dolore il danno grande 9 
& incomparabile ,che V.E, ha fatto di Ma- 
dama Sereniffima fna Madre nuouameteda 
noi partita :che quante la vittoria farà più 
importante vincendo fe fieffa vincitrice de 

-, ; S U '' 
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gli altriy tanto ancora farà "per amente più ce 
lebre y &gloriofa . Hà dunque F.E. la con- 
fo latto n fua in fefteffa : ór non può farea. 
quella benedetta anima cofa piu cara y cbc co - 
feruarfi , ór attendere a continuatele fue 
imprefe glorio fe: perche vincendo i ribelli di 
Dio & del pe fuo frateUo y nel che ella in per - 
fona s* occupò già , & s’affaticò sì lodeuol- 
mentejgode felicemente nel cielo delle vit- 
torie div.Eccel. come di proprie fue y ór fe 
JleffainF.E.mira y & ammira come in fua 
creatura^ opere ór di pen fieri tanto confor 
mi a chi la produffe . Et io > fe fa di bifogno, 
ne prego , & info F. E. quanto più poffo di 
cuore per effaltation della cafa fua , ór per 
feruigio di Dio & del pe ^.Signore . Et qui 
mi refio baciandole la mano . 

Di Milano &c. 

Al • • • • • 

P Rima che io ridonda à V. S.fopra il 
fatto ch’ella mi propone , farò vn poco 
di difeorfo come per pr e ambulo di tutto ilri- 
manente , ór per firmi meglio intendere , 
Ór perche leggedo altri che effa quejia lette- 
ra , poffa chi leggerà trarne qualche frutto : 
non effendo dubbio che molte brighe fan na- 
te >e nafeono tutto dì y cbe non nafeerebbono » 

(eie 
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fe le cofefoffero prefe per lo fio verfo . Dico 
io dunque, che fe alcuno mi dirà per efempio 
che io fia un gambe torte , ò vno strambo 
depiedi ', ò de gli occhi, ò vn Bettegone per 
balbutente , ò altro tale ; io per tal nome , ò 
attributo non potrò giufìamente ripentirmi 
come ojfcfoda quel tale d’offe fa che ricerchi 
rifentimento d’honore,& d’arme: perche l’ar 
me fi ricercano , doue la cofa è dubbia , & il 
difetto fia proprio di colui , a chi fia imputa- 
to : non farà dubbia fe manifefi amente fi ue- 
dràda ognuno non farà difetto noUro fe fa- 
rà cofa naturale , & fuori del poter nosìro . 
Ognuno nafeerìa volentieri, fe potè fi e nafee - 
Ha bello, ben formato, di gambe ,&piei di- 
ritti, di lingua libera e fciolta, & da ogni 
canto perfetto ; ma quefto no è in man noftra , 
ne difetto per elettione, & volontà noHra; 
adunque non à noi, ma alla T^atura che tali 
ciproduffc s’imputa . J viti] , <*r difetti dell ' 
animo non quelli del corpo fono, che impu- 
tati ci aggrauano l’honore , & ci impongono 
cbligo di rifentimento , ò per dirlo più pro- 
priamente , ci incaricano , perche incaricare 
vuol dire darci carico di prouare il contrario 
di quello che ci è imputato , come per e fi em- 
pio. S e altri mi dice che io fia codardo,ò mal 
huomo,Q mancator di fede : perche quefii fin 

manca- 
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mancamenti & yitij dell'animo , che non è 
palefe ad ognuno , nè fi può f edere fe non da 
Dio folo, nò giudicare: Ter che ad rna im- 
putatone di tal mancamento , il quale m’ag- 
graua Vhonore •, & m'incarica come io dijfi di 
/opra , farò debitore f otto pena d'e/fer tenu- 
to file , a dargli la ripulfa della mentita -, con 
la quale mentita io fengo a f caricarmi de Win 
giuria riceuuta , & ad imporre il carico di prò 
uare il fuo detto al mio auuer fario : perche 
f effer buono, & leale^r fedele, et ofieruator 
delle mie parole , è in pofan^a mia per lo 
libero arbitrio che Dio ci diede, mediante 
il quale bene operando meritiamo in quello 
mondo lode , & neW altro con la gratia diui - 
na, beatitudine eterna : & al contrario ma- 
le operando ci facciamo rei dibia fimo , & di 
dannatone perpetua. Onde di quelle opere 
che Hanno nella noHra elettone , fi come ne 
poffiamo acquifiar lode , & premio , e fendo 
lodeuoli,& meritorie : co fife cattine , & bia- 
fimeuoli fono , colpa ci apportano , & pena , 
& cafiigamento . Et percioche naturalmen- 
te & la lode fi de fiderà , c 'T la colpa fi fug- 
ge ; auuiene che quando di que' mancamenti 
thè nojh i proprjj fono, fiamo incolpati, a tor- 
to, ò a dritto che ciò fi faccia , come di cofa 
che non fi può penetrar con l'occhio del cor - 
v po> 
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f», nè col penfiero chi a torto incolpar fi fen* 
tcper non cader in alcun vero mancamenti 
d’animo, per lo quale fi acquijìi credito al fu \ .« 
imputatore , animofamente cerca di ribatter 
l’ingiuria con opere di valore del corpo,o con 
parole che altrettanto vagliano, come vai l \ 
mentita per la fuagià detta rirtà di fi carica - 
re chi la dà,& d'incaricare * quando legitima 
mente è data)chi la riceue, & chi ancora a re 
gione fi fente tocco, & incolpato del fuo pro- 
prio difetto , il biajimo fuggendo con opere 
di virtà fi na fronde, & ricopre: & gli è lecito 
per ragion di due Ilo, fe pure duellare fi potef- 
fe,poi che nell’animo non può fe non l’occhio 
diuino penetrare . Ma quanto a Dio, dubbio 
non è che non fa bene,percioche non fi dee di 
fedel Chriliiano voler fomentare quella bu- 
gia , & fhlfità di che l’huomo è confapeuo- 
le a fe file fio, ma con patienfa , & humiltà fii 
dee patirò, £rlin quitto patimento, & ni li’ a - 
menda l riposi o il guiderdone del cielo , come 
quello del mondo nel ricoprir fi,& difender fi 
arditamente. Ma fe la colpa dataci per qual- 
che apparente operatone appai ifise chiara , 
& manifefila ad ognuno , in tal cafo non 
e fendo più fra le cofe dubbio fe , & per confo - 
guente al duello fottopotte,& all’ armi , non 
p o tra per modo alcuno efijer ammefijò alla di- 

' tU . « _ ' v. 

. "fi . I* 
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fefa che ne farà giufiamente incolpato : anlg 
Sbatterà per infame , & per le gitim amente 
r f reprobato,& efclufò dal priuilegio Duellan - 
... te. che idi mantenere , il quale tocca all *At- 

(n tore;& del fomentare , ò follenere» che i del 

1 1 j j^eo . Ora conc!ufo,che non i difetti ì & man - 

• camenti del corpo » ma quei dell animo per le 
itt ragioni dall’un canto , & dall altro allegate 
1 r ci obligano a riferimento d'honore , rimarrà 

etiandio per lo primo capo , & fondamento 
del pmpojlo fatto conclufo » che colui a chi 
K fu detto Gabetorte per relatione di quell' al. 

1 i t ro che tale folea chiamarlo , & era allbora 
abfente,no fu incaricato d’obligo alcuno per- 
ii che era difetto,& vitto vi fi bile» & di natura 
non fuo : ma folamente riccuette vnafempli- 
ce ingiuria da colui che glielo diede a uitiu,uo 
lendogli trouar difetto, & colpa doue no era % 
J.t come per ingiuriarlo : ma di quefiq ingiuria 

Ì non era tenuto a rifantirfi , & poteua con 
un'altra tate a buona occafione ricorrpen - 
farlo , & pagar fi, Tafio all’altro capo. 

Colui ancora che fentendofi dir Gam - 
f betorte per relatione di quell' altro > cbepre- 

f ente non erj > re fP°f e > & fa il tale mi di’àga- 
betorte dogli dirò Tefiapcuere: no obligo chi 

* lo fanti , a rifondergli, thè il fuo parente era 

Iti gentilb uomo come lui 

fi ^ 
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C Onosco che Veffer denoto [erutto ~ 
re diV. S. I\euerendiffìma è più riputa 
iion miai ebeferuitio fuo ; però fta certa d* ba- 
uermi a troiiar tale dovunque potrò mostrar 
fni, tanto più che [empre J limai che in P*$ig* 
1{ euerendiffima [offe valore flr aordinario; 
ma eflraordinaria bontà» & lealtà di natwra 9 
non credei già di ritrouar mai tanta » quanta 
ne ho poi [coperta , Et per queflo porto fer- 
ma opinione » che Dio benedetto nel favorire 
fa [uà innocenti habbia a far qualche cofit 
eflraordinaria contra la malitia de gli h uo- 
mini . Con queflo penfiero ce n'andiamo co» 
fonando il [uo compare » & io , Jl quale non 
più amorevole di me al fuo [eruitio , ma più 
frequente*, & più intimo al $ig, Don Luigi , 
fhà prefo cura diproporgli } come da sè , ciò 
che v, S f I\euerendi[Lfcriuea me parerle che 
fia proprio dell’ officio fuo , cioè far opera » & 
qui col Cardinale »& in Hifpagna col l\è , che 
Ufi* dataftrada di poter fi giuflificare , poi- 
ché lo flarsù le parole generali fi vede chia- 
ro no efier altro, che vn voler tenere oppref- 
[a [innocenza delle fue attieni » con troppo 
grà pregiuditio fuo nell* opinione del uh» gr. 

d’ognitb 
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ffogniuno ; quello che egli rìhabbia ritratto 
& di quefto , & d'altro , intenderà BS m 

uerendiffima per lettere fuc 3 bauendomi det - x 

po che vuole fcriuerle lungamente Ila fera n 
onde a lui mi riporto come afedeliffimo rela- 
tore, Godo fommamente, che V. S. 1 \eueren - 
diffima fi fia cofolata delritorno alfuo Vefco- 
tiatOf con l'uniuerfal let\tia , & effultatione , 
phe ne portatici dipinta nel volto i fuoi dcuoti 
diocefani : defidero che co altrettata fodisfàt- 
tione,i 2r contento fi fia partita dal con gre fio 
del Sig.Duca nuouo gouernatore,T ut te le let 
tere 3 che V,S,l{euerendifs.bd mandate 3 and e- 
ranno a buon ricapito . Copi Dio conferuì 3 & 
feliciti lèi nella fuafantagratia,& me in quel 
la di lei'.nella quale quanto piu poffo mi rac- 
comando, DÌ Milano a* 1 7,diMar^o. « 5 S 
piy.Sig. ^euerendiffima i & llluflrifs, 
Deuotiffmo fer ultore. 

Giuliano Gofelinit 


I Lustrissimo^ J \euerendifs. Si 
gnore , & Signor nofiro coledifs.Le occor 
ren?e continue >& importanti di quefti po* 
foli, ci fojpinfero a fcriuer afua Afaefid que * 
(li dì paffuti la lettera , che per ogni ragio- 
ne crediamo farà pcruenuta alle mani di 
^ l V'S. lllufirifs. 

■r ' • V 
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P. $ ili ufi ri fi. Dapoi , parendoci che nb alla 
rìuerenga , che debbiamo , nè al bisogno che * 
tanto infla , eta ogni dimora è pericolo fa , fi 
conuenga trattar per lettere cofe di tal mo - 
, che difficilmente fi pofiono fcriuer a 
pieno ,h abbiamo fatta elettione del Dottor 
Carlo jlngtlo Seuiggano, datot diquelìa , 
per mandarlo a rifeder in cotelia reai Corte 
quel tempo , che farà necejjàrio , e trattar col 
fuo mego tutto quello, che occorrerà : con or- 
dine efprefjo di ricorrer principalmete alTau 
torjtà j& fauore dir. S. llluliriffirna , nella 
cui fomma prudenza , & integrità confidia- 
mo non menò che neU'honejlà , & giuftitia 
della caufa nofìra cosìjircttamente congiun- 
ta col Jeruitio della Maelìà fua, cornei. S, 
III ufi ri /fi ma che vede,& sa tanto, facilmen- 
te conoscerà . Laonde la applichiamo affet-l 
tucfi(fimamcnee,chericcua conia polita be- 
nignità quello agente nofiro , non folo con- 
fidènte , ma benemerito ancora di tutto que- 
llo paefe , per effer figliuolo di padre , che fu 
auttore , & difenfore intrepido fino alla mor- 
te fua della hbcrtà noflra , inficme co i figli- 
uoli [noi, che fono. . . . e tutti d'vn mede- 
fimo volere, & valore al benefitio nofiro,& 
al fcruitio di fua Maelìà ; onde per quello 
ancora merita d’ejf ere gratamente riceuuto • 

& fiiuo- 
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&fàuorito da chi più può appreffo fua Mae-, 
ftài&più ama il feruitio fuo , come fa v . S. 
lllufiriffima.Alla quale ^baciandole con ogni 
riueren^a le mani , preghiamo tutto quel 
btntjcb'ella ftcffa fi defidera.Di Milano &c+ 

Al Cardinal Granucla. 

. ;r \ j;ift \\i: *•.?'*. «wx 

I Llvstrissimo & \euerendift. 

Signore signor noflro coletidifs.Con l'oc - 
Cafione della perdita , che qtiefla città ha fit- 
ta del Vrefidente del Senato , fuo cittadino , 
& per rhonorate fue qualità , veramente 
benemerito di lei , & di tutto qucflo fiato ; 
ella ferine a fua Maeftàla lettera , che V. S, 

* lUuftriffmavedràin propofito della nuouO 
elettione di Vrefidente; fommamente defide - 
' rando ,& (per andò d'efier gratificata dallo. 

‘ benignità > & gratitudine del fiuore, 
che per gratta ricerca , & fupptica , & le par 
meritare : nùn folo per le ragioni in detta let- 
tera allegate , ma per quefi* altra ancoraché 
affermano alcuni qui molto degni di fede » 
hauer veduto , & letto vn decreto , per lo 
quale ilmperator Carla V. 7^. Signore glo, 
mem. concedeua a quefia città irreuocabil- 
mente , che il futuro Vrefidente del Senato 
‘ doueffe effer eletto fempre del grembo di ef- 

(L ì fi» 
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fd,& fuó cittadino : il qual decreto horapéf 
difgratia nofira è fmarrittoi ma non farà mol- 
to che V. S- 1 UuSìriffima * degno minierò, & 
allieuù di quel grandiffimo Trincipe,ne riten- 
ga qualche memoria > come di cofa ò da lei 
propria i ò dall'EcceUentiffimo fio padre fe- 
dita , & col fauor loro ottenuta , i quali Jetn- 
pre furono arnoreuolifjìmi protettori di que - 
fi a città fopra tutte l'ahre * Supplichiamo 
adunque y.S. lUuftriffima>cbe perpetran- 
do nella detta [olita protettone , ne dia in 
questo decidete , 4 almeno tieWalternatiua dà 
noi ultimamente propofta;sì particolar mo - 
ftra ì & fegnatè > che il /nuore, ch'ella dal* 
l’autorità > & gratia fua (pera al fi curo di 
ticeuerein materia sì giunta, & Sì ragione- 
vole » & tetrà per y>n teflimonio eterno de 
gli antichi fùoi meriti ; paffi di gran lunga 
tutti gli altri riceuuti , & che pojfa riceuere* 
4 /LV. S. UluHrijfima per fine baciamo con 
ogni r inerenza le mani , Iddio pregando pet 
la fud lunga vita, & felicità . 

Di Milano a* 1 8 . di Luglio i $ 8 & 

Al Reggente Pontóne*. 

M O ito ìllufire Signore < Quefid 
città per le rare % & [ingoiar qualità* 
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thepér teftimonio,& confentmento (fogni? 
Ho in i/.S.fì rUruottanOyl’bà affiata, & t ama 
e fiima al pari di qual fi uoglia fito cittadini 
honorato , & benemerito * &è per goder' 
femprt fogni fuo bene , & accrefcimentQ 
quanto conuiene . T^ondimeno poiché c paf- 
fato all'altra vitailTrefente del Se nato, eh e 
era fuo figliuolo , & fuo cittadino , non hà 
potuto mancare col far teflimonio a Sua 
Maefiàde gli honórati portamenti di quello, 
ditapprefentarle la perdita , ch'ella hà fatta, 
e’I defiderio , che hà d'efierne rifiorata nella 
ferfona d'vri altro de ’ Senatori fuoi cittadini ; 
poiché, come V. S .mede filma sa > non le man * 
Cano foggetti da ogni canto degni del grado . 
Speriamo che V.S. come buona , & pruden- 
te, non folamente , non fi terrà offe fa in ciò 
da noi m , ma commenderà ancora Pcffitio no - 
firo, come ragione uole , e tanto lontana da 
ogni liuore , che più toflo ci accùferebbc di in- 
gratitudine verfo iproprijlegitimi figliuoli, fe 
haueffimo mancato di fàrto:& majjimamen - 
te con V alternatici che ella vedrà . Si come 
quefta città all'incontro , fiimerà benijfima 
impiegato nella perfona di V. S. ogni honorem 
che a fua Mae fi à piaccia di farle, & ne gode- 
ràcome è detto difopra.Ma accioche V*S . re - 
Jii appagata del fuo buo animo uerfo lei,& cv 

IL 4 
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nofca anco in qflo il ricetto , che le porta , W 
voluto fcriuerle la prefente: per fin della qua 
le la prega a riceuerla in grado , & a ricanta 
biarla in amore. 7^ Signore la molto lllu* 
'/Ire per fona di V. Sguardia feliciti femprc. 
Di Milano a' i3. di Luglio. 15 

. . V 

Al Signor Hermes Vifconti. 

M O 1 t o llluflre Signor mio offeruan 
dijfimo . Il Gentilbuomo portator di 
. quefia è Fiftco di buona fama , & viene per 
babitare in Gallerà col fattore di Monfigno - 
re iUuflriffìmo jtrciuefouo nvjho; & ha 
grande fperan^a per intere e (fon mia nel fa- 
uore,& protettione di V. S.la quale egli sì di 
quanta autorità ella ft a in quelle bande , & 
altroue;& fi sformerà di feruirla in modo , 
volendolo fa uor ir e di coiti andar gli, eh e l'obli-* 
gheraà difenderlo dalle perfecudoni , che fi 
fogliono fare a fore fieri; Ter tutti quelli 
rifpetti , io che l'ho per amico , & che ho V.9. 
per patrone, glicl raccomado quanto piu pof 
fo caldamente , fupplicandola che l’ami, lo 
protega, &fe ne ferita; perche a quello modo 
'degnando fi ella di fare , quello folo bafìerà 
per fare , che fia riputato da ogniuno in tutte 
le occorrente, & io injiemecon lui remerà 
r oblig^ 
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obligatìfftmo alla gratia,& fattore di V.S. al- 
la cui molto lllujtre per fona io bacio le mani» 
& di cuore mi off ero, & raccomando . Di Mi- 
lano il 5. di Settembre . 1586. 

Dir. S. molto lUufire 

Seruitor di tutto cuore 

Giuliano Gofelinu 

Al molto Illuftre Signore 

L A memoria che V . S.hà tenuto di parti - 
ciparmiil contento dell’elettione nuo - 
uamente fatta di lei da fua Maeftd , la qual 
memoria mi fiata fommamente cara, potreb 
be in parte fcemarmi il piacere , che n’ho fen- 
* tifo , [cella hducffe preuenutol’offitio mio di 
congratulationc , che già mi truouo hauer fat 
toper un altra lettera-.percbe non mi pregio 
meno che ella mi conofca per vno de'fuoi piti 
dettoti, & ajfettionati , che di vedere ch’eliti 
mi corrifponda in amore . Et per dir il vero 
mipar meritarlo, bauend’ionon folamente 
col deftderio,ma con l’opera quella parte, che 
hò in tutti gli accrefcimenti fuoi fin dalprin - 
cipio\& fe viueremOifpero che qui tto non fa - 
rà il fine . M’allegro poi molto più della mu- 
tatane ,cb e v . S. ha fatto , considerando che 
lafcia vn luogo faticofo,& [oggetto pur affai» 
v V per 
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f et tri altro di men fatica , & di piu libertà 1 
nel quale con piu bonore potrà attendere al- 
ta fanità fila , & ricuperarla affatto , che mi 
par il verbo principale , & per confegùente 
conferuarfr a gradi maggiori. V* Sig. dunque' 
da quella confideration mia , argomenti che 
doppia fia fiata 1* allegrezza , che hò [entità 
iofotìva ognialtrOi& che il fàuor fattomi co 
la fua lettera * fra perciò fiato bene inuefiito .* 
Ma V-P* nel uenir crefcendo , non dimmuifca 
punto l’affettton fua terfo di mi >■ efiendomi 
fiata fcmpre affetfionatiffmacpercbe fongc- 
lojoy & ambitiofo molto della buona volon- 
tà y & opinion fua. 1>{pn replico ciò che le 
firiffiper lo Sig . t Papirio i perche credo non hi 
fogniiperò col fine della prefente 9 aV*S> ba- 
cio fenzp fine le mani,& le prego tutte le co - 
lentezze. Di Villa a r 4. diiqouembre. 15 8 ^ 
Di V* S. molto illufire 

Sera & affettionatifs . comefempre 
< Giuliano GofelUnu 

' Al Signor Gio^ Maria Bplzi 

à \ * ì,\ \sj W*V5 

M Olto Magnifico Signore . Il Si- 
gnor Caualìer V endramini Zio diV.$. 
dopo lunga i & continua febre,& dopo ytt 
< Muffo di io. giorni j finalmente *’ i^.dtque- 
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Bi Giuliano So feti ni. 
fio mefe * ale due bore di notte refe V anima d 
t>io con tanta fortezza d'animo ,e tanta Chri 
fliana pietà, che fela -vita franche femprt 
fu virtuofa , & honoratafofie fiata tutto al 
contrariai era queflo honoratiffimo,et degnifi 
fimo fine bafiante a celebrarla con lodi ve- 
ramente eterne, lafcia di fe quejio buon 
gentiibuomo vn nome de fider abile ad ogni - 
Uno , & vn defiderio infinito a gli amici fuoi * 
che molti fono >ardenti[fimo*Cofi gli dia Dio 
la pace , & gloria del Taradifo.Io, che mol- 
to famigliar mente Chò conutrfato 26. anni 
continoui i & neti infermità fuà gli ho mo * 
firato ogni fegnódi amicitia , &di amorei 
fono flato infl uito da lui esecutore del fuo 
teflamento * il quale è i che la Signor d Mar- 
gherita Crinella flia moglie , mentre viuerà % 
.fia padrona delfuo,& dopo lèi Giuliano Ven* 
dr amini figliuolo nato di lor due, la moglie è 
di età di cinquanta anni . il figliuolo di intor * 
ho à* 20. Qui no haueua egli acquifldto altro 
che il buon nome , & numero honordtó di 
beneuoli amici * onde quei pochi mobili che 
ha lafciati , fe fi vende fiero tutti , non bafle - 
rebbonoa paguri debiti che haUeUa ,& gli 
.altri ultimamente contratti co* Medici i & 
Con gli jp celali. ìfn Caualerato che haueua iti 
fipma,rcjia ejiinto con lui tutto il fuo batic* 


Lettere 

re fi riduce a quella poffeffione , & parte di 
pala 7 gj)Cbe cofììgodeua,deUe quali cofe V. ?. 
■per vna lettera di 1 5 . di Giugno di queHoatt 
no gli fcriue lungamente , narrando quell o 9 
che ella haueua operato per condurrei maf- 
fari al pagamento incitabile de l'intero de- 
bito che haueuano feco promettendo di 
rimettergli in breue , cioè a me^o il feguen- 
«■ te mefe , lana aflai buona fomma di denari; 

la quale il buon gentiluomo ftaua per lo 
~ molto bifogno , che ne haueua , affettando. 

Ultimamente conofcendofi mortale , quattri 
- giorni a ua mi la fua morte , mi die de la detta 
* lettera con molte parole fignificanti l'a- 
more , & fede di v. S. verfo di lui , pregan- 
domi che ne facejfi conferua per memoria di 
douer auifar il fuo caro nipote de la fita 
morte , & pregarlo , che quei pietofi , & 
‘ amore uoliofficij che egli fole ua pr e farli nel- 
la perfona fua viuendo;gli piacele di con~ 
tinuargliin quella del figliuolo x che quanto 
è più giouane> & piu pouero , tanto ne hà più 
bifogno . Ter non mancar adunque a quella 
benedetta anima dopo la morte di lui y come 
non glimancaigiamai mentre egli riffe , ho 
voluto fcriuer à V . S. cofi lungamente come 
fò y per informatione fua , & per ejfecutio* 
ne della vittima volontà di fuo zio. jfer andò* 

che 
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tht ella anebora amoreuole alla memoria 
come fu allaperfona di lui .mi aiuterà a fodif- 
fare al fuo testamento, & à conferuare que- 
lla radice, che egli ha lafciatain quelli pae - 
fi , la quale ben coltiuata , {pero che fi mo- 
strerà col tempo ogni bora più degna disi no- 
bile pianta . Io di tutto ciò [fé bi fogna & fe 
la fua pietà lo comporta) priego la S. V. & 
affetto da lei aiuto , informatione , & confi- 
glio , & tutto quello , che le piacerà di man- 
dare, per "pia de’ Signori Agonici mercatàti 
in queHa città , & quanto prima come il bi- 
fogno ricerca . Intanto io come amico cor - 
dialijjìmo che fui al Signor Caualier Vendra 
mini, & fono, & fempre farò alla fua memo- 
ria, av . Sig. cornea fuo nipote honoran- 
diffirno mi profero , & dono conia medefima 
cordialità, & ajfettione. Et qui mi reSlo ba- 
ciandole con Giuliano Vendr amini la marni 
& pregandole ogni bene . Di M ilano &c. 


M Olto Magnifico Sig. mio. la let- 
tera diy. Sig.mi fa gufare più ch'io 
nonfiiceua quefta fua bella , & comoda flan- 
%a, offerendomela così liberalmente , che mi 
leua il dubbio, ilqual m’era nato di doucrla in 
breue ceder ad altri , per la voce Jparfii a Mi- 
lano, 
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lano,& confermatami poi qui, che V . S Vbtm 
U e Ifc pofi a invendi (a con tuttii terreni. Co» 
fa che io non poteua darmi a credere per mo- 
do alcuno : & bora, che fon fui luogo , & che 
reggo con gli occhi per quante cagioni V. S f 
deue tener per cari,& pretiofi quefii fuoi be- 
ni , lo crederò molto meno , Le cagioni fono 
V unione , la bontà de i fondi , che non han 

parala cala in meip à tutti loro , qua fi in m 
colle eminente ,che tuttifegli vede, &figno- 
teggia attorno attorno\[a temperie , & feli- 
cità dell’aere, la commodità delle caccie : 
quello che io molto più fiimo, v.S. per la me- 
moria honorata del padre, <%r perfefieffa , da 
ogniuno generalmente amata ; per 1‘ amo- 

re, & per le facoltà , fuperiore a tutti gli ha- 
bitatori . *b[on banco di poca confi derat'me 
l'effere quitte [uè pojfejfioni così commode 
ài jqauilio, & per eJJ'o , & per la buona ttra- 
daper acqua , & per terra , cofi su le porte 4 
Milano; che ella , come in fecefio fuburbano , 
può ufeir della Città a defmare qui in Mia, 
& tornarfene la fera a cena nella Città.Que - 
fi e conditionisì rare nella maggior parte del- 
le Pille più nobili fono de fiderate ; nè ogniu- 
no, che abodi di danari, può acquìfiarle ; il che 
ci dà a cono fiere quanto, poi che elle con lun- 
go tempo, & fatica fi fon acquisiate, fi hanno 

d* 
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da prezzar e x & tener cariffime. SòcheV.S . , 
come fauia cùnofce tutto queHo, cheto dico, ; 
& molto più ; nondimeno piglio volentieri 
Voce afone di difeorrere con lei delle cofe fue ; 
dolcemente, per mettergliele anco in più gra 
tia, cornee ffe meritano s & per rendere a lei, 
& a loro quefi a gratitudine dtlcommodo.,& 
del diletto , che ne riccio* Mi fouuiene an - 
C0ra,che le gioie fimili a quefi a , fi tome fon, 
riguardeuoli, così ancora fon molto vagheg- 
giate 9 & defid erat e;onde,p er confeguirle ,fi 
adoprano di molte arti: nè mancano me%i,& 
fenfali , che per compiacere a chi fi preualc 
deU'induftrialoro , & per jperanga di pro- 
prio guadagno, pervadendo quel che effì non 
t credono , cercano con malitia , & con ingan- 
no di trarle fuor di mano a chi le bà;,etquan 
do la fronde èfeguita, non vihàluogo penti • 
mento . / beni di quella forte , Sig.Gio, <An- 
tonio,non fi fogliono vendere ; fi fogliono ben 
comperare a gara , & caiùffimi . Ma perche 
vender g li ? per far acquiti o di nuoui altri be- 
tti? quello farebbe pa^amantfefla, batten- 
do fi terre elette , patrimoniali » vecchie di ca- 
pofila, priuarfene con certezza di non trottar* 
ne altre tali, e di peggiorare . Ciò dico acqui* 
fiondo nel proprio dominio , nel quale l’huo- 
tuo ènato^nodrito, imparentato , conofciuto, 

* ■> amato • 
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Minato. Or che farebbe cambiando Signo- . 
ria , & lafua patria tanto celebre, &h onora 
ta,in terra aliena di gran lunga inferiore, do-* 
ite fen^a parenti, fen^a amici, lontano da 
Cuoi, nudo di tutte quelle cir confi an%e , che 
ih uomo fanno, & conferuano grato , & n-> 
guardeuole, farebbe nuouo borite , e^pere- 
%rino tutta la vita , & tali per lungbiffirno 
tempo dipoi farebbono i Cuoi poderi , er di- 
feendenti ? Or perche adunque veleremo noi 
inoflri beni paterni, & antichi ? per tener 
forfè i danari su i cambi i prima e da vedere , 
che quel, che vai dieci, non fi rende peri or- 
dinario da chi mofira uoglia di vendere , due 
terià.Secondariamente, i danari,che fi tengo 
no a cambio promettono affai , & danno pò - 
co: per ciò eh e i mercatanti non vogliono efser 
fattori d'altri fenica molto loro viile: & alla, 
fine l'vltimo de' mercatanti è il r opere, il che 
elfi antiuedendo , come prima poffiono farlo, 
ìnucHono li contanti loro in co fe fiabui, & 
per confeguente ficure . Et fe effi , per fug- 
gire la mala ventura , prendon quefio par- 
tito di fardi danari terrari quali fanno m 
quanti modi fi può trauagliare il danaro ptr 
cauarne vtile ; noi perche al contrario fare- 
modi terra danari, non efiendo auuc^ia 
trafficargli, ma a ffiendergli,& per lo piu 
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ntr ton gran noflro danno fonde fi può confide- 
nti rare quanto mal ficuro , augi nuanto flujfi- 
> bile fuffe per effer nelle man nuftre quel da - 

naro, del quale noi in mille appetiti , che a 
di tutte l’hore ci nafeonò, potefjìmo liberamen- 
r tì' tedifporre . Stiafi dunque fratanto il noflro 
)ert . danaro ficaro neinofiri poderi vecchi , & 
ijfnj dal lungo tempo già confermati appreffo di 

..jj. noi : i quali per ciò furono detti bene fi abili, 
ossi immobili; per ciò cb e nè guerra , nè peftc 
tfliff ce toglie, angi quelle fene ne vanno quan 

404 do che fìa , & e (fi tuttauia fe ne rimangono . 
f [ t j. Et piùpietofo , o men crudo è loro il Cielo con 
, & le tempejle ; che non fonai mercatanti coi 
t(?i p lor rompimenti . Et dal fifeo è in poter no - 
)0 pf ft r o di guardargli accortamente t poiché le 
9 ( fjp vngbie di lui rapaci più auuifati , & più cau - 
^ ti ci rendono . Diceua vn Gcnouefc a fuoi 
lidi figliuolijcbe V Imperadore gli baueua ammo - 
| Alili n tti > ponendo sù glifi udi fuoi Tequila : per 
jj £ dar loro ad intender e, che i danari fono come 
V ^Aquile volanti , & fene figgono via , fe 

0 p altri nòn gli tiene entro le caffè ben chiù fi, 

Jj, & ferrati con buone chiaui . Quello effem- 

* fio , come che ad ogni per fotta conuenga , & 

1 Art a d °gni età , tuttauia molto più fa per lìg io - 

% nani, i quali non fidarono cjfi in acquifiar le, 

Va & però non gli predano : il pafiato non 

à K ' f anM > 
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fanno ,o noi credono , del prefente non cu- 
rano y & foto fi pafeono , come dice il Filo,- 
fofùy de la fferanT^a del futuro , fondata il 
piu de le volte nel vento . Coloro , che mi af- 
fermauano V . S. ejfere rifiuta di alienare 
ciò che hà in queste parti , diceuano, che 
ella ciò fnceua per di ff etto , & per di fp era- 
rione , cagionato Vvno» & l'altro daU’ingiji- 
fiitia , che le pareva di hauere ricevuta , 
da alcune parole dette da vn minifiro prin - 
capale yche la minacciavano di peggio. Quan- 
to alla prima parte , il proverbio fie y che 
per cavar vn' occhio al copagnoynon debbia- 
mo cauarcegli a noi ffejfi ambìdue : & tutti 
i proverbi} y come fondati su vna lunga of- 
fernationey fono y cri fimi y & da e(fer fe- 
ditati con ogni cura . Oltre a ciò , il buon 
giocatore nel tempo de la disditta va ritenu- 
to al parare, para a poco a poco,#- conia 
pfltienTg fupplifce , & tollera il danno delle 
carte ,ò del dado } &il buon marinaro dà 
luogo alla borrafea con gittarncl mare qual 
che merci , & talhor tutte , affettando il 
buon tempo , il quale venuto mette le vele , 
& fa il fuo viaggio a faluamento ; & rima - 
fo viuo y ha fferan%e di riforar fi, & rifio- 
rii: come quell' altro ,uenut agli la ditta affet 1 
tata , parando liberalmente , ò vince il re- " 

' t* 
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ffoal compagno , oalmen fi rifcatta . 
perche l'vno getti l'altro ritenga , fono que* 
fti due contrari j tra loro ; an?j ambidue fon 
detti l'vn buon giocatore , & buon marina - 
ro l'altro : percioche ambidue caminano ad, 
yn mede fimo fine , che è di ferbarft a tem- 
po migliore : il qual nome non confeguireb - 
honoy fe nelle male fortune non fapeffera 
fchermirfi , & conferuarfi alle buone , Cofi 
dunque debbiamo far noi ; & v.S. mar- 
inamente ; che giouine ancora , & [ni fiori- 
re de gli anni , ha tempo da poter ajpettat 
la vicìffi t udine delle co fe , la qual gira fem - 
prea paro de'celetti cercbf, & per ragion v 
naturale dee correr yn largo , & yario cam- 
po di yita ; nel qual con più ejperien^a x & 
giuditio , y erra a [coprire ciò , che bora le 
pafeonde la poca età;& allhora vedrà quan - 
ta diligenza , & indufiria bifogni adoperare 
all* huomo , che vuol mantener fi in lena , 

& honorat amente giugner al fine del vital 
corfo , Intanto fouengale , & tiri al propo fit- 
to fuo la morale , & notabile cofolatione da- 
taci da Oratio , Non fempcr imbres nubi- ^ 
bus hifpidos manant in agios ; poiché tutti 
i tempi , & le ftagioni fono mutabili , &ft>c+ 
tialmente in Milano , come ad ogni momento 
poggiamo . Quanto all* altra parte fio non tèi 
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èorà'pfano parole ajpre,& acerbe;ciò auuié-*- 
^ ne perche, ricordeuoli dell'officio loro, alcuni 
iit cogliono ammonire acciò che s' amendìno;aU 

Ut» tri confolare , acciò che ceffìno di fpargere più 
prieghi,& querele , & di piti filìidirgli . Et 
W fecon quejii tali mi fon venute occafioni di 
giouare a V. S , ella creda ch'io non i’hò per * 
ix fi- duce ; & che altrettanto farò fempre che mi 

f»A ve rranno,& che ella porrà valerfi di me , &• 

\f* credermi i Ma diqurfta credenza la prega, 
chili & riprego tanto piu caramente, quanto più 
:iii l’amo; acciò, che io vegga debita corrijpon - 
icori, den^ in lei verfome : la qu de hauerò per 
'dir- fi cura, fe V, Sig. riceuerà q uejla mia lettera , 

'ictt- benché lunga, & noiofa , in quel grado , che 
unto, merita l' amore , che m' hà tratto a fcriuerla; 

fV< & mi farà fi gno con vnafuadi cono fiere, che 

lieti io le parlo fin^altro difegno,& interejfefhc 

dj del fuo bene, cioè da tenero Tadre; & che tue 

ay- to quello, che io le hò detto è la verità pura; 
rct & manifefta bugia tutto ciò , che altri le hà 
jrt, detto, ò dirà in contrario: & finalmente , che 

riti ella di figuir l’uno, & dar ripulfa all’altro 
ré- * configlio, è rifolutiffima in ogni tempo . Con 
i,rfr quella fede non mi ftendo più oltre , che in 
$ dirle per conclufione;chc credendomi^ pen 

d [andò di accompagnar fi , come altre volte le 

jd ricordai, prouederà non filo afeli eflà > & all* 

d US fi* 
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fua quiete, ma aìlapoflerità, & memòria juit 
alla quale ogni per fona fenfatd bàlapùnti- 
pai mira:& infiemt al bifogno infante della 
for ella, che è già nubile ; & all'altra , che hà 
marito >& non è maritatavi che V.S.non può 
firefenga congiunger fi, & fen^a fermar fi iti 
mollato di vita più quieto & più riputato * 
\À r.S. bacio la mano , così fu mia moglie 

a la Sig.fua madre con tutto il cuore^i 
Di M asà,al i . di Settembre del 7 6. 

Al Duca di Parma * 

I Llvstri ssimo & Èccellentifjl - 
mo Signore, Le occupationi ordinarie 
m’hanno tolto di mente , òpiù toflo impedi- 
to , urfpjfitio , ch’io del continuo ho de fiderà- 
to d 'tjare con V. Eccellenza dapoi che vidi 
comparir qui di ritorno il Signor Tapinò 
fu%*& per non ritardarlo più , che farebbe 
poi fuor difiagione in tuttofo fo con quella • 
t/fmo quello gentilhuomo > & così ho fatto 
fempre poiché lo conobbi , non folo come 
creato di v. Eccellenza, ma come foggeto iti \ 
cui concorrono molte , & honorate qualità * 
che per fe fi effe lo rendono grato , & amabi- 
le i &confeffo che à tardar egli due giorni 
più a comparire > io lo nominaua al i{è nella 

, / P ia W 
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fì#Z&a , che lafcìa in queflo Senato il Sena * 
tor Tondone, eletto da Sua Maeftà Reggen- 
te di quefla proUincia nelfuo Con/ìglio d’Ita- 
lia, credendomi di far cofa grata à V.Ecellen - 
5 jg l7i honorar vn fuo feruitore ,& il debito 
mio in introdurlo nel feruitio del I{e,etin luo 
go doue a mepotejje effer di molto commodo, 
& à V. Eccellenza ancora di non poco feriti- 
tio fecondo certe ' occafìoni . tenuto che egli 
fu, m f elejjì di dire à lui proprio quefla mio 
difegno, perche egli intende do la mia buona 
volontà , fi potefie aiutar con le fue diligen- 
do , & non fu fuor di propofito , poiché pen- 
fando dì far beneiharei fatto il contrario,pct 
quanto egli mi rijpofe < la rijpofla fua fu, 
che mi rìngratiaua del fauore , ma mi pre- 
gaua , & co fi fi mife a fare con parole e fica* 
cifjjme, ch'io non volejjìin modo alcuno far- 
gli mutar feruitu , nè fortuna ; pcrcioci)c fi 
teneua per honorato affai fetuendo r. Ec 
Celienti , come defideraua di poterjar lun- 
gamente , per render fi grato , &Jconofaèn- 
te delle grafie , & de gli honor'0tìfeUa fem- 
pre gli ha fatti , & più ultimamente , fe bé- * 
ne a V . Eccellenza non mancano Semitoni 
t tanto fi dijl efe in queflo i & in dimandar - 
tniperdono sì ricufaua il bene , che io gli offe- 
tiua, che mi sferrò a dirgli, che per rifiutate 

R, 4 l’ effetto 
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^effetto del buon voler mio, non perdeuct 
punto appreffo di me , anzj acquiflaua ,per« 
che godeuo fcmmamentc d’vdire che l'affet* 
tion fu'a haueffe poflo sì a fre le radici nel fer - 
uitio di V .Eccellenza, e che per niente no ha 
rei piu cercato d’incommoda\e pelei , ne lui: 
M i voleuo bene che la modeflia fua rnicon- 
ce d effe eh io poteffi dar parte à V. Eccellenza 
di ciò che tra lui & me pajfaua , ad effetto 
ch’ella condonaffe a rat quella colpa amo - 
nude ,ér a lui aggradiffe affetto di fer - 
uitù sì raro , e Jìraordinairo , giouandolo 
per quella via appreffo Goffra Eccellen- 
za , quanto per l’altra gli harei nociuto . 
H ora mi rallegro di cuore con V .Eccellenza, 
che l'humamtà ì & liberalità fua le oh Ughi sì 
Erettamente & d’affetto sì raro , e flraordi - 
tar io gli animi di coloro , che la feruono, non 
inuidia grande . Et non eficndo que- 
lla peraltro , bacio le mani à V. Eccellenza , 
& prego Dio dìe le donile buone fefle , 
lungo & fdicijfimo corfo di vita . Di Mi- 
lano &c. 


Al 


H O' voluto con mio (ingoiar contento 
ciò , che a V.S.refcriffe il Signor Bor- 
gh e fi (opra il noftro difeorfo delle opere fue, & 

dellobligo 
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« dell'oblio immenfo che tutti i prò femori ha n 

rr< no alla fua pietofa , & efatiffìma cura , &> 
tf; diligenza, non mai pienamente lodata , 
fr* accetto in conto di cortefe , diprètiofo do* 

in no , non foto le laudi che egli dà a quell* 
ni; fcrittura , ma gli auuertimenti ancora , che 
>fr fa / opra con tanta fi ncerità » & mode Aia » 
{i t quali mi fanno de fi derare di poter ctian- 
tu dio communicar f eco ogni mio Audio , & fati 

ifl- Cadi penna y fapendo che non potrei fe non 

tt • ifeemare l'imperfettivn loro , co’fuoi faui ri - 

tb Cordi,angi affinarle, & perpetuarle . Quejìn 

'!• Caritè uole officio, che egli meco ba fhto,& che 

ri. V.S. giudi tiofame te m'ha procurato, coferm* 

pur el' opinione mia in detta fcrittura effiref* 

; j) fa; cioè che per molto che l'arte poffa,non pub 

6- mai f eriga l'aiuto della natura operar à foffi 

oi ciega in quefta lunga,pcioche lefcritture di 
chiunque non fiaTofcano faperanno fempre 
i, tanto ò quanto della propria naturai fauci* 
la delle fcritture d'intornoyò alle parole, ò al-* 
li, le locutione,ò alle prafiingenerale.Et $ que * 

Jlo il non apprettare , ò lo /pregiar più tofi(k 
gl' in fe guarnenti de propri Tofcani, mi pare 
yn fallo, & un delitto , che non fi pojfa , ne fi 
a debba punire con minor pena , che con la per - 

, r . dita del nome dì auueduto, & regolato ferita 
f tore 9 ò col nome pure d'ignorante oftinato » 
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Ót fi. S. ri(p’ondd al Sig. Borghcft che io gli 
re fio obligatiffimo : & che non foto quell' ul- 
timo luogo appartenente algiuditio delle fue 
] ^fme } ma ogn’ altro ancora racco ci come me- 
glio bper tornargliiche io volentieri m l acor- 
do al prùdente difùreto parer et voler fuo * 

EtgiàìfcV. S. l’ha a mente , qucfto iftefio le 
decenni nella lettera , con la quale ultima- 
mente le mandai il detto difeorfo . Mi farà ol- 
tre d ciò gratia d' aggiunger ui le parole nota- 
te nell'incluso poli^ino ,& nuouamete foùt- 
nutemi in rileggendolo , come quelle che ve- 
re, & efficaciffime fono (fé io non erro) a con- 
fermar e Ì opinion noflra,& a riprouarel'aU 
trui. Et dolendomi della maluagità del ma- 
le che tuttauia opprìmeùa Spirito sì raro , 
pregandogli Sanità, & vita lunga,à v'.$.& d 
lui bàcio le mani col cuore. Di Villa il i. di 
7 {puembre. 1585. 

Ài Signor Domenico Chiariti . 

T rovandomi quìa m ego’ l cami- 
no della Madonna di Caraua^o j da * fe •? 
deli, perle gratie , ch’élla vi fa } afidi fre- 
quentata ifiamo mia moglie, & io fiati a vi- 
etare il fuo tempio . Et defiderando io an- 
cora di riportare alcuna delle fue fanti grò* 
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ite y andai col p enfierò a quella Platonica 
Scala di fei gradi, per la quale il nojlro in- 
telletto daWbutnana beUegga accendendo fi 
tondUce al compimento dell’ideale :& gui- 
dato dallo fpirito infallibile della fiefia veri- 
tà aùuifai , che mediante la belleg&à imma- 
culata della fantifjìma Vergine > degno va fot 
’t tabernacolo di bellegga 9 & di luce ,pet 
* re f°J* S**di > cioè Fede > Speranza , & Ca- 
rita t , potrei più ^editamente leuare il cuo- 
re , au tìngo già a mortai bellegga , alla fe- 
lici fjì ma vijione di Dio : & per impetrar co fi 
& r a n fauore , por fi alla beatijfima Verginei 
i prieghijparfi nell’ alligato brieue componi- 
mento. V .S . quando fi trotterà meno occupa- 
ta * lo legga per cortefia ; & mi compiacete 
del fùo giuditio d'intorno a quello Dalla 
poUertà della cadenza in eo , io m’era ìnaUe- 
dutamente condotto avfare jtrdeoM’ aUui- 
éi poiché non me l’baUrebbe pa fiato il Si* 
gnor gorghe fi :& con ragione Vanendo qui * 
fio verbo nella terga perfona delpaffato ar - 
fe 9 & noti ardì; & a que ' verbi foli doueti - 
do fi aggiugner la o j che nel tempo già detto 
hanno di [opra l'accentò * come potè * potco i 
per db , perdeo : rendb , rendeo ì càdì cadeo £ 
fi feo , & fomiglianti . Terch'io , del hoit 
hauer qui inciampato > rendo al Signor Pota, 
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gefi grafie infinite: il quale fen?a alcun dub- 
bio co'fuoi accuratiffìmiauertimentipiù cau- 
ti , & più auueduti ci rende. Voiche mi truo - 
uo in quefia folitudine cara , & in quefto ho - 
neflo olio y & de fider abile , ni è venuto più 
volte in mente ciò 9 che,fe v. S. fi ricorda , 
già ci fu detto , d'vna cenfura , che non sò 
chi fi hauea fatta ,& s'era veduta fcritta a 
penna » alle lettere Difcorfiue di queHogen- 
tilhuomoy fuggitine tra /’ altre cofe,cbiaman - 
dole : & altrettante volte ho nprefo in ma- 
no que ' due libri di dette lettere y che V. S. mi 
donò yper vedere rileggendole , fe io mi raf- 
fermaua nel giuditio , cb’alihora ne feci , da 
leirichiefioy 0 fe pure d'allbora in qua m' ac- 
corr euacofain contrario . Confefjòla pura 
verità : quanto più attentamente le leggo , 
& le confiderò a parte a parte , tanto più 
m'innamorano : nè poffo imagìnarme da chi, 
nè in che elle debitamente pofian efier ripre - 
[e. con V. S. giuditiofa, & buona, vò ra- 
' gionarne alquanto , come per cagion di di- 
porto . Quattro parti principali , per non 
dipendere , bora a piu minuta & non necef- 
faria diuifione , fi fogliono ricercare ne’buo- 
ni libri ; la materia , l'intentione , la dijpofi- 
tione,& l'utilità . quanto alla prima » il pre- 
cetto fi è, eh e noi ci dobbiamo prendere a feri- 

uer 
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uer (oggetto proportionato alle fior%e de Win - 
gfgno noflro ; Sumite maceriam vcftns,qui 
icnbitis, e quam viribiis ^ quel che fe- 
gue . il Borghefe prende a trattar gram- 
maticalmente del fuo proprio , & naturai 
linguaggio , che è quel di T ofcana , feggetto 
propor tìonatijjimo a lui Sanefepatritio , 
cadcmico intronato , dotto, Jpiritcfo, & gran 
tempo fa ofieruator grandijjìmo di tutte le 
opere di profa , & di vsrfo che in quefla lin- 
gua fcritt e fi truouanoda gli antichi, &da 
moderni fcrittori , & da coloro mafiìmamen- 
te , che hanno prefo à riducere fotto regole , 
& fiotto infiegnamenti la detta lingua per far 
la più ageuole ad efifere da gli fìudiofi di efifia 
conoficiuta , & apparata. L'intention fiuaè 
di ficoprire t la fhlfità di pur afi ai de Uè date 
regole da' predetti; & moltifjimi errori , che 
in infiegnando , & in apprendendo , fecondo 
quelle , fi prefero , & piglierannofifieguitan • 
dote : & hreuemente le manifefte contrarie- 
tà de gli autori tra di loro , & con se medefi- 
mi. Tercioche non fi può curar ben la pia- 
gai che non bene fi penetra prima, & che 
taluolta ancora non s'allarga , per meglio 
(coprirla, onde maggior dolore fi cagiona al 
patiente , ilqual dolore però è principio del- 
la cura (aiutare . per patiente qui intendo 


genere 

J o noti foto qualunquo deglifcrittorU à quu% 
(i / ano attribuiti i difetti ; ma quegli ancor a % 
thè nelle difettuofe regole hanno fitto lungo 
h abito :perciocbe malageuolmente fi condu- 
cono quegli à difdirfi , & quefti a difimpren- 
dere , La difpofitione , ouero ordine è ch'egli 
pelriprouare le altrui fenten^e, & opinio- 
ni , adduce tutti gli autori antichi , piu anti- 
chi, & anticbiffimi della T ofcana fiiuella , che 
dall'vniuerfal confenùmento de'dotti , & de * 
giuditiofi , come più eccellenti , & dipiùgr j-. 
do, fono padri , & macfìri chiamati . alcu» 
no ancora ne allega di moderni , che egli {li- 
ma puro y & {incero ofieruatore della pro- 
pietà, & della betyeTga della detta fiiuella: 
acciò forfè che niun ft diffidi di poter fatican- 
do , arriuare alla per fettione , & alla gloria 
di quegli antichi , Citai teflì loro minutici- 
inamente, per dimojìrare in qual modo effi 
ne gli ferini loro quelle voci , & quelle for- 
me vfarono che ne vengono in cotefa . T^ien* 
te v'aggiugne di fno , fuor, che una pietofa, 
& ifquifitijfma diligeva ,che egli fa d'auuer- 
tir con, parlar chiaro, & rifoluto il lettore, 
de’ luoghi pericolo fi ,accioche febifi il perico- 
lo . Et per leuare ogni foretto , & prote - 
fio di ftampa errata , non fi contenta d'al- 
legar per ciafcuna cofa vno , ò due tffem-. 
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fi, o yna ò due autorità > .epe ri allega quat- 
tro ,& fei, per far beri certo ognìuno , che 
egli t niente di fe prefumcrido , tanto fola- 
mente pretende che ale fue parole fi puffi 
fede , quanto le allegate autorità , & gli 
effempi montino , e'I uagliano . .^Apprejfo 
yien dichiarando , & diftìnguendo il uero Si- 
gnificato di ciafiuna voce ; tir di quelle , che 
hanno più [enfi, i più propri , & àquefto 
ò a quel luogo più accommodati . quali per 
effer troppo latine, tir quali troppo ro%e , tir 
pleheìe , non fi debbano adoperare . Le 
/ciocche , le impertinenti , le dannofe , le cor • 
rotte , tir le rance . quelle , che terminate , tir 
quelle, che sega termine fon dette fin che mo 
do regolatamente sir abbiano a vfare . quel- 
le, che fenica la particella negante, non rile- 
gano. quelle, ch'cffendo del genere mafehile, 
fono cantra lordine , et la natura loro al fe- 
minile attribuite > quelle, che in compo fitto* 
ne fi poffono accorciare; & quelle, che di nc- 
cejfità s'hanno da allungare, tir da difende-^ 
re. quei verbi , che finga ragione, tir contra 
fvfo approuato impropriamente fi vfano , 
quei, che con più cafi fi reggono idre altri in- 
confideratamente non diffe,tir opinatamene 
te.contcfe. quelli, che Tàtiiòfie in jè ritengo - .. 
fio . quei, che yfar non fi poffàno attiuamen - 
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#e ; & queì 9 che ferita gli affitfi > non hanno 
fafiiuo fignificato : & che cofa fiano affidi. 
Finalmente ,pcr non difeender a gli articoli, 
et gli auuerai, ai pronomi ne venire ogni mi- 
nuta cofa raccontando , egli le parole , & le 
smanierò di dire ci da a conofcere , che mera- 
mente poetiche , o oratorie , al verfo folo , 
Sballa fola profa appartengono: & quelle, 
che dal “Petrarca vfate, & da Dante , non fi 
hanno tuttauia ad vfare,fe non di rado . au- 
uiji tutti importantiffirni non altamente che 
all'infermo la medicina per douer rìfanare : 
& al difcepolo il maeflro buono , per do uer 
nelle lettere far profitto importanti dico, & 
fonicamente neceffarij a chiunque voglia fa 
pere per ragione fondata , & non per vfan - 
2 la fola , dettare & profe , & poefie degne 
dìviuere. Et vede fi per efferien\a , che dal 
non efferfi quefte leggi fapute , che fono co - 
' me primi elementi di tutto ciò che fi fa, tut- 
ti que\ falli fon nati, di che bora fi vien que- 
stionando . Quefia vtilità publica, & gran- 
de è là parte al quarto luogo p.ropofia . S e 
sdunque il Borghefi, & la materia , & Vin- 
te ntione l’ordine , & l vtilità tutta in - 

diriga 4 douere iftreppare gli impuri , & 
rei vocabuli > qua fi nociua gramigna , da gli 
smenijfimi campi della Tofcana eloquwga , 
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& quanto a genero [b figliuolo è pofjibilc , 
nettare d’ogni inueccbiata macchia , & lor- 
dura , quella nobilijjima , & dditiojifjima 
madre {uà ; che cofa per Dio fi può all inge- 
gno , al \elo ydll'amore , alla pietà , & alla 
diligenza opporre del buon Borgbefi,in que 
Ite fue lettere , che tutto non firiuolga in 
fiamma , & fuprema lode , & commenda - 
tione della fua / ingoiar virtù t Dica fi che al 
tìtolo di lettere dtfcorfiue mal fi confiiccia ' 
la breuità , qua fi molto prometta l'autore , 
& poco attenda , le cofe a pena toccando , 
fuggendo . Ch’egli con troppo baldanza 
fi fta dato apprendere ,& a riformare gli 
fcrittidi quc’ualenthuomini moderni, i qua- 
li* e fendo in lungo pofiefi'o di lodati infè - 
gnatori, & maelìri diquefiarlingua , vanno 
quafi ffilendidi lumi , innanzi a gli altri per 
guida, & per ifcorta: come in lui folo quel 
perfetto conofcimento fi truoui , che mancò 
a tutti loro : & s’ arroghi tanto d’autorità , 
che nel correggerli, et nel contradir loro,pe - 
fi ritrouar chi gli creda, et chi lo feguiti.Que - 
{le cofe nel primo ajpetto muouono certa- 
mente, ma andianle dilaminando , che non 
tutti i veiifimili fon veri . ^Al titolo dunque 
tornando, & a lettere con lettere conuenen- 
dofi di rifondere > ballò > & doueua bacare 
•fi- S al 
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al Borghefidi toccar nelle fue rifpoflc fola - 
unente quelle cofe , di che egli era fiuto richie 
fio, ò delle quali gli era altre volte occorfo 
di tener in qualche luogo ragionamento, fen- 
ga Render fi pompofamentein altre , tifare, 
fuor di propofito , mofira deh fu o fapere , eh’ è 
vitto gran de, & a molti peculiare . m a /finta- 
mente che di f ole parole, & voci quefiionan- 
do fi ipotea breuemente fpedirfi,come fnceua, 
col rimetter fi alle allegate autorità ,& a gli 
e fiempi . La breuità femplicemente prefa, 
appresogli h uomini fodi è virtù grande. nè fi 
può chiamar brieue ciò ch'è a fofjicienga per 
lofuofine. Et giuditiofamente operò l’auto- 
re, ritenendo fi entro a que’ termini , che tra- 
pa(fatt,lo potean far [Rimar dicace , ambi- 
tiofo troppo dtlfàper fuo , & poco dell’altrui 
capacità confidente : & chi di ciò lo biajimaf- 
fe, d’hauer mode fila , & giudiiio motivato, a 
gran tortolo bufimerebbe. Ma fe bricui pa- 
iono lor tuttauia quelle lettere, {che per cer- 
to al profitto , & al diletto , che di loro fi tra - 
he ,tali pofionelle con molta lode apparire) 
ajpettinfi con patienga quel trattato ^ di lin- 
gua, eh’ egli più ampiu,& più copiofo promet- 
te con dette lettere ; il quale donerà non folo 
non fuggire , ma fi ar/i fermo , & collante al 
martello delle più feuere cenfurcicr fermare 
u i e funàio 
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eziandio i -paghi di mordere;&per nobil me- 
vaniglia , e fiupore , tenere intenti gli altri . 
quegli col freno della ragicnc;quefti con la di 
letteuole copia, et varietà. Quato all'hauerfi 
egli baldaxpfameie tolto ariprouare gli fcrit 
ti dc’moderni di maggior grido, & à dare più 
certi , & piu vniuerfali amm adiramenti, 
ckecffìnon diedero; queflo ancorai vn ri- 
prenderlo d una magnanima attione, & lode 
uoliffma, quando anche ben bene non la con- 
ducete al propofl o fine ( come tuttauia mo- 
tiva che è per fare } meritandone , per l'ardir 
filo , d’effer lodato . Ma , fi la mod&fìia fua 
glie'l confinerà, potrà di ciò ragione uolmen- 
te gloriar fi . & rider fi apprejfo,cbe a lui To- 
fcano , & di tant* altre qualità , & doti dota- 
to, quello fi voglia vietare , che fu pcrmeffo 
al Bembo Veneliano , al Cafteluetro Moda • 
nefi, al Mutio da Capo d'I firia, & ad altri in 
in altri lenguaggi nati, che nonpur dal To - 
fio, & dall'Italico emendato fon differen- 
ti, ma intanto abbonenti; che peruuentura 
non errar ebbe chi gli crede ffe incapaci di do? 
iter poter mai pienamente intender effi il ve- 
ro, & oficruato idioma Tofcano , non che 
pojffederlo in maniera di fapere ad altri infi - 
gnarlo . Et pure ardirono di loro , chi di con* 
traviar al Bembo > & chi à di que ’ T ofehi an * 
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torà , che dal mondo fono in gran pregio ha* 
uuti,& dal Borghefi con riueren'^a, come Dij 
della fua naturai fiiueUa , in teflimonio chia- 
mati. Or quefli , con quale autorità tanto ar- 
dirono , fe T ofcani non erano? Con V autorità 
de’T ofcani da loro allegati ? Et fe con V autori 
tà d'altri poterono effi lecitamente abbrac- 
ciar l’imprefa d’infegnare lingua Tofcana; 
perche non più tojio , & più ragioneuolmen • 
te potrà ciò fare il Borghefi ,che allega l'ift ef- 
fe autorità , & di più è Tofcano ? Et con tut- 
to ciò y non -puoi che fi creda a lui , ma a gli 
oracoli della lingua, che fempre fi manda in- 
nanzi: & da chi a quefli ricufi di credere, ha 
per bene , an%d por honore , che ni anche a 
lui fi a creduto . Gli ejjempi , & le autorità 
Tanto vagliono, quanto hanfede. ma che fe- 
de pr e fiero io a chi io dubiti, fe intenda egli 
bene quelle cofe , che a me fi sforga di inse- 
gnare : il qual dubbio cade nel difcepolo age - 
uolmente quando il maeftroè Jiraniere , per 
intendente ,& giuditiofo , che egli poffa ef- 
fere . ^Adunque conuem noie , & propria è 
del Borghefi l imprefa , ch'egli s'hà tolto , in 
cui non ha luogo queflo dubbio per trattar 
cffo del linguaggio a lui naturale: doue ne' 
predetti impropria più tofto, & impertinen- 
« te fi può chiamare : ma fila laude noie in lo* 
i.-voj _ .• - • ro 
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ro ancora , purché nel Borghefi fi conceda 
efier y come èy veramente lodcuolijfima . 
Ma certo , fe alle fcritture , fi alle regole ,fe 
a precetti di coloro , che il Borghefi. ripruo - 
ua , fi vuole, finga lu finga , & finga pania - 
lità por ben mente, e’ l vero ridirne ; aperta- 
mente, fi fiorge > che efjì , mentre d'injcgnar- 
cila vera lingua fi danno ad intender e, la Co - * 
la affettatone ci infignano. : & douendoci 
guidar per camino ampio, douhiofo, et fi curo; 
ci guidano per fender i, & chiudo ci fra rupi sì 
a[pre,& sì flerili, che augi ciirnpouenfcono , 
e impaurifionci ; talché , come rongìno > che 
adombri , & inciampi à ciafiun pajio , 6 non 
andiamo innangi mai, per tema d'errare, er - 
randofur tuttauia, ò con ijtento il facciamo ; 
tftentato , e finga neruo riefie, tutto quel - 
lo , che della bocca , ò della penna ci efez^. 
Di qui forfè adiuicn poi , che molti, poco > ò 
nulla valendo all * operare , al giudicare fi 
danno, & fanno fi fiuerìjjimi riprenfori del- 
l'altrui fatiche : & non s'accorgendo , che 
non ben può faper giudicare , chi male sà 
adoperare ,riprendono anco talhora ciòy che 
merita laude; & gli altrui falli fegnando % 
fono ejfi molto meglio a dito moftrati, e fcher 
viti , oue prima erano in pregio . Conclu- 
dentemente adunque fi raccoglie da tutti 
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ciò in fituor del Borgbefi;cbe dotte l'ingegnóf 
lo ftudio > e'igiuditio fi a pari , il Tofcano allo 
fir antere farà di gran lunga fuperiorein que - 
fi ione di lingua; efiendo dal fuo lato la natu * 
ra primiera potentijfma maefira, che nel 
•ventre il portò come madre; & del ventre 
rfcitoy gli fu balia y & col latte gli diede a be- 
re la propria fàuella » riformato poi , & am* 
mae firato dall'arte , si delle voci piu nobili t 
& piugratiofe t fare ferita, & ricca corone, 
alla benemerita madre , come a lingua di tut - 
te l' altre volgari per la copia y & dolce^ga fu A 
capace d'ogni concetto & d' ogni materia , ve 
rumente reina» Il Cardinal Bembo &c. Et 
auuenga che alcun Tofcano vi habbiafil qua- 
le y troppo confidando della natura , l'arte co* 
me fouerchia , ò come faticofa , dijpre ^ 
dia luogo nelle fui compofitioniatutto quel- 
lofenga veruna elettione, che in Tofcanafi 
ragioni da chi che fia , fotto pretefio che l'ufo 
è arbitro del parlar e ;non per tanto dee la lice 
\a di quefli poter ritrarre il Borghefi dalla 
fua cominciata imprefa , nè punto detrarre 
della fua debita laude » il quale non è di que- 
gli , sì lontano muoue i pajfi da loro;& per 

via dirittafiuminofa , & fopra ogni altra fin 
ad bora battuta , ageuole , & ficura y ci mena 
ali'acquifio delle Tofche gioie 9 & ricchezze 
^ * da 
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fagli altri ofc«rate,& neglette : & con tan- 
to più dijttierità danna que' tali in tanti Ino - 
gbi,quanto meno i T ofcani , battendo la natu- 
ra per madre , debbono inciampare , che gli 
Rranieri,a' qualiè matrigna , onde hanno la 
metà più fatica, cioè d'apprendere & la natte 
ra , & l'arte ; [ Il Cardinale Bembo , )e ben 
mi ricorda , ben tiene che lo Jlramere fiaal - 
l* acquilo dell’ arte più apparecchiato, perche 
egli meno fi confidi ne Ila natura , della quale 
il naturale fi fa fpeffo regola, &• arte , & per- 
ciò vuole , che l vantaggio fìa dal fno lato , a 
dàuerfi fare più intero pofieditore della lin- 
gua, & dell'arte infiem <j ; ma io non crederà 
mai, che doue la natura manchi, l'arte fola ba 
fti a fupplire per amendue : nè per confegue - 
te, che il forestiere, perfublime ingegno ch'e- 
gli babbia,nèper itiudio che fàccia,po/Sa mai 
poffedere a pieno la proprietà, e'I vigore, & 
lafrafe del parlare , a lui non naturale . ] Sà 
parimente quanta poffanga habbia l'ufo, 
Quem penes arbitranti vis eft,& forma lo- - 

? [iiendi. ma sò ancora che il dominio delpar- 
are è permeffo , non al popolarefco , e roga 
vfo,ma al ciuile , & of]eruato;perciocbe l'al- 
tro è più tofio abufo, eoe arbitrio regolato,an - . 
gì dijioluta licenga : & fe altrimenti s'ba - 
uefie ciò ad interpretare , vano certamète ,&* , 
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fouerchio farebbe ogn’inCegnametoffoHfrthU 
V ai te;et, ridicole qu f Ile reg oh'Ji effe, che quei 
propri y che le dij pregia no , tanto ò quinto ci 
approvano , & confortimi a feguitare ♦ Et 
ninna differe/y^a farebbe>quanto al regolato 
fcriuere, tra T ofcano,e, Tofcano%cbe pur p’ è# 
tanta : anij bafierrbbe il foio effer Tofcano d 
douere fcriuer bene, che qui tuttauia veniam 
pronando come non balia, Igè il Borghefi 
f re fumé di potere con le regole,& norme fue , 
tutti i mancamenti Supplire dell altre, an^i. al 
contr ario ,f apendo ,comc Filofofo,tbe nulla vi 
ha di perfetto in materhyconfcfia chiaramery 
te diconofcere , che ciò glt fu imponibile ; ma 
fi come fi fuol dare il pregio di miglior arde 
re a colui , che filettando dà pinprefso alber- 
faglio; con ragione, confida , che a lui ancora 
fia per efser più vanto dato in quefi'arte, che 
più alla perfezione s'accoda , & più ageuo - 
landò viene la firada a gli alni da poter ui, 
quando che fiayperumirr , se poffìbile e pu- 
re , eh' alcuno mai vi peruenga. TSfèquefio 
nobihffimo gelo effer dee inlui più degno di. 
biafimQyche in tanti altri feritori fie fi atoii 
> quali tutta la vita hanno il mede fimo ch'egli 
fatto , e tuttauia vanno per le mani de gli 
jfudiofi letti,& commendaei,quantunque n& 
fian fen\a menda le lor fatiche . sempre fu , 
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il ritrouar cofe nuoue,& belle , ò 1* antiche il- 
luflrare,vinìi,& gloria della naturai del - 
l’Arte : fé a vitto , a difetto fofse bora da- 
to al Borghefi, tolta ancora far ebbe , & chiu- 
fa la ttrada a gli ingegni, con danno vniuerf* 
le, li faticar nobilmente, & d ìUuflrarfi. Ma 
perche mi vàio tuttauia trauagliando ì il 
gorghe fi a tutto quello, che afta notitia è ve 
nutofin’ bora sì francamente ha rifioflo,s\ 
liberal™ ete ancora sè offerto di douer rifpo - 
dere a tutto quello , che piu auanti verrà in- 
tendendo, purché l'oppofitione , & l'oppofi- 
tore lo meriti ; che ben moflra non bi fognar- 
gli d'altro aiuto,ò difefx&Mjfarfi ingiuria al 
yalor fuo,il quale n? uiene in campo con fon- 
damenti, & con arme tali, che fi fa cono fiere 
p interamente bafleuole a qualuque impreft 
*honorata . Verche io a lui pure la fua difefii 
lafiiando,conchiudoiche quando gli errori, e i 
difetti, chiglia fiuopre col tejiimonio de'pa 
d.ri,& de' maeflri della lingua:quando il ‘Ze- 
lo, che sì ardente dimoflra ver fi gli amatori » 
feguaci delle lettere Tofcane , altamente 
giouando loro, con tanto danno,& detrimen 
to della falute , & vita fua propria, non rifion 
de fiero per lui a fifficienZa , & non recaficro 
alle fu e parole intera credenza; sì almeno 
dovrebbe farlo il flotto, numerofo, candido, 
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grdticfijfimo fido, che con tifi effe offeruatio* ■ 
ni che a noi bora appr e ferita , eglis'hà acqui* 
ftato, di tutte quelle voci, & forme, che in al - 
tririfiuta , dUigentijfimamente purgato, al f 
l’incontro , dell' altre , che da feguire , & di A 
imitare ci propone, leggiadriffimamente ) par '■ 
Jo,& adorno . Imper cicche fe ben queflio-\. 
riandò pruoua , che afiaiparole riprouate da 
alcuni per non Tofche , nè in ifcritture nobili- 
riceuute, fono vere, & proprie della Tofca ; 
fatteli a, & come da fcrittori imitabili alcuna 
Volta accettate , & fen'Z* peccato poterfi * 
Vfare ; nondimeno col giuditio delle fue pur - 
ga ti (fin/ e orecchie , affinalo nella feelta delle 
più illuflri, a quejìe fole del migliore l'ottimo 
ritrahendo,dà luogo , & l’ altre per dure , & 
per viete ìralafcia . Et della Theorica, & 
della prattica , mefirandofe nett'vna,& net- 
ti altra compiutamente imitabile , ci forma • 
vn compojio tale , & sì vniforme , che con 
tutto che fappiamo quella nafeer da queUa , 
tutta uia ambedue ci fembrano figliuole , e2r 
ambedue madri ; & partorifconci quell'imam 
gine , & quel fimulacro perfetto , che e fio 
nell’idea fua s'hà conceputo , &■ al quale fi 
sforma di render noi fomiglianti . Ogniuno 
adunque , che non laudi, oche laudi media- 
namente, le nobili r & vtUijfime fatiche 

del 
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del noflro v irtuofiffmo Borgbe fi , molto piit 
chi cerca di abbacarle; prillandolo , quanto 
a fe , deWbonore , & della gloria , che meri- 
ta , glil ingratiff\mo,amf crudele . Fà pre - 
giitditio grauijfimo alla congregatone de * 
virtuofi , che con limitarlo pojfono venir 
auanjando fe fleffì. Sa ingiuria a fe proprio » 
thè moflra di non veder la luce per debole < g- 
T^a ò di fenfo , ò di giudìtio , ò di voler per in- 
uidia ofcurarla „ Et che peggio far gli po- 
trebbono , fe egli que’ falli , ér quegli errori 
hauefle coperti ,& diflìmulaticon vniuerfis 
le & notabile dano,& pregiuditio de gli fi u- 
diofiyche con tanto,& sì generai profitto, et 
beneficio loro, ci ha fcopertì,& palefatit'bfoi 
pertanto,& al deuere, & all’Immanità con- 
formandoci , fi come il Borghefi , col lume 
dell’ingegno fuo felice > ne trahe lontani 
da quegli fcogli$oue tanti hanno rotto mìfe- 
rumente, & erauamo noi ancora per rompe- 
rei noi dico all'incontro , per fegno almeno 
d'humanità , & di gratitudine , preghiamo 
a lui, & quanto in noi è prvcuriangli immor- 
talità di vita, & di fama : al che fare ÌQ,pià 
volouterofo , che atto , mi fon meffo nell’al- 
tro componimento , che fk compagnia al pri- 
mo . TS(on ardifeo di giudicare dìque’trepri- 
mi fogli , che V»S> mi lafciò delle B^ime di 
' . - quefto 


; Lettere 

quello non me valor ofo Toeta , che Oratore, 
cominciate a I ìamparfi , quali ho fimilmente 
letti ì & riletti con grande attentione.S’io mi 
fentiffi efler da tanto , direi che mi ci par epe 
per entro tanta nouità di concetti,tanta pro- 
prietà di linguai sì foftenuto numero, in forn- 
ata tant'arte , che forfè Jutte quefle cofe rac- 
colteti infiemefln tanta ecceHen^a,etsì vip 
bili y terranfojpefi igiuditijin compiutamene 
te ejfaltarle , parendo loro per auuentura'di 
cederti piu maeflria,che non comporta ilfog 
getto delle Bjme amorofe. TuttauoLta , dr 
quefle & Ì altre confi derationi di / opra det- 
te , tra di noi fi rimanghino ; & di V. X. in- 
tendente , efier citata , & fauia , ne fila il giu- 
di t io :cbe a me bafta d’bauere per buona pe^- 
%a paffuto il tempo cattiuo , che al prefente 
fa di pioggia i & di vento ragionando quan- 
tunque di lungi dai libri di foggetto amabile 
conleiiCh’èamabiliffima . Co fi Dio la feli- 
citi di quello che più de fiderà . 

Di V illa a* i . d* Ottobre . 1585. 

Seruitor di y. S. Giuliano Gof clini „ 

Erse Amor del mio cof chiaro trofèo 
A chiara donna, e di beifocoaltrice: 

Per farmi, hor me n accorgo, al fin felice^ 
i. Vago cukordi lue bellezze il fco. 
v . Perche 
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Perche poi ch’à aue’ raggi arfe , potco 
Leuarfi à la beltà vera beatrice» 

A l’alta beltà tua , rara Fenice, 

Nel cui rogo hoggi m’ardo, e purgo , e 

T u carità , tu fede accefa , e falda ( beo. 

M’impetra, e volo al defir fermae vago. 
Vergine feelta, dal tuo fpofo, & figlio. 

Si che per te la Speme ardita, e balda ' 
Colà mi feorga ; ou’io contento, e pago* 
De l’idcal beltà mi palca il ciglio. 

Di più inferri indiato arbor gentile, 

Più vari ancor produce e frutti , e fiori , 
Onde pofeia s’adorni, ondes’honori 
Egualmére alta menfa, e menfa humile. 

Di vaghezza, e di copia à lui fimile. 

Alma gentil , che l’età noftra indori , 
Rende gli accenti à noi , rende i colori 
Borghesi , il ricco tuo, candido Me. 

Ond’ogni tardo , ogni veloce ingegno 
S’alzi con la tua penna altera à volo , 

E d’egual pregio immoitalméte degno . 

Hot la Toica eloquenza , e ’1 fido duolo 
De gli amadori luoi , l’antico regno 
Racquiftan lieti ; e col ualor tuo folo . 


Lettera 
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Lettera del Borghefi all’Autore. • 

I O fon tuttauia afflitto dalla mia maligna 
indifpofitione : e nondimeno ho flit uolte 
letto il difcotfo del dottiffimo Signor Giulia- 
no Gofelini . La quale fcriltura ; lafciando 
thè molto mi piaccia f per effer in e fi a cfpreffe 
tante >e sì alte lodi mie , fi mi piace fommif- 
fimamente; per che non ho fino a qui vedu- 
ta profa T ofcana,d' autor eh’ oggi viua, che 
mi paia tanto in ogni parte lodeuole , imita- 
bile , e marauigliofa . Triego V- S. a voler- 
ne rendere infinite gratie a coteflo virtuofoy 
& onoratifjimo Signore ; il quale io hauro 
perpetuamente in fomma veneratione: efa- 
irà fempre defiderofo di poterlo s con la pro- 
pria vita feruire^ . Toi che V. S perfuo 
feruigio rrì inulta y& in vn certo modo mi 
priega a voler notare nell opera dell amico 
fuo , quello che non mi fembri in tutto ben 
detto i io in vn foglio , che farà con queflay 
le fcriuerò liberamente il parer mio d’alcune 
€0 fette di pochiffima importan^ayCon prote- 
ftoych'io fò ciò per compiacere aV.S.& in 
forma d'amicbeuole, e tacito auuertimento . 
Meramente coteflo corte fiffimo Signore {mi 
ha córtefiffimamentc onorato più , ch'io non 

merito : 
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* merito : ma efitndo pure il fin far * Ufi ima- 
mente lodare le mie compo(iticni;ncn t>cr- 
rebbi , che quelle fue parole verfo il fine ; 
[parendo loro auuentura , di vederti ' ytù 
ma e/i ria , che non comporta la dolkttta ri - 
chiesta alle Udirne amorofe de/fero a molti fio 
fiftichi emuli miei, occafionedi biafimar le 
mie J\imc, che in effe non fra il cc.nueneuo - 
le . Harcbbi per ciò caro ch'egli fi conten- 
tale, eh e tali parole fi mu taffiero, & al - 
meno inque/le : parendo loro per auuentu- 
ra , di vederui piu maeftria,che non compor~ 
tail fiuggetto delle I{ ime amorofe . E tutta - 
uia di quello , al purgatiffimo guiditio di 
quel Signore, & all’ accortezza di P.Sig. mi 
rimetto . 

Al Serenifs. -di Sauoia per Monfig. Tofo * 
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S erenissimo Signore. Da poi che 
la fortuna, per rifioro di tanti danni pafi 
fati § volle introdurmi nella fierui tu di V.JLI- 
tezzpiio fempreho ff>erato 9 che la grande^* 
fina doutfje efjer pctentiffìmo mezp a fol - 
leuarmi : v> veggo ogni giorno più chiara - 
mente, che non m'incanna puntola mia fife- 
Tanta, perche nuouamcnte fon fatto certo 
del caldo , & pietofo uffitio , che V. Ji.lt. per 
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fue lettere ha fatto con l llluflrijjimo Gouer- 
nator dì Milano , perrnirlo I eco afhuom - 
mi appreffo fua Maefiày & col fuo. tejiimo* 
filo ancora riportar qualche gratta per me 
in quello fuo feliciffimo pafjaggio a Spa- 
gna : in modo chev. ^ilt* je ben per fefiefsa 
balìa ad impetrar da fua Maejià Catolica 
ugni ^rancofa, ha nondimeno "voluto anco- 
ra l’aiuto in que fio cafo mio del Gouernator 
della mia patria , il quale ragioneuolmente 
può teftificare della nobiltà de’ miei maggio- 
ri delle mie qualità y come intendo che fk 
effìcaciffì inamente, onde fe quella "volta con 
■l'aura , & col fkuore di sì grande intercedo* 
re io non riforgo , non so quando piu mi deb- 
ba (perarlo . Spero nondimeno che v. *Alt, 
habbìa a efler il mio Gioue benigniamo ; & 
io per lei nuoua creatura al mondo , rinata 
a far fede eterna della pietà , & grande ^ 
%a dell’animo fuo fenici pari. Intanto pre- 
go Dio che feliciti gli altifjimi fuoi defiderij, 
& con ogni riueren^a m’inchino a piedi fuoi* 
Di Tifa a’ diFebraro 1585. 

DiV.JLlt. 
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Vìft o\ . a :< !i, ! .•.*. *$ : \v;tu^ 

^ -;. A l’ Am baici a co re eh Roma . 

~ul\ T » r c, 

H A v e iv a’ y.SAÌluHriffimahauuto 
notila già da chi era in quello gouer 
no inaxtnlj * mede la caufa della Cifterna , 
fate pende in cotefta corte * & delle ragioni 
del Capitan Borfo Acerbo ,\Signt>te fai det- 
to luogo ,& de Importanza di e[fa à queflo v 
ftatOy&alferuitio del 7 \ [oflro Signore:& 

fé qualche più informatane bifognerà , potrà 
facilmente bauerla dal Dottore A cerbojfra - 
tello di effo Borfo > il qttalepiù mefi fono fi 
trouain t{omaà folle citar detta caufa. Ter 
queflo farò io più breue : dicendo folo à V»S • 
Jlluflriffima ,che quanto la jpeditionedi ef- 
fa fi dijferifce , tanto fi aumentano graui 
danni , & Jpefe non foto al detto Acerbo* 
che è fuddito di S. Maeflà molto benemerito , 
& h tra bin Fiandra con vna compagnia , <&• 
à tutta la cafa fua , che già per qucflo feruitio 
dr fatto de la cifierna fi trouain grandiffimo 
trauaglio ; ma a Sua Maeflà medefima , ebe 
in più modi partecipa di detti danni,& (pefe. 
Onde y.S.lUufirijfma le far àfegna lato fer- 
uitio, fe con Vauttorità , & defire^a fua 
opererà che detta caufa fia riferita à Sua 
Santità dopò tanto tempo che pende , & 

* T quan- 
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quanto prima fi potrà eredita . lo per lo ca- 
rico mio noia [applico, non potendo in altro 
aiutarla , che in raccomandare àV. S.lUu • 
ftriffima detti fratelli .Acerbi , & l’ifiejj'o fcf- 
uitio & intereffe di Sua Maefià,come fò cól- 
didimamente badandole Umano perfine de 
lapre finte , & pregando Dio cbe l’dccrefca, 
& feliciti i Di MiUno &c. - ' * i > 

, 0*j «\\Ub ^ i .i O t 0 ^ 01 

A Monficnor Flamini Piatti^ ' ' 

v* I 4' 1 I \ «* '*<' J » *• v l * •'* V ' [* * . 

Y * Honoratopafiuggh , che v.S.hà fatto 
I ; dall* Jfuuoìato Confi fioriate àUa I{uo~ 
ta y dà credenza fi cura ad ogniuno d'hauer - 
la à veder [alita in maggior grado :&àme 
[uo [eruitore porge gtatiffima occafione di 
fiirte riuerenga con quella, & di cohgratu-\ 
tarmi con efiolei : il che fò con tutta il cuo - 
re, defiderofi di reiterar quefiò ofiitio freflo 
Et [e da i molti meriti di V. S. & dal progrefi 
[o paffato vengo argomentando il futuro ;< 
non difiero punto di non l'bauerà far molte 
volte , hauendo amendue noi vita . M a fia- 
fi qual fi vogliati [ucce fio, poi che v,S. in fin 
qui ha dato sì gran [aggio disè,& che il me- 
ritar tuttauia nuoui honori , & dignità nuo - 
ue è ben in man nofira,ma il confeguirli è pur - 
in man d'altri ; viua lieta , & contenta d’ba* * 
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Iter à riportar febiprà lòcte,& commendatili • 

* ne,fenon da benigna forte, sì almeno dal fico 
proprio merito , già dalla / ingoiar Virtù fua 
diuolgatoyper tutto contra chiunque le rolef 
fedetrahtre , cheèlauera, & defiderabilc 
gloria . jl V .Sig.per fine bacio la mano , & 
nella fua buona grana quanto poffo mi rado- 
mando. Di Milano &c. * 

\ r • a * v j \ • » r. \ i ^ •. . v* • \ * •» * • -♦ 

Al Signor Bernardino Baldini. T 

E ccellente Signor mio\ Coh 
molta ragione fi lafcia V. S. per fua de-* 
re a parlare de ’ fuoi propri meriti 9 
*Poeta, Oratore , Filofofo come è, e tutto «0 
dadouero. & ninno può meglio giudicar di 
fe JìeJJ’o, che l’huomo giuditiofo, dotato di tan 
te fetenze : nè più pienamenteragionarne di 
colui, che tante lingue poffiede , & fi bene,là 
volgare , la Latina , e la Greca . Mà io con 
che entrerò in campo , che poffa efftr degnò 
pur de la rifta? il quale non mi trono altro, 
che il buon defiderio di éffer da qualche cofa:ò 
i defiderij non hanno nè colore , nè fo fianca , 
Semi fentiffi ballante ad ornare il beldife - 
gno del Signor Chiodo , & di lui* ch'è il fior 
della gentilezza, digniffimo ; V.S.fia ficurà 
che non affretterei d'cjfer punto follecitatot 

T a parendo - 
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.parendomi gran ventura, douer hauere tutti 
quelli ,che dal giuditio fuo eletti , & raccolti 
dentro il fuo fi ile, per le mani , & per la pen- 
uria di lui bauer anno fitto nella ruota della 
Fortuna , òr del Tempo vn Chiodo tale , che 
queflo, ni quella potranno gir aria in dan - 
7io, & pregiud'itio del nome, &fama loro . Io 
fon piu tojlo vn di coloro , i quali fr apolli per 
amica compiacenti , più che per merito, nel 
numero degli eletti meritamente, hanno fat- 
to manifefìa la differenza de * buoni , & de * 
Migliori, & finalmente hanno fatto difperde - 
jre i -volumi intieri, & degni di vita . Se per 
pale vuole me il Signor Chiodo nel fuo volu- 
me, per tale mi hauerà,ma io, per canta, uo - 
glio hauerlo auuertito del danno , che la fua 
dotta, & gentile inuentione potrà patirne:& 
voglio etiandio hauere anticipatamente feo- 
perto agli occhi fuoi la piaga mia,auanticbe 
egli, coprendola io, con più vergogna mia me 
la ritroui.percioche effo, non men buon Tifi- 
co, che buon Chirurgo, ha trouato nuoua , òr 
helliffima via da potere , fenici altrimenti 
toccare il polfo alle perfone, cono fiere alla 
fa mila, òr agli firitti lor proprij,di quali bu- 
mori pecca , non il corpo , ma l’animo di cia- 
feuno . Io adunque mi confeffo da bora tut- 
to piagato ,e tutto infermo al Signor Chiodo^ 
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te e gli, cèrne vft'diqut’ Chiodtscbe vnifiono^ 
dr ftringono infume cofediuerfe , & difgiun - 
te , mi vuol pure accoppiar e,vecchio , & roU 
to come io fono , con le cofe nuoue , & intere 
dell’imaginato fuolauoro , per dimoftrare in 
ciò l’eccellenza dell'ingegno , & la finezze 
dell’ arte, poi che la gemina ,e la Taufta, lauo - 
risi fittili , & sì /limati, fino compofte noti 
falò d*oro,& d'argento, ma di ferro, & di va- 
rio legno i io gli fin sì dinoto , che lafciandorni 
"volentieri conofiere legno, & ferro trà l’oro 9 
& l’argento della Miniera delfuo ricco inteU 
letto, goderò della merauiglia,che ogniun pi- 
glierà della maefiria , & valor fuo, po/lo nel 
tnego di coloro , che egli nobilmente tefiertk 
infume con l’artificio dell’ eloquenza , & dir 
fiio;acciocbe ogniuno maggiormente ammiri 
e lui, e loro . imaginando anco che taluolta la 
modeflia pofsa efser noceuole ; & che il mo - 
tirar fi ambitiofi di gloria , fia fegnale di ma- 
gnanimo . Pertanto firmami V. S. rifiluta - 
mente il voler d’ambidue: che, compiacendo- 
vi uoid’ bauermi , vbidirò finga replicai cre- 
dendo che l’obedhre a chi sà ciò che comanda § 
fia degno di lode;& il far il contrario, di biafi 
mo. Intanto, & fempre a le Signorie voftre 
mi raccomando • & ojfero con tutto l’animo 
Et mia moglie rende a V. Sig. i cor te fi [aiuti 
; ^ T 3 fitoi 
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fitoi r adoppiati ; - Dal Talamo dell** fornaci 
a* 2 2. di Ottobre , del 77* 0 



DiV.S . Ser ultore 


Giuliano Gof clini. 


;/ ... • • vtout^ t; 

Al Signor Francefco Melchiori. 


Olto Magnifico Signor mio . *>£ 


Vambitiofo le Aodi , al'auaroi pre- 


ferii) dice il prouerbio . Se V. S. & mi do- 
na ,& mi ejfalta ne ’ verfi fuoi 9 come pojfo io 
non darmele vìnto ? tengami bora per ambir 
tiofo , & per cupido come le piace . Hebbi U 
fiat ulna del Gioue ; che a larte,& ala verni- 
ce , cbc’l cuopre tutto, mi par veramente an- 
tico :& il mancarle i piedi, & una mano , non 
è difetto , angj è proprietà, & decoro ne le 
anticaglie, oltra che l'uno ci afficura da la fu- 
ga,l* altro da Vira di quello Dio , poiché non 
pur è ferini luna de le mani, ma fen^a folgo- 
re ancora . Tuttauia mi doglio chenonfia 
intero:& più che V. S. babhiapriuato lo ftu r 
dio fuo, pieno, a quel che intendo,di cofe rare % 
de l'ornamento di quella, tanto più rara de 
V altre , quanto è maggiore la maeftd, ch'ella 
rapprefenta; per nonhauer io co fa da man- 
darle à l incontro, che poffa empir degnarne» 
te, quel luogo . ma chi può dar ticqmpenfa di 



Gioue 9 
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Gioue, che voti fia Gioue t Hebbi anche ro- 
da , fatta ad imitatione de l'O rat tona. 

Piti daru m quifqui* ftudet .Trinitari. 
tanto bella, & gratiofa ,fenon eh e le mandi 
fi oggetto degno de la acuità, & leggiadria 
fua,che con reritàdico non hauer veduto vn 
pexj^o fa componimento più gentile nella lin- 
gua nojiraitanto che quejlo dono ancora , per 
l eccellenza fua , fi priua d’equiualcn^a . Mi 
tifoluo adunque, confefìando il mio debito, & 
lapouertà mia, di rendere a V. S. infinite gra- 
tic, & del Gioue, & de loda, & del Sonetto , 
degno ancor effo di compagnia fi nobile ; et di 
pregarla caramente,che fi contenti d’ hauer - 
ini per debitore . Il Signor iAffandro nofìro 
fu ben effo diligente a mandarmi le lettere di 
y.S .maio paio negligente al rifondere per 
Vari impedirne ti, che ho hauuto a poterlo fa- 
te con lettere, come col defi derio molto prima 
d’hora ho rifpofio : perche io prego la corte- 
fi a fua che di quefia tardanza ancora mi feti- 
fii,& mifopportiyper colmarmi d*obligatione , 
Et rimettendomi al detto Sig.^Affandro, vc~ 
to interprete degli animi noftri,per fin dique 
Ha ne l'amore , & grafia diV. S.cordialiffi - 
inamente mi raccomando , Di Milano a * 1 6* 
di T^ouembre, del 8 1. 

Di V , S, Ser • di cuore . Giuliano Gofclwi 

... * 3T 4 Alme- 

• « *— 1 • 
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<fcn?V Al medefìmo. . bfc t ut» 

H :i pjiiid r niiuf r; r : • ; 

M OlTo Magnifico Signor mìo . £<* 
lettera di P. S. per effer uenuta pià 
tardinoti è fiata punto men cara, io la leffi co 
mio grandiffimo gufio , vedendoti dentrp i 
quafi lineamenti del bello,& amor e uoli jfimo 
animo fuo. il mede fimo dico de Ì altre due fia- 
pate : de le quali Cuna mi trai? e a defiderar 
grandemente la vifia di Saltoro , auenga che 
la defcrittionefola così minuta , & leggiadri 
può bafiare a chiunque h abbia de fiderio di 
veder lo, ritratto in pittura al naturale da ma 
no Fiamminga, & eccellente . L'altra mi fu 
impallidir e,ò per dir meglio arroffir di uer go- 
gna , conofcendo di non meritar quelle tante 
lodi, an\id’ effer e sì lontano, che mi manca 
ogni Jperanga di confeguirle. nondimeno del 
fhuore in tati modi riceuuto da la fhcoda,Cìr 
lingua, & penna di P.S.le rendo infinite gra 
tie,come di fiimoÌi,& incitamenti a douer in- 
gegnarmi d'ejjerne degno. Tutte le dette let- 
tere mandai al Signor Mffandro a Milano » 
doue è fiato fempre fimo, la uio mercè , dapoi 
che da i Signori del gouerno ti fu chiamato 9 
come medico eccellente, a la cura degli infer - 
mi: accio eh e uolendo fcriuere a V* S. qualche . 

cofa 9 
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Coft t poteffe farlo, fin a queftaboranon bà 
fua rifpofta.fe verrà a tempo far àcon quefla « 
Conia quale,poi che tanto mujira di gradire 
le noftre fauole , le mando vnanuoua copia 
Rampata de la prima C anione , che ella beh* 
be,& d’ un’ altra, che haueràhauutapoiiper- 
che tuttauia fono in quefla alcune correttio* 
ni fatte dipoi , onde quefla fi bà da tenereper 
l’originale . Mando ancora vn' altra fi dmpct 
vecchia di certi verfi fciolti , i quali allhora 
furono riceuuti per molto gratiofi da ogniu- 
no. Mandole finalmente vna doppia Sefii- > 
na,la quale è tutta metaforica da capo a pie- 
di fcher^ando l’amante, alquanto attempa- 
to ,in per fon a di Fauonio,con l'amata,che egli 
chiama Fior a, dimandandole più honeflamem 
te che sài i fiori, e i frutti de la fua grafia : Ó* 
con efj'empi effagerando lafelicità,cke amen** 
due cofeguiranno nelgoderfi ; & fi come egli 
è già alquanto canuto, ella veramente è di pc. 
lo biondo , & dorato, fi che no vi è parola che 
non fila lignificante di qualche proprietà del 
corpo , ò de l’animo' de l’uno , & de Poltro* 
Queflo è componimento nouiffimo,& non ve 
àuto da treperfone. onde per la nouità alme- 
no, fe non per altro,ui deue efier caro . Ho de 
le altre cofette ; ma la troppa ab ondando po- 
trebbe generare fa f lidio ; maffimamenteai 


cm .irvi* Lèttere ’ ,r? 
gufi delicatifftmi , come h quello d}*U.S- & di 
quegli altri Signori amici communi . Quando 
faprò che quéjia merce fia capitata in porto i 
m’afficurerò a mandarne de l’altra . Ter la, 
lettera jiampata con le due Cannoni , vedrà 
KS.il vero,& certo fiato nofiro,& de la cit- 
tàine la qual eh co fa indubitata , che non fon 
morte \ y. mila perfine, e tutte plebee , & il 
piti femine,& fanciullini. bora pochi/fimi ut 
ne muoiono>nè dentro, nè fuori così piaccia a 
Dio, che fi vada continuando , perche in bre- 
ve ci potremo dir liberi affatto. Voi che quel 
volume de la vita del Signor Don Ferrando 
capitò sì infelicemente, io m’obligo a rifare il 
Hanno frà poco tempo, & con molto miglio- 
ramento. Fratanto confolifi V . Sig.& firui 
memoria dolce di noi ; come fh, & come farò 
io di lei.iA la quale con ogni affetto mi offero , 
& raccomando fempre, baciando la mano à i 
detti communi amici . Di Masà a ' 5 .di Mar- 
7^0 del 77. y.S.mofiri, ma non fi lafci vfeir di 
mano quefia Se fiina per buonapegga * 
Div.S. 

<r. Seruitor affettionatifi. 
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Di Giuliana bordini* l$o 
. . Almedcfìmo. . N *» 

Ol'.’t i tVtt ‘ ì . 'Al i'ìt V*- *A“>. . » : 

S Igwor. mio .Vita lettera dì V.S.h ebbi 
ultimamente ,la cui data non accufo, per- 
che mandò per ejfa il Signor ^ifiandro , 
ancor fe la tiene Come cofa di lei , cioè cara » 
& pretiofa » Leggendola , mi fon accorto 
che non le fono capitate alcune mie lettere * 
coni due volumi di rime , che ella mi diman - 
dò giài&«che io le mandaipervn gentiluò- 
mo Bergamafco , il quale andana a Venetiai 
& mi doglio pur a fai di quello ftnifìro acci- 
dente , sb perche erano ajpettati da V. S. & 
sìperche erano elegantemente legati } il che 
forfè gli batterà fatti malcapitate * Terfup - 
pimento mando quefii altri due piu graffi* 
& piu ro'tfji accioche fefi perdono fi perda 
manco .Vi S.m’auiferdcon commoditàfua la 
ritenuta i& di quefti , & de gli altri ,fe pu- 
re capiteranno * La vita del Signor Don Fer- 
rando Gongaga glo. mem.è volume affai al- 
to perciò fiondo : oltre a ciò vn librato 

riha condotto a Venetia alcune balle , donde 
y.s.più commodamente potrà hauerne,che 
di qyà non potrebbe • per tutto ciò non la 
mando . -Mi mi feufo ancora, chela ftampd 
ine la fiorpiò in melti luoghi . C on quefia * 

fi 
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/J potrò, faranno alcuni pochi ver fi , poi che 
co fi V. S. comanda. Il Signor ^ff andrò è 
fano , & io benedetto Dio . Et per l'vno,& 
per l’altro le bacio la mano , pregandole tut- 
te le profferita . Di Milano a' io. di^Apri- 
U del 7 8. Seruitor di V. S. ajfettionatiffim • 

, . . Giuliano Gofelmt « - 

V* # .4 

V * ; biokiV. , ’* » 

t j ; n t • Al medeiimo • \ Y/.u ' v..j 

• vì ,0.3 , *ov 

M Olto Magnifico Signor mio . Mi- 
truouo qui ad vna mia villa , ritirato 
dalla città per cagione de la Tefteie trouo- 
mi fano per gratia di Dio . non lontano da 
me fitruoua il Signor Bartolomeo *Ajfan» 
dro , ma non sà di quefla occafione , &com- 
tnodità y c no di fcriuere aV . S però non 
fcriue egli ancora ,ma ftà bene , e tutti {pe- 
riamo di conferuarci per diuina bontà. Stan- 
do qui, ho deplorato la miferia di qjiefii tem- 
pi ne la Canone , & Sonetti alligati . Hò 
voluto participarla con V. S. Capendo che le 
farà cara la buona nuouade gli amici fuoi » 
ft pure chimi promette dimandarle que&e 
lettere , mi adempirà la pronte fi* .y .S.fr | 
le riceuerà , fi contenti di darne auuifò per 
la mcdefima via chele mena a lei ; perche 
andando quefìt, è da (per areiche anco lefuc . 

ne 
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r otè berranno a buon fono . - Diedi vti vota- 
vi me al Signor uifiandro de la vita del Signor 
Don Ferrando Gonzaga, da mandare a V.$. 

& molti dì fono , di quello ancora mi farà fimo- 
fi re intender la riceuuta , e’ l giuditio di lei > \ 
0 & de gli amici fuoi : co me che io vi conofca 

per dentro molte cofette quanto a lo fiile 9 che 
già fono emendate , & col tempora Dio pia» 
tendo , fi veder anno migliorate , s*io non 
m'inganno . Defidero che V . S. in quella 
Hi fublica calamità fi conferui a tempo miglio - 

a re :& fe intenderò che co fi fi a y ne goderò 
fi j come di propria felicità . Fratanto , & feni- 

li pre mi raccomando ne la fua buona grafia 

0 DiMasàa * 19. de Decembre del 76. 

ir Diy.S. Scruitor affett. Giuliano Gofelinu 

*■ r » » 

(di • - . • T \K 

)t. Ai medefimo • 

fi : - ■ . ' • • . 

p QIgnor mio . Tre giorni fono mi capi - 
lì l 3 tò la lettera di V. S. di la quale , per- 
ii che foffe breue di parole , non mi fu però 

j r men cara , perche la truouo copiofa de l’hu» 

\i ! inanità , & gentilezza fua . a la quale non 
ji volendo mancare di compiacere in quanto 

1 P°JT° » mando a y. S. con quefla quei pochi 

1 componimenti , che ella vedrà : indegni del 

1 gran /nuore , che v.S. fita le coft mie per, 

. . lordi- 
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- 'tordìnarioiftianon forando che pano sì ben 
'"Yiceuùte in Yiitin' altra partei le mando vo. 
* len fieri à lei y non meno che per compiacer- 
iaype r rimaner anch’io , & compiaciuto , 
*. '& bonorato tanto. M 'allegro che V.S. fi 
tonferai fanà . il me de fimo facciamo noi qui: 
- attenga che ne la città vada germogliando il 
1 male piu di quello , che fi jperaua. diaccia 
a la diurna bontà di riparar ci.V.S.hauerà ha 
nuto a questa bora altre lettere mie , & del 
"Signor ^If) andrò . Et però in quèfta non vó r 
cgtio e feri e più molejto * Le bacio la mano , 
& le prègo ogni bene . Di villa a f z$.di 
•Mar^p del 77, Di V. Sig. Seruitor affett. 

Giuliano Go felini. 

Al medefimo . 

M Oito Magnifico Signor mìo, Hò 
nUOìta che una mia lettera fcritta di 
■quà a V.S-bàtìeràiò dee bauerehauutoficu - 
Vó ricapito , per màno del Signor Giudice di 
€rema parente fuó v il che mi è flato di con * 
tento grande , entrando anche in jperan^à 
(di poterne hauère per il medefimo merQ 
qualche rifofta ; la quale molto de fiderò pet 
hauer nuoua de la fua finità > & de gli altri 
„ Umici, loia Dio grafia, perfe nero ne la mia, 
\ J con 
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vòn tuttala Irrigata : & per poffare Riempo 
mi dò qualche uolta à le Muffe , le quali ve- 
dendomi fonò , non hanno paura di uedermi, 
nò fi / degnano d'aiutare il mio defiderio : co - 
meV.S fedirà per T altra Cannone , chequi 
alligata le mando y. de la cui riceuuta,& dt 
t altra. Le piacerà darmi hotitia con fua corri , . 
modità é Tqè la prima Cannone Vi S. per 
amor mio lem quel titolojJre-dite ; Tregbiè* 
* re al Signore ,<& ui metta ilfho proprio, ciobp 
CanT^oneiperche l'altro non conuiene coire 
fio. Et ne lottaua fianca, ilter^overfo^ 
& il fefto mutino luogo fra loro . Et ne la 
decima y il fecóndo uerfo dica : Dine tue fi- 
glie , e care . il Signor affando fu chiamar 
toà Milano con precetti penali, come Medi* 
co eccellente j & hx> nuouache fi à bene: fi 
che v.Sifi rallegri . jl la quale ,&à tutti 
quei Signori amici bacio le mani col cuore » 
Di Masàà i j. di Gennaio, del 77 - 
Di V.S. Seru. di cuore Giuliano Gofelinn 

<% Xì * U • t Vi | 1 , V • • i 1 1 m » O > |N » " it 

* m w % i j ' i » fv. 

Al mcdcfimo. > 

i r vvr*; k .V] r » v ) v- ; ir vLtis * 

M Olto MagnificOi & Eccellente Si- 
gnore. Tutto quello che v.S. mi fari- 
ne in fua efcufatione , accufa me del non hà 
uetla preuenutane l’b umano , & cor t e fijfi*. 




mo offltió che ella hà fatto meco con la fu€ 
lettera , & col dono de la medaglia antica 
d’oro : perche le medefime ragioni di obliga- 
tionc erano dal mio lato per douer preuenir- 
la. Onde io parimente priego la gentilezza 
fua y che batte domi fatta gratia de lafna bene- 
Molenda , che b molto màggiore > mi condoni 
•anche voletieri , & benignameU la colpa de 
la mia paffuta negligeva : & per piegarla * 
quzfiOy mi vaglio de le fue flefle ragioni & 
parole , pebe nè più affetuofe y nt più dolci me 
le so io imaginare y nè ritrouart da per me>ec - 
tetto fe l’Eccellente filandro tanto denoto 
di V, S, tanto conforme à lei di gentilezza , 
C r di cottami rari, & tanto mio amorcuolc 
non mi foccorre , & non m’impetra quefio 
fauorey il quale potrà far fede àV ,S .de l’amo 
re & ofier vanga che le porto t de l’obligatio- 
' neebemi fento battere à l’amore & valor - 
fuo y& de la prontezga>& de fiderio arden- 
te , che in me fi trotterà in ogni tempo di fer - 
pirla y& di bonorar la fe potrò tanto, lui ne 
dò per pegno >& per ftcurtà.ma V.S. potrà 
bauerne maggior certezza ad ogni fuo bene- 
placito comandandomi » di che le fo ampliffi * 
tnapoteflà & affoluta . altrettanto dico 
al Signor trance feo Ere f eia y al quale bacio 
poi cuore & con quefta le mani di quanti fù*. 


Di Giuliano Go r elini, j ff 
fiori fi degna firmi , mifurando troppo libe- 
ralmente il mio picciolo merito col fio gran- 
de : & rallegrandomi feco che fia sì nobil- 
mente maritato , & con V. $. che babbia ac- 
quili ato sì virtuofo,&s:ì valor ofo parente M 
quale non farebbe quale a me egli parue,cioè 
cortefe , & gentile ,fe non efiendeffe le fio 
rare parti in bonor d’altri vn poco più là di 
quello che merita. Dio gli dia in cambio, 
premio di ciò perpetua felicità di dolcijjima 
compagnia , ìfr di figliuolanga amabile , & 
dilunga vita , & ficura. La medaglia è bel- 
lijfimaygr molto intera da ogni pax te;, la ter-, 
rà come per teHimonio de lamor & bontà di 
V . S. tra le mie cvfe piu caYe , & poi vorrà 
che fia fepolta con meco , & col tener imo 
in fegno ch’ella tra le teneri fi è ritrovata, <&•, 
acci oche ne le cena i fi conferui co fi bene per 
l’auucnire, come ha fitto per lo pafiato.Et 
con quefiìo fine. da capo mi raccomando , offe- 
roaV.S. con tutto fanimo , zir prego Dio 
che la fàccia felice • Di Milano il primo 
d**A goffi del 73. 

Di V.$ .Eccellente .. 

*4ffcttionatijfimo Seruitore 
' Giuliano Cofelini 
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Al Signor Bartolo raeo Aflandri ' 
Tifico, o • *& 


1 f Olto Munifico , Eccellente. 
iVX Signor mio o fi eruandiffìmo, ’mrì 
bauendo fodisfàtto al debito in Milani) di 
quei componimenti; che fromifi da mandar 
al Signor Melch 'joii , , Vf/jgo a pagarlo non 
con quegli , c/?e non gli ho meco , ma con 
quattro nuouinati qui>la nouità de* quali do*' 
uerd ancora ejjer più cara , & andarne per 
i Contro à la tardanza degli altri , che pur da- 
rò vn altra volta . P.S.li mandi , fe le pare 
à)e ne ftan degni > con le mie caldifftme rac* 
Coniandationi y & me ne {brina fratanto il 
fuo giuiitìoy nel quale fommamente mi com- 
piaccio, come in cofa rara , Et defiderofo de 
ta fua grafia , mi re fio baciandole la mano * 
Di Pilla a* 2 9. di Mgoflo , i ; 84. 
pi V. S. Eccella Seru. di tutto cuore 

Giuliano So felini, 

• < \ ? • : 0 • tP !» ••-v» 

Al Signor Franccfco Mclchiori > 
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O l t o Magnifico Signor mio of- 
feruandifi.E' morto il Signor Giulia 
no Gofelini > congenerai dolore di 
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quefta città » & in particolare di quella gran 
perdita ne fentono (fremo cordoglio gli ami- 
ci fuoi , tra quali io non era degli vltimi,chc 
riho ricouuto , e riceuo quel maggior difpia * 
cere , che poffa maginarfi , rèndendomi fi- 
curo , chev*S.nonJia per pentirlo minor del 
mio; poiché ella non meno di me amaua , e 
riueriua il Signor Giuliano ;h uomo ver amen 
te ne’nofìri tempi raro »&illuflr.e in rime i 
& in profa , come ogn'un sà ; e di molto va- 
lore •» bontà » e corte fia * Io lo porterò fem- 
pre 1 colpito nel core » e l'amerò fempre , & 
honorerò in ogni loco , & in ognioccafìone ì 
che mi fapprefenterà » come anco fon certo 
che farà V . S. multato dall'amore fingolaré ì 
ch'ella portaua al Signor Giuliano , e d4 
quello» che fua Signoria portaua a lei , E 
perche & io lappiamo quanto eglibra- 
maua » che le fue leggiadrijfime Bfime fuffe- 
ro nuouamcnte ristampate in Venetia , oue 
già ella hà incaminato quefio negotio>& con 
dotto molto aitanti ; Jiimo che farà vffitio 
molto pietofo» a gloria del nome del Signor 
Giuliano » & a perpetua teflimonianfa del - 
l’affettione, che F, S. gli portaua » di feguir 
quefta lodeuole opera » & tanto grata al 
mondo : e mi piacerebbe » che F. S. ferine Jìc 
alla Signora Giara Mbignana» già moglie 
> V z del 


.?! Jr*' Lettere > 
del Signor Giuliano , condolendo fi di quefi* 
granfiagura , & offerendoli ponto* fer - 
tur morto il Signor Giuliano , come s’era of- 
ferto a farlo mentre era viuo , in ejuefto fuo 
nobile de fiderio ; perche hauuto il confenfo 
da quetì* Signora di far J lampare dette ri- 
me s fi potrà entrare animo famente.& io, che 
bieri la vifitai , ragionando feco di quefl * 
quinta Imprcffioneja ritrouaidel mede fimo 
animo , che era il Signor Giuliano . Ver 
fetta, e per dolore non poffo dire altro a V.S. 
allaquale bacio le mani con il Signor Regio 
fuo figliuolo. 

Di Milano a* 18. di Febraro. 1587. 

// mio Cancellar c^e è Horatio mio figliuo- 
lo è fruitore di V . S. e del Signor I\egio . 

\ DiV * S, molto Magnìfica Ser.di core 
Bartolomeo fi andri. 



Al medefimo. 


s>f 


M Olto Magnifico Signor mio of- 
feruandiffimo . Hebbi la lettera di 
; V. S. fritta alla Signora Giara *Al- 

bignana , e le feci kauerè Jubito ricapito ; t. 
perche io non potei portarla à Sua Signori* 
come bramauo di fare, per molte mie occupa 
tionii ella me la rimandò aperta y acciocht 
<• v ‘ io 
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fé Mft&tffisfi tome io feci, e bcYto con móU 
io tenezegQ 1 i'ìfonféndonUa gran mia per* 
$*4 , eir publicu dannose confideranno il 
gran cordoglio , chènhafentito v, SAa Si- 
gnora Clara ha poi riha nula la- lettièra, e la 
ùen$ molto card, e ne fa molta (limatemi 
fece : dke , non potendo ella fax .Unrifofilr, 
per e fiere caduta inferma d'animo >• e di cor* 
po , dopò la morte del Signor fuo' conforti? 
ch'io fuffi contento di ringratiare V. S.deL 
pietofo officiò, cbesìgtntilmentt’baiteua fatr 

10 feco ; rendendole infitrne mille gratie del- 
l'amore u ole diligenza , e corteje fatica , che 
ufa per incarninare ,e\con durre à fine l'opra, 
bora tanto br amata da lei , e già cotanto dt- 
fiderata dalla glor. mem. del Signor Giulia- 
no, della quinta impresone delle fue Uggia - 
driffime rime; e che già s'attende ua a fare 
l’effigU del Signor Giuliano , forando , che 
predio verrà cofia il peu.Vadre Don Bene- 
detto Guidi, co'l ricapito, che f affetta di 
quefte bande . Tfon potrei mai dire quanto 
fi a fiato grato alla Signora Clara ,& a me, 

11 Sonetto diV. S. in morte del Signor Giu- 
liano, il quale è riputato la miglior Toefia, 
che fin' bora fia ufeita in luce in coletto [og- 
getto; e ne rimando vna copia a V. S. fi co- 
me ella m'hauea commandalo , ch’io face ffi 

V . j ria* 


i - V* Lèttere' 

ringraziandola del fàuore,chejnihdfiittói tu 

uolermifàr giudice dtllafUàbtUa , & ajfet^ 

tuo fa potfìa'.V. S.rnifkràgratiad’auifarmiì 
fe nelle rime aggiunte ultimamente ilal Si* 
gnor Giuliano » ci fono li fonctU'i icàpiuerfi* 
de’ quali le mando qià^incbiufi ì intirizzati 
al Signor >Gio. [Ambrogio Figino Pittore 
illuìlre de ’ nvfirt tempi > ' molto amato , 6 
rinerito dal' signor Giuliano; pregandola a 
darmene auifo quanto prima, qui fò fine , e le 
bacio le mani, [aiutando il 'Signor ^gio * 
Di Milano a i S.di Margo 1 5 B7- 
Div.S. Magnìfica Ser. di cuore 

Bartolomeo \Afsandri, 
lì or atto mio le fa merenda , e bacia le mani 
al Signor. Fregio . 

Toc l’ingordigia al tempo, agli anni l'ale* 
Humi, e ’1 moto al Sol , ('ombre à l’Aurorai? 
Eigin ; fc puotc il tuo pennel &r guerra- 

AlSignorBartolomeoAlIàndri- 

E C c e l l. Signor mio . • Ho trottato 
fiale mie fcrit ture Coda del Sig.Mel~ 
cbiori noflro; & m’è paruta tanto bel- 
la, che bauerò per ambinone ch’ella fi ri - 
Hampicon le mie cofe : & forfè flarebbe he* 
ne al principio del libro , per effcr in metro 9 
còlile nuouo, sella nonfojje vnpò lungbeu 
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U\ VxSrvicpnfideri, che perciò *e le tnatr* 
do vna copialo n sòfbe tratto fiadaO deri 
5 io a Venetia ima [e non ci foffe gran fatto» 
& l'amico noflro sìoffitiofo y & sì amoretto* 
le , non offendo in altro occupato , ò non gli 
granando la fiefa, vele fi e degnar fi di fkuorir 
con la fua prefenza la nuoua flampa d'effe 
mie cofe il'b aiterei per la maggior ventura, 
che mai m'haueffi ; & fiererei (quel che note 
bò mai fatto fin qui) che quefìa /lampa , la 
quale ha da effer l'vltima , mi doueffe dare \ 
contentezza , & riputatane infinita , per, 
efier fatta f otto la cura , & fopramtenden - 
%a di gentilhuomo sì intendente, giuditiofo 
& delicato : & , quel che piu importa * fui - 
fiorato amatore delle pjtme mie,elr dell’au- 
tore . M a io forfè ardifco troppo , & di gran 
lunga m'inganno . & fe cofifydò fia per 
non detto . Seal contrario , v* S. s'imagini, 
& difeorra tra fi come poffa impetrarmi 
quefto gran fàuore , & farmene , fi può dir, 
beato . affetto rifiofla quanto prima, per- 
che mancandomi que fi a fi eran^a , attende- 
rò ad vn' altro partito , che mi vien propofia 
per lo men male . Et a v. S. bacio la mano . 

Di C afa a” 12 . di Settembre. 6. ? 

Diy . S. Eccoli. Seruitor di tutto cuore 

i Giuliano Go felini. / V' 

' v 4 no* 


$r 9 * fard difficile aV-S- qnefia 6pe¥d, ptt 
Autorità grande, eh* ella ha còl Signor MeU 
chieri ; & del voler ieU*vno x , & dell*altr o 

non dubito concorrendoti il potere • 

\Y> Jt . rtV. tf. C-. ...-V * . * 

Al Signor FrancefCo Melchiorlv 
5 


M 'Oito Magnifico signor mio. Se 
quella caritàycbe da gli amici fi vfa a 
figliuoli della carnet obliga tanto i padri lo* 
ro ; che farà chi pietofo fi moflra a figliuoli 
dello Ipirito , l’amor de * quali\tutti paga gli 
altri amori di qua giu? Dell’hauer V .S. al fo- 
to cenno dell Eccellente Signor ^ tffandri no - 
Jlro sì prontamente accettato la cura , & l<t 
protettone della nuoua ftampa da fitrfide * 
miei componimenti volgari, mi sformerò di 
fare che intenda ogntuno quanto io, come pa- 
dre loro ,Jlimi sì gran fàuore , per la gratitu - 
dine,che fempre le rnollrerò,non inferiore al- 
la corte fi a, che elfi , & io riceuiamo dalla fua 
pietà, fe pur tanto di fiato mi farà conceduto 
dal cielotnon ignorando che afciuga , & feccA 
l’ingrato quanto a sè il fonte delle grafie • 
E J 'pero che a quella voltarla quale per me fa 
rà l’ultima, con la luce , che la diligenza diV • 
S.darà loro, gli torrà alla podejià delle tenè- 
bre eterne . Ma perche quella mia fperangg 
t h abbia 


Di Giuliano Gorelini. 
babbia effettò,conuerrà che y.Sigfi flogh di 
quella tenereiga , che fempre hebbe ver[o di 
/òro, & fi velia di quella amorofa [cuerità>c$ 
la quale fi difciplinano le creature, che hanno 
col tempo a portar nella frote [colpita la buo - 
na educatione,& la lode lor propria . Et cià 
farà non folo fiiegliendo caratteri buoni , & 
non logori, tinta nera, et carta ben bianca pet 
la Jiampa,ma Separando, & difiinguedo ipar 
ti men buoni , che meno , ò nulla fian per do- 
ver piacere à lettori, da gli altri, e traccian- 
doli , accioche la lor compagnia non tolga et 
quelli del merito:& di ciò la prego ,e [congiu- 
ro per modo tale , che le dichiaro , che io non 
fon p ammettere ch'ella fi rimaga di farlo per 
cagion di modelliamo di rifletto che fia,poiche 
doue fi tratta dell'bonor d'amendue, non han 
luogo quefte cerimonie dicortcfi riguardi, nè 
altra [cufa veruna. Sotto la medefima leg- 
ge , & cenfitrale mando gli argomenti: de* 
quali molti conofio per freddi,& poco,ò nien 
te ualeuoli , i quali de fiderò che da lei riceva- 
no flirito,& viuacità , dal cui viuaciffimo in- 
gegno poflon Sicuramente riportarla . Et io 
fra tanto fìarò,non finga anfietà per lo pert^ 
colo del camino, affettando che V.S .m’auuifi 
la ricevuta di quelle lettere , e Scritture , che 
fono le originali > finga che me ne refli altra 
\ s, copiai 


, , . * ’ r lettere 1 » : • 

■Copia ;& di quella memorid,che per mano del 
Signor ^Aflandrile hò già alcuni dì f am an- 
data, con quel di piu che le piacerà di formi 
fapere intorno a quanto b à fono , ò difegnato 
jdifore con lo Jìampaiore : dutndvleptr fine, 
che oltre al Franeefchi, m’è detto efier in Pi- 
ne tia jl ndrea M u/tbio, che hà nome^di tener 
4ar atteri ottimi > & di ufo gran diligenza 
nelle opere >fopra diche bijognando ella farà 
Opportuna con fi d trattone . Bacio la mano 
aV.S. & mi raccomando nella [ua buona gra 
tia. Di Milano a 21. d’Ottobre . 1586. 

Din nono rendo a V, S. infinite gratie del fo - 
uor , che fi compiace di for alle eofe mie, hog- 
gimai fiatte fine i& però laficio di piu oltrar ac- 
comandarle alla fiua & pietà , & diligenza. 
Solo de fiderò hauer di maniera difiinto ogni 
co foche v.S.in intenderle >nlìl Sig. Cannili v 
’p'babbiano molta fatica . Hò veduto quan- 
to Polirà Sig.fcriueal Sig. <Affandro fioprtC 
lQda;& è mia ventura che ella la pregi tan- 
toché ne venga a lodarla anco J opra ogni f uo 
Inerito * Mando vna copia della memoria da- 
ta già al Sig. % Ajfiandri } & è quejìa copia quel 
la a che pùmteraminte sba da attendere 
dome à piuemendata.nl altro foggiungOyper 
Hionijtriiire Minerua, Di v. S < molto Mag* 
Ser< affetta Giuliano GofelinL 


t 


i 

io- 

ni 

in 

k 

ift 

ut 

*9 

fi 

10 

f 

ì> 

H 

ut< 

*. 

P 

à 

a ■ 

* 

ii- 

(« 

it 

ti 

it 

(f 

\* 

i 


pi Gk»àfté éof^w; , ìtf 

Vngèntìlbuomo cimko , àbtrmìb efiremo do - 
toréìóltothitióùèll amente da Mortepochi dì 
fono* legando {quattro verfettì p'ofìi fatto 
l’imagine non punto miAÌfect quejti alti et art 
ti coti più amorél che giudttio ; limando , coti 
YO fior e, alla ttnfuYa delle Signorie voftre * > 

Ci ’JW .M5ì il'. - * 


Al m^dèfimo V 






M LÒt t o Magnificò Signor mìo of* 
ferùa)ìdiffimo. Credo batter rie e uutt 
Ire lettere diV.S. dapoi chele mandai le mlè 
ciancio per le quali bòfuc equamente intefó 
le diligente da lei fatte inVenetìà i & gliim+ 
pedimenti bctuuti ì & che Sbatteranno , come 
ferine il Sig.C amilli per l' altre occùpationì di 
luì)& ciò' che più óltre A*. S. defignaud di fa- 
te per indirizzar l , opera y & condurla al fine* 
Tutte le dìlationimi fi fanno men grani cote 
la certczza y che hò dell' amor e, ch'ella mi pót 
tajl quale non confentirà che ripofi fin ad ha 
uer adempitoli mio,anzjfuo,de fiderio i & di 
quanto in ciò mi promette, rendo allafua cor - 
te fila gr atte immortali. Tratanto la prega 
che con la diligenza, et accuratezza fua,aua- 
%ando tempo > fe qualcb* altra occupatone no 
la diCioma , feorraper la prima & feconda 
parte , per trouare > & corregger gli errori * 

che 


; . f jr fot? «TnxTirjii » r . 

che per breuità di tempo ni hi labiati la mia 
negligen'^ai& considerare etiandio le correi 
tioni fitte Je quali taluolta mi paiono miglio 
ri del tefio fiarnpato,e taluolta peggiori:onde 
ìlgiudiiio dell’ut utorcflqnco ,& abbagliato , 
per deuerfar buona elettionejia bifogno del- 
l’altrui amico, & purgato giuditio : perche io 
la prego Prettamente quanto piùpoffo,che 
non le grani dipiglìarfi quefl a fatica: nè, per 
fègno d’hauer così fatto, d' a uniformi , poiché 
riè tempo ,di qualche dubbiose lefia nato ,p 
di qualche confiderationejhc b abbia bauuta 
d’intorno alle dette correttioni , poiché non 
meno è difuo bonore,cbe di mio , che quella 
yltima /lampa, all’amore , & alla prudenza 
[ua raccomandata con tanta fede , riefca da 
ogni parte laude uole>& cara. L’ultima delle 
tre lettere fopradette è de’ 1 8. del papato, & 
con e (la è venuto l’ingegnofo,& belliffimo So 
netto dcU’lllulìre Signor trefeìa ; il quale 
una fola impn fetìione bà, che è delfoggctto. 
io bacio le mania quel Signore deli’bonor % 
che mi filanto piu oh li gato, quanto più fup- 
plifce l'altafua corte fia il mancamento in mi 
del merito: & fe la ri/po/i a che mando alliga - . 
ta non arriua al fuo , degnifi d’accettare il 
buon volere . T^on ho per bora altro che feri - 
nere . Ter fine riprego y.S.del fopr adetto » 


Di Giuliano Gofelini. 
tir che meco ufi ogni libertà , corne r fo io fè- 
to ogni confidenza , & mi conferui nell* antè- 
re , & grada fua . Le bacio le mani . Di Mi - 
lanoà lo.di Decembre 1586. 

Quei due Sonetti y che V.S.fi truoua y alla Si- 
gnora Maria Suarda y et nella morte di Tietro 
Spino , nonho riueduti , nè fra i*miei ritra- 
ttati : rimetto al fuo prudente parere il por- 
li , 0 lafciarli . con le prime ne manderò forfè 
qualche altro , non so fe buono , manuouo\ 
& rimeffoal fuo giuditio y fe douueranno en- 
trare in compagnia de gli Rampati . lof- 
fio Sommamente obligato à v . S. dell* amor 
grande , che mi dimoflra : de fiderò accrefcer 
l'obligocol vedere ancora , che con ogni li- 
bertà , & confidenza mi re ferina, & per dir 
cofi) buratti le cofe mie , 

Di V. S. molto Magnifica Ser ultore di cuore 

Giuliano Gofelini . 

Al medefimo. v 

M Olto Magnifico Signor mio of- 
feruandiffimo . IQffofi col penulti- 
mo ordinario à tutte le lettere , che 
dir.S.mi trouauo ; & la pregai flrcttamen- 
te di uoleretra gli altri impacci , chele do± 
tuttauia , riuederper affatto il libretto , che 
le mandai y & riconofcer e y & corregger gli er 
tori della Rampai & gli altri forfè maggio - 



' Lettere i r’r> \0 

ri » che Ufua dìligen’^a , e’ifyo fierfim 
giurinovi troucràj &mouermi ancor qual * 
che dubbio , & m andarmi il parer fuo , din- 
torno alle correzioni fatte da me* delle qua- 
li alcune dubito io , che fian peggio* i del prU 
pio tetto , poiché co fi ancora è occorfo di fa- 
re adhuomim chiari , <&• fhtnofi • J mporta 
più que fa effitk, comeV. S. vede , di tutti 
gli altri , perciò tanto più ne incarico l*a<* 
more , & la. confcien^a fua Con quetia 
piando aV*$* vn Sonetto fegnato >A> da ri- 
porre nella prima Parte di detto libro , doue 
a lei parerà che fila meglio , Vn' altro fe * 
guato Bx perla parte feconda » che vdpofto 
tra quei di morte , lltcrgp fu fatto a vna 
Cortigiana Spagnuola,ad inltan^adunmio 
amico fuo amante, il quale è più dal Car - 
rionale , che da quefti giorni fanti:;, ma di 
V* $• ne fi a ilgiuditio . niella riftofla fatta 
al Signor Brcfcia ho mutati gli vltimi due 
rerfi come v, S. vedrai fe le parran miglio * 
rati , degnifi di racconciar gli altri, & ri* 
I fondermi , gr fenemi in fua grafia ; che in 
quella mi raccomando di tutto cuore , lepre* 
go le buone fefte , & le bacio le mani, 
pi Milano a ■ 24. di Deccmbre, 158^. 
pi y,S.Seru, affettionati(ì.& obligat i/fimo 

Giuliano Gofehni ... 

Al 


JDi Ciuliano Gofelini, 
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Llvstri & molto putrendo Mon 


tip X fìgnormio. le lettere venute con la 
ù jt gratiffma dir. S. de gli 8. fà dato fubita ri *■ 

ipA capito , & quefle poche parole fa folamente 

(itili perche lo frppia;& per rallegrarmi di nuo* 

uo feco de le grane 3 & fluori che il fuogran 
'Principe le ha fatti : le quali , dando Dio ui- 
, 4 » ta a Vvno , & a V altro fpero al fi curo per 

molteragiòni , che ander anno ogni dì aumcH 
T5 jj, tando . D e fiderò che le n oftre lettere man k 
j Ji date per VOr dinario p affato , per la partita 

i T u di V> S, à Tifa , non habbiano patito naufra* 

alia gio • ‘'Queflè alligate Mi ha mandate un gio - 

i uane gentiluomo vercellefe , & amico di. 
puj Monfignor di Clì; iHibropoi i è di perfona 
tei nottffma . y.$. attenda a vinere , /rii le 

j £ jtuoue fatiche , f i'tìkóui impacci , ^ rifior or * 

gji 7? ; Z)io Ì4 con foli > & la feliciti come io 
l tf de fiderò . Et con que fio fine le bacio le mani r* 

i.j Di Milano a* zoMi spirile del jy 

* VL- 01 Si > • « -L 


' Diuotiffmó sèruitore 

- ; 1 v * ' ’ ■ Giuliano Gofelini. 
fa li Clàr orpiene à Genomi* mandato dalBja 

componete i tumulti di quella città . 


Di V. Si ili ufi re 

Diuotiffmó Sèruitore 




condonerei tumulti di quella città. 

Al 
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I Llvstre & molto putrendo Sig • 
mio ojferuandiffimo . ?s£pH credo hauer 
da rifondere a lettera alcuna di V. S. però 
la prefente farà puramente per vi fit aria, fi 
tome f 0 molte volte con l'animo; afaettan- 
do che la fua venuta a vederci fta co fua pie 
nacommodità , &fatisfattione,per che albo* 
ra& non altramente , farà grati fama a tut- 
ti . Quel gentil'huomo de gli yl fiandra che 
già il Signore Sperone nominò » lo vide viti l 
piamente in Hpma , doueandò per il Giubi* 
\to Santo, quiuiil detto Signore hebbe con 
lui amoreuole,& honorato ragionamento di 
Z T& dipoi ch'egli è qui tornato * gli ha 
fcritto ,& per lui mi ha mandato affetuofi 
(aiuti, in modo, che fretto da tanti legami 
di corte. fta , non m’t paruto poter difamular 
più uillanamente, come forfè ho fatto fin qui . 
gli ho dunque ferino vna lettera breue , & 
al fuohumore conforme , s io non m* ingan- 
no; commemorando i primi ragionamenti } 
thè hebbe con V. S. & gli altri fauori in ge- 
nere , che mi ha fatti ; & fupplicandolo,cbe 
fi degni di perfeuerare , faccialmente fe mi 
epnofee meriteuole in qualche modo , almen 
tome fuo diuotiffimadi batter luogo nel fua 

Virgilio ♦ 
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Virgilio . Se ho errato V* S. con la prudenza 
fua , & per mego del fuo amico , corregga 
il mio errore ; che nafce non da merito , ch'io 
creda ejfere in me , ma dal / ingoiar valore 
di quel Signoresche rende gli buomini ambi - 
tiofi per forga. De i parenti morti , cioè 
del Tadre nuouamente, & de la figliuola 
giorni fono;non dico altro , fenon che viua , e 
falua la S.V.viue in/ieme , & è faluo tutto il 
fuo parentado : onde la co[olatione y & il rifio. 
ro de la perdita fatta, c che v.S.fi conferai, 
& mantenga, il che io prego , & defidero,& 
con queflo fine , & con la mia compagnia , 
le bacio le mani. Di Milano a * 1 4 . di Luglio , 
del 7 5. Di Vf S. ili. Diuoti/fmo Ser. 

Giuliano Gofelini • 

Al 

I L l v $ t.r e & molto 1 \cuer . Signor 
mio offeruandifi. Eff ondo ito per commu - 
nicar col Sig. Francefco Sauli ciò , che v. S. 
mi ferine ne l'vltima fua di 1 1. toccante al 
difeorfo , &c. trouai che fcriucua l'alligata , 
per a ui far la di quanto fopra ciò haueua trat- 
tato col Signor ^4 le fi andrò Tanigarola : il 
che è caufa , che io non la fnftidifca con più 
lunga lettera, poi che non potrei dirle fe non 
U mede fimo . V K S. vedrà , & ridonderà ciò» 

X e he 


Lettera 

ehes*hdueràafare più atlanti . Jtl l\ofatù 
fu data La lettera ; & di ordine fuo la fila fer- 
rata a quel gentilbuomo de'Tofi ; il quale » 
per quel che mi riferifce vn mio fer ultore 
che gliela diede , la vide molto volontari . a 
me par ue, che fiefie bene ,come l’altre cofe 
Che V. S. fa* & che quanto a là (pcran%a 9 
fia poca la perdita di vna , o più letteti . 
Quella di Fiorenza per il Vefcouo di Tania % 
mi è Slata domandata vltimamente:con tut- 
to ciò fe V. S. non può hauerla con ogni fua 
commodità ,non fene affatichi più che tan- 
to , che in ogni modo refìcrò fodisfntto de la 
fila cortefia . Don Giouannid'^tuftriavene, 
fi fermò qui quattro giorni . bora e a Vige - 
nano . fard qui fra due , o tre giorni : & fra 
quindici fi farà vn torneo, doue entrano fua 
•AlteT&a il Marchefe dijLyamonte, & mol- 
ti Caualieri de la città . fra gli altri il Signot 
Girolamo vifconte: il quale fe non le ferine, 
farà perche fi trotta in fheende per queSle 
cónto . todo elio por amor de damas .V.S.d 
l'incontro fi guardi dal caldo, & da le cal- 
che , & mi tenga ne la fua buona gratia t ni 
la quale raccomandandomi, le bacio la ma- 
no, & le prego ogni bene . Di Milano a * 5* 
di Luglio del 76. 

DiV.S.lU . Deuotifl. Set* Q.Gofelin i. 

i. Al 
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op Al . 

M T Livstre Monfignormio offcruan» 
imi «L difftmo . L '"ultima lettera , che ho di v . 
né Sig. mi promette la] fluide fi deraù (firn a uu 
n^ii fiainquefte parti ; la quale conia fferam^a 
t(j< fola , & nel penfiero comincia a rallegraci , 
w i che farà poi l’effetto t Intanto '-non hò vo* 
0 luto lafciar di mandar quefta mia innamfi ad 
rnifi incontrarla , & baciarle la mano ; & man - 
\tà darle anco ad inS\an%a di amici , che me ne 
hanno pregato , & confidano molto del fuo 
il ( giudicio , & l’vno di effi conofce v.S.le aUi - 
yqt gate due copie . 7^. Signore la guidi in quà 
»ft quanto prima , & con fanità& contente q 
io \ y fi come d a tMti gli amici , & feruitori 
ut fuoi [i de fiderà dame f opra ogni altro « 

Vi Milano al’ ultimo di Giugno,dcl 7 

% vi r. s. jil 

À Diuotiff \ Seruitore 

tj Giuliano Gofelini * 



X* Llvstre ^ molto Bruendo Sìgnof 
JL mio offeruandiffirno . Bffpofi fubito à V* 
4 S* nè batterti potuto differir punto , quando 
1 • 5i i\ X i bibbi 
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7>ebbi le lettere fue per auifo de le honorate 
dimoftrationi , cheli Sereniamo fuoTrinci- 
pe haueua fatte con lei ; rallegrandomi feco 
con quell'affetto , col quale fempre ho parti - 
cipato de'fuoi fucceffi , & mandandole lette - 
re d'altri amiciy che facevano feco il mede- 
fimo officio . Vero , fe non le erano capitate 
in Tifa ali 15. del pacato , come mi fcriue; 
fiero chele faranno per uenute poco dapoi. 
Et nodimeno torno a rallegrarmi cÓV.S . qua 
topiù intimatamente pcffo di ciò, che di nuo- 
vo mi fcriue ne la detta lettera di i 1 }» dicen- 
do > che fperaua di pafiarfene la vita in Tifa 
quictiffìmamente , & con fua piena fatisfàt- 
tione : perche quefìo da me, & da tutti quel- 
li, che l’amano è flato , & è fommamente 
defiderato : cofi fàccia Dio , che rifponda 
l'effetto al fuo de fi derio. ancorché io la veg- 
ga vn dì Vefcouo di Tifioia , ò di *Areigj) , ò 
di Cortona , come merita il fuo valore . >Al 
Signor Maritano , tornato da l\oma quattro 
dì fono, diedi la Ode, con le parole che v. S, 
mi comandò ; & mofira rejlarne fati sfàttiffi- 
tno. con quefla neyà vna lettera fua . 7 yon 
hò altro da fcriuere aP* S.fe non che fon fa- 
no , Dio grada , & feruitore fuo alfolito,dc- 
fiderofo d'intendere fiefio de la fua quiete $ 
& fanità: la quale nofiro Signor Iddio prò-, 
; * . - : & eri 
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Di Giuliano Gofelini. itfj 
j^fri fempre con ogni ft licitò, : come io di 
cuore le bacio le mam.DiMilano àgli 1 1 » di 
Maggio del 75. v t y 

Diy.S.lU. Diuotijfmo Set. ..< ? 

, Giuliano Gofelinu 

Al 

I L L v s t n E \& molto I{f*er. Monfig, *, 
mio o/ferptandiji De la partita di V.$.d<X\ 
fiorerà con tanta fodisfattione de' Sig.fuci,. 
&fua , quanta ne mo/lra quefia fua lettera .. 
ultimamente riceuuta ; bo partecipato , & 
partecipo io con tutto l animo : non dubitan- 
do punto, che la medefima non ci fi accrefca » 
& faccia tanto maggiore ogni dì, quanto più 
i detti Signori , & in negotij più importanti 
Cadopraranno : il che (pero tutta aia vedere 
in breue . Mi piace grandemente, che V.Sig. 
rfceuejjè la vitafua ben conditionata. Come 
io troni vna fintile commoditò , manderò la 
mia a la correttone del fuo bertign 0 giuditio : 
con conditone però che fia per lei folajnfin <r 
a tanto, che con men pericolo fi pofja vedere 
dagli altri , che forfè al prefente non fi fareb- 
be ,per quelle cofc che io rimetto a la confide - 
ratione prudcntjfima di V.S. *A la quale ba - . 
ciò le mani, & prego , & de fiderò ogni bene • 

Dj Milano a ó.diGenaro ,delj 6 , \ 

Di V • S.lU.Dinotfi. Ser . Giuliano Go felini ± 
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I Llvstre & molto Brunendo Moti* 
fignor mio offeruandiffimo . Mi fu di gran 
contento l* intendere per lo poferitta de la let- 
tera fua di 1 7 . del paffato,che ella bauejje ri- 
ceuuto le mie . Spero che in Fiorenza, batte- 
rà trouato M. Gio. Stefano daiCrifiallicon 
l* altre, & col libro fuo. Il Signor Sauli feri- 
ne l'alligata , ala quale mi rimetto de l'effer 
fuo ; che non è molto buono, ma tuttauia mi- 
gliore affai, che non era ipaffati dì. lo fon fa- 
no ad ogni feruigio,& dijpofitione di V. S. & 
a lei de fiderò ogni felicità . Et con quello fi- 
ne mi raccomando ne la fua buona gratta 4 
Di Milano il t.di Decembre, del 7 5. 
Div.S.lll. Diuotifs. Seruitore 

Giuliano Gofelink 


I Llvstre & molto Heuerendo M oh- 
fignor mio offeruandifjìmo . S crijfi a V.S. 
con l’ordinario paffato, che manderei l'opera 
fua per mego del Caualier Verri . Hora con 
quefia gliela mando per mego del Dottore 
fuo fratello, che egli è fuor diCittàjonflgna- 
ta a M. Gio. Stefano Milanefe , il quale và a 
Fiorenza in feruigio di fuajlllei£*,& pro- 
mette 
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Di Giuliano Gofelini. 
flette portarla,#' farla battere a V. Sig. ben 
trattata . Se così farà, ricenerò gran contento 
ad intenderlo per fue lettere . Credo poter 
mandar’ anco vno Seat olino, eh e il Sig. San- 
ti mi mandò, nè sò che vi fia dentro. Se bora 
nonpotefji anderà con vn’ altro . Ho letto vn 
poco di quefia vita di V . S. & con pìugujlo , 
cbcgiudicio; però non nè dico altro . La mia 
vn di quelli dì verrà à V. Sig. per farle la fu* 
perauentura molto più cara t & accerta. Hog- 
gì fi è detto ,cbc il Signor Simonetta dee effer 
fatto Reggente in luogo del darò . # bieri . 
pafiòa miglior vita Cofian\o d’acida, lafcia- 
do berede vn fito bafiar dello di ere anni. bacio 
la mano à V.S .# le prego ogni projpero aue - 
nimento . Di Milano a’ 1 5. di l^ouembre, 
del 75 -' 


Div.S. Ili . Diuotifs Ser nitore 

Giuliano Gofelini . 

.w‘A>0 c«UL 

■La fopr aferitta è copia di quella , che fcrifli 
eoi portatore de l'opera ài V. Sig. il quale mi 
parue mefiaggiere sì fidato , che fe be mi ven- 
ne in mente di ritenere luna de le copie p non 
mandarle tnttedue apericolo, come v.Sig.m 
ricorda ne lafua di 1 o. non mi parue necefia- 
rip vfare de la cautela : (per andò che chimo* 
neggiai Cbrifialti di fna Mt.com fa il detto 
>>4*. X -t portatore » 
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portatore, porteria ancora ficuramete la del*' 
ta [cattura, fc ben vale piu di ogni cri fi allo,- 
(Srd’ogni diamante piu pretioCo . Onde al 
giugner di quefla , fe y.S. noni' bara hauuta , 
donerà e ferie poco lontana . Il Sig- Sauli 
mi dice hauere ferino a y. Sig. & però mi ri- 
porto de l'effer fuo a le fue lettere . Quella 
che venne per M. Caldo da Lodi mandai fu- 
bito in man propria , & di ciò potrà V . S. af- 
fi curar e l'amico fuo . non rtfpofe altro più di 
ringratiarmi.bacio la mano ay. Sig. non ba - 
uendo altro da dire ancor io per rijpufta de le 
lettere fue di $.& dii o.fenon che col cuore 
partecipo de la quiete , & conte tegga de l’a- 
nimo fuo, hauendo per buon fegnale le fue . 
occupazioni y & Sperandole in breue- più ho - , 
norate ,& piu glorio fe . Di Milano a i$.di 
'Nouernbre,del~]< > . > • iv 

. Di y . S. III. Il mede fimo Seruitore 

Giuliano Gofelinu 
•portolo Scatolino ancora. Et del Sig. Si- 
moneta non v’è fiato poi altra certegga* ' 

Al . W : ; mi 

I Llvstre & molto I{eueredo Signor 
mio ofieruandijfimo. Sono fiato vn mefe 1 
in yiUa con tutta la cafa : però prego V . Sig. 
che mi perdoni fe prima non ho* rjjpofioa tre • 
. , v» *• lettere 


Di Giuliano Gofelini* T 6f 
ìetterefue amore uoliffime, che fratanto ho ri- 
tenute cón le compagne, a le quali però fu da- 
to di mano in mano buò ricapito. Flora che so 
tornato ydico che mi fono oltre ad ogni credere 
allegrato del ritorno di V. S . con fanità a Fio* 
ren^a,& poi a Tifa con fanità, & ottimamen 
te raccolto, & ben vitto da quei fuoi Sereni f- 
fimi Vrincipi : la gratta de' quali fi come dx 
la benignità loro le fu conceduta , & con giu* 
ditto, & elettione le è confermata;cos\ anche 
non dubito puto,chc da la botà,& virtù rara 
di V.S . non fi a per efj'er conferuata religio fa- 
mente, & ogni dì più accrefciuta . *Appreffo 
bacio la mano a V. S . per f odifieri, & pet 
me de lafrefca memoria , che tiene di quanto 
iole fupplicaiperquefioftto figliuolo t il che! 
a luifu mottrato,& egli lo vide con gran fo - 
disfattone . La quale dimoftrò fimilmente 
per lo p articolar fuo il Gambaloria.no man* 
dato due volte per M. Fabio , ma contutto% 
che fi fia l afe 'tata a fuoi l’ambafciata , noti 
l’ho ancora potuto hauere. Lofolleciteròco *• 
me V.S. commanda a finire l’opera , &finitx 
mi ingegnerò di mandarla per la viapiùficu - 
ra ne le fue mani . Le quali è for^a , che io 
torni a baciare per lo pen fiero, che ha di con-, 
durre a buon porto il ne gotto cominciato già 
dal Corraduixpsui Dio doni pace; & così fy 
wì perche 
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perche io non bene difeerno ancora qual fi* 
maggiore la mia ambitione , ò l'amortuole •?- 
^ di V.S.comt che ifia chiaro qual de le due 
fi meriti d'effer commendata, lapregoperb 
che non così voglia cortefemente compiacer , 
& fecondar le mie pocoragioneuoli voglie , 
che ella nonhabbiail debito riguardo al de - 
C oro,& a la dignità fua. Et qui mirejio rac- 
comandandomi ne la fua buona gratta,?? pre 
gandole ogni felicità • Di Milano a* 7 .di Ot- 
tobre , del 7 5. 

Diy. $• III. Diuotifs. Seruitorc 

Giuliano Gofelintm 

Al • 0 • m »' 

I LtvsTRE & molto Hfuerendo Moie 
figtior mio ojferuandifftmo. Sperado che 
y.S. quando quefia le giunga, haueràrice- 
' unte due altre mie , i? tnteja la cagione del 
mio [tienilo non ejfere Hata nè poca falute » 
Dio gratta , nè poca ojleruan^a mia verfo 
lei; non lo replicherò ne la prefèntc , Con la 
quale bacio le mani a V.S.de i affettione, che 
mimoflranel pigliarti tanta curadifapere 
àe'cafi miei ;& la prego mihabbia per ntglL 
gente, per pigro, per inofficiofo,& per peggio , 
pur che mai non dubiti che io non fami , l’of- 
ferui 9 & tenga in quella memoria^ filmante 


Di Giuliano Gofelini. ì66 
ìò debbo l’amore e’I valor fuo . »Al Lampu - 
guano in contrada di Brera fu data fubito la 
lettera di V.S.& così fi fa ordinariamente di 
tutte ; hauendo io in molta più confideratio - 
ne, come conuiene, il feruigio de* miei padro - 
ni, che gli agi , & commodi de* miei feruitoru 
M* Fabio donerà bautr fornita l'opera di V* 
S.poi che è qua fi in fine il termine, cheprefe « 
Lo foBeciteròper hauerla,& mandarla quart 
to prima» Et qui mi retto pregandole ogni 
felicità & raccomandandomine la fua buona 
grafia » Di Milano a* 16» di Ottobre idei 7 5* 
DÌV* S» IU» Diuotift.fer » 

Giuliano Gofelinu 

• 

Al 

I LLVsTfcEdr molto ^putrendo Moni 
fignor mio ofieruandifl. Con la lettera di 
V . S. del primo di q uefio , hò riceuuto la fo - 
lìta confolatione intendendo ben di lei i la 
quale prego Dio che fempre mi dia , come 
spero » Le lettere di V » S. hanno hauuto il fo~ 
lito rie apito * Veggo per quefia mia, che an- 
cora non haueua V. S. riceuuto il libro : fie- 
ro pure che al giugner de la prefente farà 
capitato : diche goderò affai , & molto jpià 
fe lotrouerà tale quale ne la fua mente fe lo 
irà imaginando } la quale imaginatione da 

l’vn 
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tvn canto de fiderò che fiia flffa , da V altro 
non tanto , ch'ella impedifea il vero giuditio 
che affetto da lei d’intorno a la valuta di ef- 
fo . Bacìo le mani a S.& così fa mia mo- 
glie, & fanno i [oliti amici , pregandole ogni 
projpero auenimento . Di Milano a\t$.di 
Febraio ,del~6. 

Dir. S. 111 . Diuotiffimo Scr nitore 

Giuliano Cofelini . 

• . 

Al 

I 'Llvstre, & molto Bguerendo 
Monfignor mio ofieruandijfirno . Quefte ' 
poche parole fonfolamenteper vifitarV.S* 
& accufarle la riceuuta de la fua de i 4. del 
prefente da Tifa , & rallegrarmi fecode le 
buone nuoue , & fperanT, ’p , che ella mi dà di 
st : le quali de fiderò veder adempite quanto 
prima . Ter via del Caualier Verre ho man - •; 
dato a V. S. il volume de la Vita del Signor \ 
Don Ferrando: attendo con defider io auifo 
fuo de la riceuuta almeno , & del rimanente 
poi con fua piena commodità . F r atanto , , 
fempre mia moglie ,& io, fani la Dio mercè % , 
baciamo la mano a V.S.& le pregamo ogni 
bene . Di Milano a * 1 9. di Genaro del 76, A 
DiV.S.lU. Dcuotiffimo Ser nitore 
1 Giuliano Gofelini ♦ 

Al 
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# ^ .. • t ? , t ' ' \ 

Ah. . . *• ' ■ - ■ , \ 

Al 

I Llvstre & molto Bguerendo Sig. 

mio offeruandiffimo . Mando a V. S. la. 
yita , che le ho promeffo ; con defiderio , che 
le capiti ficur amente', per c\h, come le fcriffi, 
ancora non l’ho publicata,à/pettando / opra 
ciò il placito diquefii Signori Gon%aghi,& 
quel, che più importa, il parere, & giudi- 
tio de i pari di V.S intendenti , & amore no- 
li ,che però pochiffimi fono . La miainten- 
tione in quello volume è fiata di fcriuere la 
yita,eicoflumi del Signor Don Ferrando 
glo.mem.di giuflificare le attioni, & la fede 
fua,di rifondere a chi ha già fcritto di Impo- 
rne quel B^pl'eo da Fabriano , certi fogni poco 
honoreuoli del fuo findicato ; et finalmete oc- 
correre a coloro ,che feguitando ejfo Bpfeo, 
ò altrimentimale informati, ò male noli, po - 
te/fero lafciare fcritta alcuna cofa contraria 
a la verità . V. S. giudichi bora del libro, & 
di me, poi che le è noto il fin mio, & la cagio- 
ne, perche non mi fon contenuto dentro i pu- 
ri termini de lo fcriuer Vite. Et non miri a. 
gli errori de la /lampa che fi mpre fon molti 
per molta diligenza ches’vfi. ma buon per 
me fe i miei non faranno piu graui . 7 '{on 
Ito lettere di V. Sig.& però fen^a più mole - 

ftarla 
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fir gridale bacio col cuore la mano . Di Mi* 
Uno a' 11, di GennarOydel 7 6 . 

' Di V » S, Ili , Diuotiff, Seruitore 

Giuliano Gofelinu 



I Llvstre & molto B^uerendo Mon 
//gtfór w/o offeruandiffìmo , 2\£o» /;e6- 
te rnpo di rifondere à la lettera di v.S.de 9 
glii 1 .con l’ordinario paffato , dr poi mi è fo - 
pr agiunta l’altra de i 1 8. piena più di occw 
fationi 1 che di parole . De l’una, & de l’al- 
tra le bacio la mano ; & mirallegro quando ' 
odo , che i padroni hanno memoria di com * 
mandarle , perche con quello me^p fi uan * . 
no obligando à rimunerarla . jt (petto con 
de fi derio l’auifo de la riceuuta del libro, che 
le mandai più giorni fono , fi per faper che 
fia capitato a le fue mani , come per hauer « 
neil fuo faldo parere &giudicio, 7 ^on ho 
nitro da fcriuerea V. S.maffìmamente che 
tome fa V. S. ancora ,uolentierilafcio il no* 
Itellar ad altri, ^Attendiamo dunque avi* 
nere più allegramente che fi può,& conten- 
ti de i noftri affari , fen^a andar cercando gli 
nltrui . & v,S.mi ami , come io l’honoro , & 
le de fiderò ogni bene , Et con quello fine,&* 
ton gli amici communi di fiutatole bacio le 

mani . 
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matti. Di M itano il primo di Febraro del 7 6. 
Div.S.lUuftre Dino Uff. S fruitore 

Giuliano Co felini . 

AI . 

I L X. V s T R E & molto putrendo Mom 
fi gnor mio ojferuandìffìmo . Fu datala 
lettera fua al Signor Caualier vifcote,venu- 
ta con ejuefla ultima de gli 8 .con Vambafcia- 
ta ) che V. S. comandaua : & diffe bauer ri • 
JpoJlo a tutte V altre ,cbe togli bò mandatele 
non fà l'ordinario pafiato, che lafciò di f cri- 
nere per effere occupato ne le nog£e di fua 
foro Uà . Le altre lettere tutte , che con la fo • 
pr adetta fono -venute , furono a neh’ effe da- 
te fubitoàbuon ricapito . vedo come il li- 
bro finalmente capitò : mà non accetto anco 
ra il giuditio , che V.S.ne fece dal principio, 
per coti riffoluto , Sfondato , come terrò 
che (ia quello , che eUa farà dal fine , poiché 
l batterà feorfo tutto . il che però de fiderò 
thè eUa fàccia co tutta la fua piena commodi 
tà . & nondimeno le bacio di cuore le mani 
de l’b onore , che mi fà parlandone in quefta 
fua lettera sì altamente } il che attribuito 
molto piò à la fua cortefe benignità > che nh 
al merito di lui, nè al mio . Bacio le mani# 

V.S . 
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y. S.non fapendo che altro fcriuerlc , & t$ 
prego, & dt fiderò ogni bene. 

Di Milano à 2 2 .di Margo del jó. 

Di r.S.lU. Diuotifimo Seruitore 

t Giuliano Gofelini , 

Al ... 

I Llvstre & molto Heuerendo Si- 
gnor mio offeruandiffìmo . Ter la lette- 
ra del primo di quefto , veggo che ancor non 
era capitato a le mani di V ojlra Signoria il 
libro che le mandai $ &je con quejì’ altro or- 
dinario ella mi fcriueràil mede fimo, penfa - 
rò fia perduto , & di mandarlene vn altra 
per ria più fi cura. Mi dorrebbe però per 
qualche importante ricetto, che le accennai 
già già , che il detto libro fife Puenuto a ma, 
le mani. Tuttauia voglio jperare didouer- 
nehauere buone nouelle con quefte altre let- 
tere da lei, e fendo chi l’ha portato huomo 
fi curo; eccetto fe egli ancora non è mal ca- 
pitato per fua disgrafia , il che Dio non vo- 
glia. De la fanità diV.S. &de l'altre fue. 
proferita godono a fi ai gli amici fuoi ; ma 
molto più io di tutti ,fe non m'inganno . A 
tutte le vltime lettere fue fu dato fubito ri- 
capito ; il che forfè teflimoniaranno in parte 
le alligate . Bacio le mania V. S. col cuore 


Di Giuliano Gofelinf, jtfp 
per me , & per mia moglie , & per gli amh 
ci, & le prego, & defidero ogni bene* DÌ 
Milano a" \^.diMargo,del 7 6, 

Di V'S'J II* DiuotiJJimo Ser nitore 

Giuliano Gofelini • 

Ai »••.»*« 

I Llvstre & molto putrendo Mon 
ftgnor mio offeruandifiimo . L’ ultima 
lettera , che mi truouo di vofìra Sig. è di 16. 
di queflo. le bacio la mano de la commodità» 
che mi dà di fcrjuetle, cioè , ch’io lo fàccia 
quando meglio mi torna ;<$-àmc farà fem- 
ore commodiffimo che fuo feruitio farà, ch’io 
le ferina . JL tutte le lettere , che ella mi ha 
indrii&ato f’è dato ricapito . Et con quella 
ne verrà vnade la Signora Terentia, per 
auifo del matrimonio d’rna de le fue figliuo- 
le col Signor Horatio % Archinto,per lo qua * 
le fi può dir e, che la beUciga, & l’ accor- 
tela fi filano congiunte infieme a far vna 
nuoua ragga . 7 s(ob è marauiglia fé V. Sig , 
non haueua riceuuto infin alhora illibro,che 
le mandai , poiché il portatore era ancor qui 
fenga, ch’io lo fapeffi , Il Caualier Ferri mi 
diffebieri, che era partito finalmente , & 
che penfaua che a quella bora fojfe giunto i 
& fe quefto è , penfo che al giugner di que * 

T (la 
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/la v.s.r, trotterà con più quell'impaccio ,il 
quale fe no le riufcirà grane, dò auerrà per la, 
propria benignità fua,che fupplifce per l'al- 
trui imperfettione • Con quello fine le bacio 
la mano , & mele raccomando in gratta . 
Di Milano l'ultimo di Febraro, del 7 6 . 
Tutti gli amici baciano lemanidiv.S. 

- pi V» S. 111. Denotiamo Seruitore 
j. Giuliano Gofelini. 

*0 IV > • v V* 

Al 

I Llvstre & molto euerendo Sig. 

mio offeruandifl. Bacio le mani a V. S. 
cordialmente di quanto mi fcriffea 29 * del 
paffato d intorno al libro . il conofcer la fua 
core fi a, & l'amorfuo verfo me non inferio- 
re al molto fuo giudicio , non mi fa gufiate 
a pieno le laudi, chele piace di darmi, fe 
non ch'io mi vendico col ricordarmi, che l’ef- 
fer a maio da V. Sig . non è di minor pregio a 
chi conofce com'io le fue fingolar qualità, che 
fia l'ejfer lodato . ma la prego,che non fi pi- 
glialtra fatica , (ò lo fàccia almeno con fua 
piena commodità ) di fcriuermi altro del li- 
bro ; che fe bene fono ambitiofo de le fue lau- 
di , mi contento però de le già riceuutc : ec- 
cetto però fe le piacerà darmi qualche auer - 
Omento fil quale mi habbia ai efier molto 

pi* 


~t - 
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piu caro , lo frutto , «e trarrò, d’ogni 

laude che auangi il mio merito . Se il Caua - 
//Vr Visconte mi manderà lettere per V.S.ne 
farò quello , d* 7 /c proprie . Di nunuo ba - 

fio le mani di V . 5 *. ^ le prego ogni felicità. 
Di Milano a’ 1 3. di aprile , del y 6 . 

Di l/. i*. ///. Diuotiffimo Scruitore 
\: . . r Giuliano Gofelini. 

Al 

I Llvstre wo/ro peuerendo Si- 
gnor Azio ofieruandiffimo . la lette- 
ra di S. de li 1 1. troppo à me fauor cuoio 
non sò che rifonder e, co si mi sporgano le fuo 
laudi à tacere ; la quali godo con quel gufo, 
& dolceg^ciy che ella sa che fi fente deleffer 
altri lodato da lodatijfimo giudicio . ne bacio 
però le mani de la fua gran corte fia: con de - 
fi derio d e perle vn dì appreffo per molte cau 
fe, & ffccialmente perche con l’aiuto dilei 
potefji purgar l’opera di quei neiyche ella di- 
ce : che f e bene in vna beUcgga rara i nei pa- 
iono gratio fi a molti , ad altri offendono la 
yifia . tutte le lettere di v. S. fu dato 
fubito ricapito , & qui alligate ne vanno de 
le altre ; a la lettione de le quali con la bre- 
Ulta di quefia mi rimetto , baciando di nuouo 
le mani a V, S . per me , & per la mia com • 

T 1 pugni** 


Lettere 

pagaia , & per gli amici . Di Milano a* 25. 
di •Aprile, del 7 6. 

Di V.S. ìli . Deuotifi. Serti. 

Giuliano GofelinL 

A 1 ...... 

I Livstre molto l{euerendo Mon- 

ftgnor mio offeruandifi. Quefta fo fola - 
mente per baciar le mani di V S. & darle la 
buona Tafqua , fi come con tutto il cuore le 
dò . •Accufo ancora la lettera fua vltima 
de li 5. del cui conto bò fatto , & farò par- 
te a gli amici > acciò fappiano , che il fuo fi- 
lentia di quefli pochi dì procede da neceffità 
di occupationi , non da propria elettione . 

Mi piace che ilvefcouo di pjminihabbia tro 
, nato V. S. in iflato molto diuerfo da quello , 
che con tanta immanità ,& fierezza le fu 
procurato qui al fuo tempo ; perche il veder- 
lo con gli occhi proprtj gli douerà accresce- 
re il dolore , fe pur hebbe egli quella parte » 
che alcuni credono , in quelle crudelijfime 
atrocità . V.S. attenda a conferuarfi , che & 
affo, & altri vedranno, /pero, ò almeno vdi- 
ranno,cofe di lei, che li faranno più trifti.Con 
quefa farà vna lettera dii Cauallier Vi] con- 
te . lo poi, fano per gratta di Dio , bacio le 
mani di V. S. infume con mia moglie -, & è 

qui 
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qui preferite il Signor Baldino , che fa il me- 
de fimo , con la [olita affezione . Di Milano 
a 9 1 S. di aprile ydel yó. 

DiV.S, III, Dcuotiffimo Senatore 

Giuliano Gof clini* 

• Al ...... . 

I Llvstre & molto Smetter endo Sig m 
mio ojfer uandifi. J^on accufero la lette- 
ra di V . S. ultimamente vice unta , poiché £ 
fin^a data > ma ben le bacio la mano del fit- 
uor , che mi fa > motivando haute sì care le 
lettere mie ; di che largamente ricompeufola 
fita -volontà con bauer carijfme le fue, & 
ogni fua proprietà . Spero che V, S. piu lo- 
fio m’bauerà di qui innanzi a fcriuer del fk- 
ftidio , che bauer à prefo di quell'opera , che 
de Ì affettarla con defi derio; poi che il C ate- 
lier Verri mi afficura , che a quefl’bora date 
efìer giunta ale fue mani » ({fendo il porta- 
tore vn gentiluomo, che vien cofiàa pigliar 
f babito . T anta ho da rifonder a quejia let- 
tera di V. S, con bauer dato a tutte l’ altre U 
[olito ricapit o. Di nuouo le bacio le mani ttfr 
mi raccomando ne la fua buona grafia- DÌ 
Milano a* 7. di Mary , del 7 6, 

DÌV.S.lU, Diuotifs. Ser uitore 
*u-, ~ Giuliano Goftlhù 
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I Llystre & molto l\eutircndo $}£• 
mio ofietuandijjìmo . Le lettere venute 
con queliadi V. S. di 5. per il Caualier Fer- 
ri , furono date in man propria . Hauerà poi 
V.S.riceuutc quelle dei Sig. Sauli coterie ti il 
negotiato col Sig. Tanigarola;& forfè che in 
camino ne è ancora la njpofla : però non dirà 
altro intorno a quelle, bacio le mani a K. S. 
mille volte di quanto pe< mio rifpetto operò et 
fkuore di Maeftro . . . col nuouo Generale de * 
Semi , che ben moftra in tutte le occafioni 


quato la fua buona natura fta inclinata a gio~r 
uare altrui. Ma perche io ho ancora per ami» 
ciffimo Maejtro Gio.Battifia da Milano, buo - 
tno principale in quefio monaflerioy& in tut- 
ta la fua religione , per lettere } & per valore , 
e tra i difordini , che qui fono feguiti è feguito 
ancor quello , che quejiiducTadri fon fatti 
emuli, & contrari j fra toroide fiderò [opra rrto 
do , che iintercejjìune div. Sig . col Genera- 
le, & la raedo mandatane fattagli per M at- 
tiro . .. non fia di nocumento a Maeftro Gio • 
BattifUyChe è forfè da più:& però lapregoa 
trottare in ciò quel rimedio , che affetto dal 
fuo pellegrino ingegno;& quanto prima, poi- 
ché tanto vagliono,cotne ella sa, le prime im* 
- pr e filoni • 
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prcjfioni. Et quando con Vanttoritàdel Gene 
tale fi potefie indurre fra Loro vna buona,& 
ferma pace ,fe pure egli gode de la rnione di 
/oggetti sì fatti ( che dourebbe goderne obli - 
gandoli ad ogni fuo feruitio ) queflo a me fa- 
rebbe di gran fodisfattione : & db farebbc > 
anco il rimedio de le pafjioni di quello luogo $ 
perche co/loro come principali, & di auttori - 
tà,fi tirano dietro gli altri, v. S. bora piglia* 
rà quella rifolutione,che la fua prudenza giti 
dicherà miglioressbe di quella mi contenterò 
ancor t io . Morì a ' dì paffuti il vejcouo di Fi~ 
geuano,come V.S. fàcilmente batterà faputo: 
ricordai al Grancancelliere, & al Sig. Danefe 
Filiadone, come anuouo Agente, che non 
hauendo il I{è qui altro iufpatronato come 
queflo , era bene di prouederlo in perfonache 
potefie, & volefie ne le occafioni opporfi a U 
flrauagante di quefl > huomo,& propofi la per 
fona di F \S .decorrendo per le fue rare quali * 
tài& moftrando che non hauean per il detto 
rifpetto,& p ogni altro, [oggetto alcuno equu 
ttalente tra tutti i fudditi di queflo fiato . Il 
Grancancelliere mofirò di accettare il ricor - 
do. ma molto più il Signor Filiodone ; il quale 
non ceffaua dilodarla , & di efialtarla , ffe* 
tialmente da la prudenza , & fofferen\a di -, 
nw tiratane le fue gr auiffimv perj'e emioni, & 

X 4 promife 
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promtfe di farne gagliardo offitio col Mar» 
ebefe. Dipoi mi bà detto , che l’hà fatto , non 
folamete in voce y main ifcrttto y pervadendo- 
lo a nominarla al I\è y & che crede che l’bab - 
bia nominata , ma che vuol chiaritene me- 
glio y & a uifar mi di ciò che trouerà ; & che in 
ognicafoyò nominata ò nò y fe egligiugnerà in 
Corte a tempo > checjuefla vacanza non fia 
prouijia ( per dotte partirà queflo Settebre) 
farà quell* officio y che deue al feruitio di Dio $ 
& del Rj . Hò voluto che V. S. intenda infin 
a qui, ac ciò che fappia la buona opinione y 
memoria che fi tiene di lei , & pofla con vna 
letterafua br e ue y & garbata , render le debi- 
te gratie al Sig. Filiodone y moftrando ricono - 
f cere da lui il principio y & il fine di quefio ne- 
go t io y & non da me y nè da altri . il detto Ve- 
feouato fi troua affittato diciottomila lire y & 
è qui fu le porte } & in aere f e liciffimo : onde $ 
per farle tanto bene ne la fua patria , il Gran 
Duca non donerebbe mancare di pregiarle 
tutto il fuo fnuore apprefio il Uè. maio miri- 
ferbo à fcriuereper le prime ciò che il Signor 
Danefe mi hapromeffo di dirmi. Intanto ba- 
cio le mani a v. Sig. & mi raccomando ne la 
, fua buona gratta . Di Milano a 1 9. di Luglio » 
del-} 6 . Dir.S.lUuJl . Diuotifs. Ser. 

Giuliano Gofelitti, 


ÌK 
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I Llvstre & molto ì\euer »- Signor 
mìo ofieruandifi. Voi che V.S» s' acqueta, 
l'animo a (juant ole fcriffeil Signor Trance» 
fco Sauli batter cattato dal Sig. A le fiandre 
*Panigarola y circa quelfuo difegno,come veg- 
go in queftafua di u. non mi occorre di dir al 
trOi fenon lodar la ftta prudenga> & dolermi 
che il detto difegno le venga interrotto > 
defiderar finalmente i che ella fi riflauri per 
altra via . Le lettere che y. Sig . m' accenna 
per la Signora ^Antonia T duerno, furono da - 
te in man propria» 

Il Signor Danefe non ha poi potuto ritrae 
altro da quefto feruitore circa la nomina fat- 
ta per il yefcouato di Vigeuano ; & mofira dii 
bitare , che il parer fuo dato in fhuor di V. S. 
non fia fiato riéeuuto in quel modo , chcegfi 
defideraua y & doler fene : promettendo , che 
fé arriuaffe in Corte a tempo , farebbe del be- 
ne afiai. onde fon di parer che V. S» tuttauid 
lo ringratij. a la quale non hauendo altro che 
dire , bacio le mani col cuore , & me le racco- 
mando in gratta» Così fa il B aldino y contentif- 
fimo de tauifOichev.S.gli ha dato per la mia 
Ietterai che il Signor Buonamkoh abbia fkt- 



t 


! ìì Lettere A (1 

to honorato gìudicio de la fua T ottica. Le ri- 
tordo ancora il negotio de * Semi . J Di Milane 
a' 26. di Luglio, del 7 6. 

. Div. S. ili . Diuotiff. Ser ultore 

Giuliano Go felini. 
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I Llvstrec^ molto J^euercdo Signor 
mio offeruandiffimo. Con la letteradi 
y.S. di 28. ho riceuuta quella per il Vefcouo 
di Tauia;& tengola per più priuilegiata , &. 
più efficace perefsere de la Gran Ducheffa, 
quanto piùjifuole Jiimare laintcrceffione di 
pna gran Trincipefsa , & che ferina di raro , 
che quella di vngran Trincipe,il quale ffiefso 
ferina, ne bacio adunque le mani a V. S. mil- 
le polt e, pregando la che intorno à ciò non fi 
affatichi più oltre per bora. Del negotio prin 
cip ale, oltre a le lettere che mandai col pa fia- 
to ordinario del S. Francefco Sauli, con que- 
lla ne faranno de l’ altre , & per tutte douerà 
V* Sig.efserea pieno informata di tutto ciò, 
che c pafsato tra lui,& il Sig.^L Uff andrò Va 
nigarola : onde a me non refi a altro da dire, 
fenon che bauuta/ìrijpofìa da lei, farò dal mio 
lato inferuigio fuo quel tanto, che ella comari 
darà . Con la prefente mando ancora pna 
lettera nffolìa di queUa,che V*Sig. fcnfse adì 
vi inftan^ t 
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infiamma di A/. Vietro Martino. *ìfj occor- 
rendomi altro, di nuouo le bacio la mano ; & 
tosi fa mia moglie , fregandole ogni felicità » 
Di Milano a ’ 1 2. di Luglio, del 76* 

Di V. S. 111 . Diuotifs. Seruitore 

Giuliano Gofelinu 

Al ..... * 

I Llvsthe & molto inerendo SÌ* 
gnor mio offeruandiffìmo . ula lettera 
di V.S.ài ip.delf affato bò poco che ri/fonde 
re , & molto da dolermi, de la perdita , che 
ella mi fcrjue hauer fatta de la Signora Don 
ita Leonora dì Toledo , fua, per quanto mi 
ricordo , molto amoreuole , & particolar 
protettrice : oltre à V altra perdita de la Si- 
gnora Donna I fabella . Meritala la belle 
%a,& il valor f ingoiare de la prima di vìue- 
re eternamente : & così l'hà voluta il Cietó 
per fe , ma in età troppo frefea, & piu per 
tempo che non fi defideraua . Dio doni loro 
di là la ricompenfa . Ver di qua ft è buci- 
nato non so che de la morte de le dette Si- 
gnore, pocqhonortuole àia loro buona fa- 
ma : il che molti credono, & molti al contra- 
rio. Intorno al negotio de * Serui, ho fcritto 
due volte la prima credo che farà bafla - 
là a V.S.per informatone di quél , che de fi - 
* " f dero 
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éero zìi che info/lan^a è , che U r accoman- 
dartene che V. Sfece, et ogni altro officio,che 
le piaccia difnrefiafen^apregiudicio dima e 
'ftro Ciò. Battila da Milano mio amiciffìmo, 
& huomo da tenerne gran conto, per la bon- 
tà , per le lettere , & per la prudenza , che 
in luificonofce non ordinaria : & del quale 
maeflro Giulio non è amico mi credo che 
mai lo ferà , con tutto che io mi fia affaticato 1 
pur affai per fargli amici : ne la qual pratica 
ho conofciuto il gran vantaggio , che foprail 
primo , bà li fecondo ne le qualità de V animo* 
di nuono bacio la mano a V. S per la tetterà 
de la gran Ducheffa , la quale operò tutte 
quello preffo al Fefcouo di Tania , che V ami- 
co defideraua. Et con quello fine , &con 
tutta la cafa , & gli amici mi raccomando ne 
la fua buona gratta, &c- 
Di Milano a' 2. di .Ago (lo, del 7 6 - 
DiF r *S* Ili, Diuotijjìmo Seruitore 

Giuliano Cofelini* 


I Livstre & molto Bguerendo Sig * 
mio offeruandiffmo * Diedi la lettera 
di F ,S.al Signor Ingente Filiodone , il qua- 
le la vide molto volentieri mi diffe che 
mi darebbe riJpoSla. Quella mattina , che 

w/ittA/ir 
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mandai per efia y rifj>ofe per mano del mio me- 
de fimo giouane y che fu il meffò, la lettera al- 
ligata : il tenor de la quale ho intefo per rela 
itone del mede fimo gioitane . Ciò che a me " 
dijfe il detto Signore fu che egli amaua fingo 
larmenteV.S. & haueua per (ingoiare , &. 
degna de ogni lode y & commendatone lapa - l 
tieni # , & prudenza fua cimentata in tante % 
& sìgrauidifgratie fue. che con la ricor dan- 
1# di quejl o,& de V altre fue nobiliffime cir - 
collante ys’er a mofio a proporla a quejl o Si- 
gnore per la uacani# del Fefcouato diVigc- 
uano , parendogli che il I\ènon potejjepro- 
uederlo in fogge tto da tutti i lati più conue- 
niente , che in lei : & che a molti fegni com- 
pre deua la fua propofia e fiere fiata riceuuta , 
& ejfequita ; nondimeno defideraua di arri - 
uarprefio in Hijpagna per chiarir fene , & ili 
ogni cafo , far certo il , che la elettone di 

y.S . Dottore , fuo ua/fallo y nobile , & contra- 
rio a quefi’huomo tanto infefto a la fua giu - 
rifdittione , conueniua alferuitio fuo , & di 
Dio più di qual fi uoglia altra. Lo ringraziai 
come meglio feppi } & mi ingegnai di confer- 
marlo nel fuo buon propofito . Tartirà al 
principio di quefio altro mefe ; & già fi afiie - 
ne dal Magiftratofuo $ attendere à metter fi 
in or dine. v.S. fatta confi deratione fopralà 

lettera 
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lettera fua,& fopra quello riporto mioyvede 
r afe le cornitene y che io fàccia altro officio 
feco y poi che ella ha tempo mentre egliftfer 
jna quache io tanto farò . 

Emendo à V.S. molte gr atte de Vofficioyche 
pii promette di fare nel particolare dimae - 
ftro Gio. Battili a dc’Serui, colnuouo Gene- 
rale fuo : il the fta pure con [uà piena com - 
modità . 

Quefti dì hahhiamo perduto di febre acu- 
ta il buon vefcouo di Lodi , huomo veramen- 
te di nobiliffimo animo al giuditio dijquatilo 
conofceuanoyet noflro amiciffimo. V. S. fàccia 
pregar ne la fua chiefa per l'anima fua , poi 
che ella sa l'obligoche infieme h abbiamo a 
la buona memoria fua . Et con quejloa V.S. 
bacio le mani , raccomandadomi ne la fua buo 
nagratia. Di Milano a' S.d' \Agoflo 9 dely 6. 
; Di S. III. Diuotif. Seruitore 

Giuliano Go felini. 

Al 

I L l v s t r t Monftgnor mio ojferuan - 
dijfimo . il cortefe offitio de la lettera di 
V.S. di 11. del papato , ammonire me del 
mio debito verfo lei. ^ me toccaua di feri - 
uer a lei ffieffe volte , & di chiederle perdo- 
no di non hauerlo fatto : Ma poi che V.S. mi 
ba preuenuto in quejlo come fa in ogni altra 
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co fa , io le bacio le mani del fauore : & godo 
thè la mia negligentia fia me\o a pale fare la. 
[uà gentilezza , & corte fià , che non ha pa- 
ri . Sento anco /ingoiar contentezza de la 
fua fanità : perche mentre che ella ci fi a , 
nel capitolo , & fuori , hò per ceho che 
ifuoigran meriti /pronaranno il fito grandif- 
fimo , & gratifjìmo Trincipe a collocarla in 
grado degno del fuo valore , & ajfettione 
verfo il feruitio di fua *Alt. ^Affetto dunque 
con de fiderio che V . S. mi faccia ? la grafia , 
che mi promette » di fcriuermi cioè quello 
fuccefio ; il quale in ogni cafo non può fe non 
efier buono,& cader bene doue è un'animo si 
compofto , & sì tranquillo . 'bfot ancora pa- 
ino pani Dio gratta , & feruitori di V. S. co- 
me fempre:ala quale per fine baciamo la 
mano , & preghiamo felicità . Di Milano et 
ir. di aprile , del Si. 

Di V. S. 111. Diuotifs.fer. 

Giuliano Gofelini. 

Al 

I LtvsTRE & molto I{ euerendo Sig. 

mio o/feruandijfimo . Efiendo in villani 
venne la lettera di V. S. de ’ 27 . del pafiatoy 
chem’auuifauade l'andata fua a J\oma 9 & 
non potei aliegerirmiil fafiidioy che mi die- 
de 
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de a V^nimo tìntemi er per efia^, che era fa - 
flidiofa la caufa di detta andata, per efier lon- 
tano dal Signor Caualier Vifconte , a cui mi 
rimetteua . Ho dipoi qui intefo , & la cagio- 
ne , & il buon efito di tutto il negotio ,per la 
benigna rijpofla,& ajfolutione bauutadal 
Cardinale di San Sifto.onde mi fon rallegra- 
te altrettanto , quanto prima m'ero attrifla - 
to. Et (pero intender con le prime , che v . S , 
& fana > & più contenta che non moflraua 
Jperare » fin? farà tenuta a la folita [u a refi- 
denga, Mi piace anco fi et talmente, che da 
quefia occajìone nafcefl'c , che il fuo gran 
Principe ffitceffe a V. S . nuouo fegno , & 
dimoftrarione de l'indinatione , che femprc 
ha battuta di honorarla , & bonificarla ; on- 
de forfè è feguita la buona rifolutione prefa 
da San Siila -. & onde , a pio piacendo , fuc- 
cederà vn di queftigiorni un bene molto mag 
giore : di che io nel penfiero comincio a go- 
der tanto più , quanto più lo defederò . Bacio 
le mania V. S. con mia moglie ; & pregola 
a conferuar slfana^ & me ne la memoria, & 
gratta fua, ne la quale fernpre miraccoman • 
do. Di Milano a' $.di Giugno, del 79 » 

DÌV- Sf IH- Diuotijjìmo Ser nitore 

Giuliano Gofelini • 
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hi tllvstré & molto qeuerendo Stg* 
\Jp I mio ojferuandfffimó\v,iA-la lettevi di & 
eh f~x d\4gofio ho poco da rì(p.ondtre,hauend9 
id con gli a dittai ij pacati, fupplito . Sara la 
jr* fYtjente per ac+nfar la.riceuuta (luffa,; & 
if 1 qui Ue y che col penultimo ordinario Itman * 

111 daiafodisfhttwn [mite quali barò caro di 
nti intendere , che le fi ano ben capitate , dr che 

nf- bah buio feruito al bi fogno, & defideno fua 

ir A pienamente-*. Di Macftro ^ , . . . V. Sudice il 
m "pero ; n>a egli mi Ji ò f coperto tale , ty 1 di tai 

, ti cofiumi, & natura , che non vog lio già nuo~ 
iprt cerli ima, non mutando ver fo , non voglio 
0 * anche^micitia con lui 1 & però , meritando 
riji l alerò non fidamente, appreso di me , ma di 
(ti- ogni uno , che lo conojee » più » come più ga+ 

lantbuvmo; dcfidero/ffiatùigiouarli, & chi 
p. il fuo Qeneralelo conofca, & lo fi imi per 
idi quel che vale % nomo fiatiti le congiure >chf 
tli il fiopradetto altri gli ha# fatto contrai 
ti ajjìcurandcfi 'dibatterlo a trottare h uomo fo - 

H- fa <ty.nofiile i & molto bonorato,& da fidar w 

fene interamente ; & però y .S. mi fàràfom « 
ma gratin in operar e > che il detto T, tigue- 
f, repdifS. pigli da dpuerola protettion di M, 
Oman Bat tibia, con cenema di rimanerne 
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fodis fatto in ogni tempo . I ver fi , che man- 
dai ftampati , poiché V» S .lì lauda , ardifco 
di dire , che fon miti ; & mia fu l'applkdtiO - 
ne de la T^due a quella d’iArgo , & di Dot? 
Giouania Giafone età ; fey. S dì biafi nutuajò 
trilli aita cheto . Et atciofbe ella regga qttart 
to animo mi badato, & quanto io flimi tifiti 
giuditio, le mando con q ne fi a dieci S òri etti 
fatti in materia di Vh ritratto, pet compia* 
ter al pittor di effo, amico non per al * 

tró veramente : fi come foto pth non drfdirt 
tri Signor Ticro ^Antonio Lonató in quel hi*, 
fogno , feci quegli altri Ir et fi . V. S, liiegga t 
et babbia compatitone al mio debile ingegno; 
che per gradire a gli amici, prende a fare an - 
Còra quel che non sà * Io me ne vado in Vii* 
la , non tanto per fuggire il fofpettó de tape- 
fi e, il quale è maggiore di quel , che dourtb- 
he e/fere per quel che fin qui fi ihtende;qnatt 
to per altro bi fogno :j però feV. Sjmi ferine - 
rd, le lettere non mancheranno di buòn riti-, 
pito * Con tutto il cuore le bacio la manò;$* 
eon la mia compagnia , con gli amici r»f* 

ti, le prego ogni presero àuenimento ^ Di 
Milano a* ig. d’Jtgoflo del y6, ■ ■ ‘ 

DtV, S. III. Diuetiffimò servitóre ’ 1 

Giuliano Gofelhti» 
SivreKfcwit & co) aswtfO 
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I L i v s t r f & molto f{euerendo Stg 
mio offeruatodijfxtno , Vèr bè precedenti 
fcriflì a V* S. ópporturìatnentèife io non m’in- 
ganno fecondali fuo de fi derio , circa la 
y tronca diVigeuàno , & le mandai ri frotta 
conforme del Signor Urgente Filiodone. pe- 
to mi rejla manco da rifronderc a l’ultima 
fua di z. del prefente : ne la quale la fua tor- 
turai gratitudine , & Vamot , che ini portk 
tton ordinario fa che V. S. m^aitribuifre an- 
co quello , che ella da Dio filò , & Ha la fua 
propria innocenza dee riconofitre ; di che le 
baciò la mano « A tornando a'Pigenatoii V.S< 
col giuditio, & con la defletta fua folita fi 
raglia de la occafìone , poiché lebuone fono 
fi rare , z? t'ami di cotta quanto può : af- 
fandomi fe le occorre t che per me fi faccia 
altro . Con quefia nomò fe berranno lette- 
re del Signor Frati cifro Sauli , che fino 4 
quefl’bora non me ne ha mandate; & dette fc 
caufarlo taxoniente^a in che fi trnoua per 
batter finita , <& bene , là fuà lite fi rabbtofa 
Còl Fifcó r & perla freran^iy che bora egli 
ha ficura di poter fi ridurr e a la fin di q uefio 
a Gettona y&bincere con la bontà di quel*, 
l'aere la malignità del fuo lungo male, di che 

£ % tutte 
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tutto sò che y. S. efulteràt come fanno an- 
co tutti gli amici fuoi . T^è altro occorren- 
domi per bora , fò qui fine s di nuouo baciane 
do le mania y. S. & pregandole ogni bene * 
Pi Milano a ’ 1 6. di^Agofio, del 76. / //.% \ 

Di V.S.jU. Dinotiamo Ser uitore 

Giuliano Go felini « 

.* WJi.'-i*. /, Al • • • • * ' V) 'Vr 1 

iruW l \ a v»*V>*vì n t.V» tornai 1 rn óx 

I L l v s t r e Monftgnor mio offcruan* 
difi.: Intefi per la lettera di V, S> la fu*\ 
giunta in Homa con fanitài & prefi bu<m\ 
augurio da que fio del buon fuccejfo delle fue. 
ragioneuoli (per auge : cofì piaccia a Dio di 
fkuorirle fecondo il nofiro de fiderio . Dal-.\ 
Vàmbafciator Torre no n ho dapoi che fi par-, 
tà Lanuto auitifo alcuno , nè da altri ; ma non 
è da marauigliare > offendo fiati in continuo ». 
mouimento occupati , & a pena fon giunti , 
che fi ragiona, del ritorno i.oltre che ió yptr\ 
dir il vero, noti bò mai bauuta molta jpèran- 
%ain quei me%i, fi come (pero che di cofià ^ 
& dal Sere ni fi. Granduca habbia a proceder > 
quel bene , che y. . S.ba d'bauere Al re fio fé 
yerrà pure , farà in auantaggio , >*4 quefio 
propofito non vo tacere vài panfitr che m"e 
nato, vdendo affermarceli eal Caualier yer+ 
ri non ba a tornar qui in jerutiip di fua Mt* 

iilXÌ - u ^ & 


Di Giulfarfo Óofeìini. t yjy 
'& che fin ad bora non gli è dato facce ffore\ 
•& che fa al paffuto fi confiderà , facilmen- 
te quelTrtìicipè uo'rrà elegger buomo di qut 
favpaefa. Et'Jè que fio } , ancor che alle qua- 
Ut a, a i mèriti, "& al valore di P. Sig. fi ri- 
thiegga luogo piu degno ,1 tUttqHia credo thè 
quello non le Jiefifieattro che bene , dovendo 
Vtuer nella fiuà patria, c-r all’ ombrìi d’vn Si- 
gnor così gfandè. per cantra, faa Alt. non 
potnbbe migliorar di per fava, he di far ni: io. 
V A. mi faccia gratta di pefarui fienga pierui 
tempo . Et s'io m’ingannaffi , perdoni all’ac- 
Cefo mio defiderio di riuederla in quefia iit- 
tàappoggidta, & fiofienutalyonore'itobhen- 
te. Ma fa v. S. per 1 altri rìfpetti baufffe Va* 
nimo volto ad altro , & col merito , & credi- 
to, che hà con quelTrincipe , pub aprir là 
firada ad altri proponendolo ,• ò facendolo 
proporre a firn Alt. V.S.conoficeìl Caualiet 
Cattaneo mio figliailro , il quale è bora dei 
6 o. della città ' , maeftrctto perpetuo , & de 
i i i.dclla prouifìone, che è annuale, & s’ef- 
fercita laudeuolmente nelle cofe publitbe,& 
ht fiamma per qualche lettere che hd , per 
facoltà , per nobiltà , & ptefen%a , & quel 
che più importa , per integrità d'animo, non 
' è inferiore ad alcun* altro in quella città , di 
ikl fina Alt. fi Po ]} a fieruire nel dettolnog e, 
«Civili 2 Ì S'ciu 


4 ; f ;r Lettera v.y./j 
S'eìla ba quefio mede/imo concetto di luì>fitC 
dami gratin d’incaminarlo > entrando malie? 
uadore per lui, che ficur amente può fhrlQ 
fopra dime >& promettendo, che mentre iù 
yiuerò » fuajllt. hauerd due feruitori amo * 
reuoliffmiin infoio . ricordando ancora, chq 

10 in particolare ho qualche merito con fu4 

tAlt.come già le teHifcò Fabritio Ferrari 
[ho lAmbafciatore qui , di feruitij molto rile- 
nati , ch'io feci al Granduca fuo padre glo* 
tnem.gouernandoin qucjlo Flato il Sig . Qoq 
Ferrante Gongaga,& vivendo 'Piero $tro\ 
£g . Or io bò detto affai x & forfè troppo , 4 
chi è colmo digiuditio &>di prudenxa.a V.S, 
dunque fi a rime fio l'vn capo , l’altro , che 

neWvno , ò nell* altro fegua il parer fuafolq^ 
gr w’auuifi per cor te fra della rifolutione % 
che prenderà . Intanto , & fempre mi rac- 
comando nella fua buonagrat\a , col pregar* 
le ogni bene. Di Milano a * 4.^' \Aprile , 1 ; S 5, 

Diy.S.lU. Ser. Diuptiffimo 

Giuliano Gofelinii 

11 Caualier Cutaneo farebbe anco miniFlro 
multa accetto a quello lUufiriffin^ Signor 
pucanottroj 

r; ; i^l 1 » • • » 1 

I L l v s t r e Signor mio offeruàdijjìmo f 
flebbi finalmente cfalSigm forfeit# 

lettera 


Di Giuliano Go Teli ni. 1 8 a 

fama di qnd ^hnìfTimo nelii'gptiodify 
$. la quale non ì tenute deltenor,che fi die* 
de, nc con fa giunta di ninna riga di man 
propria: tuttauia la prefenfaiqujdS . Eccefa 
lenita , & mi sformai di [appi ire i watt ter 
Pienti fuoi prinfa cùff ie parole me i poi fqf 
farne far offitio dal Signor ^mhafefatOX TQf 
re xil quale (renai prontiflimo , fa ben naif 
rìhauea eommifaìone alcuna . Immagina#: 
do poi tutto quello ? chef Duca mi pQfeq# 

. commettere, feci le lettere 3 & gfieUtpa^ 
dai à fottoferiuere , perche altrq^ent | JWf 
(haremmo finita sì prefio , S .Eccellenza b4 
firmatele due à S.^lt.&ad’^mfrtfMW* 

Catholico in floma j altra al^non bà firr 

mata, come V.S .vedrà per la polipi 1 iff 7 ? Hi 
mando, Uri fette perche nophòpofpto fa * 
ppre ? per efiergfà notte, & l’ordinario a ca - 
uatlo. Lo [apro domani, & con la rifolutio- 
ne mi riuoluerò anch’io con V jlmbafaiator 
Torre , al quale , poi che uà w Hifaagna^ co~ 
tue m’ha dettolo le lettere, con quella **- 
\ fir unione 1 che Dio m'inftirerà, & fcrjuero 
al signor E arone in conformità 7 p(f(he l uf 
per l'altro S’aiutino 4 far l’opera » che bifc- 
enape* coglier il frutto di quell e le ttm,CPf 
Jvn di loro non mi piace falò, v.f.di cofìaft 
:.0tnù cprn f M9 yche io non potrò di qua far 
\ ... 2 4 P 1 * 
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Vertere ' 

ptTh aìtró. It lettere fono del tenOrtcbe fi 
1 pedrà per la còpia , cioè fi r aordinari e & cat- 
Biffine . 'btèpofto credere che quefio S ignò- 
te manchi di (criuer àl'Hg\pòicne bella lette- 
ra al Duca diceadi farlo . Quella per f{oma 
fi mandahperta,prrèblPfiy.doutndoU por- 
tar efla, come mi dice il Signor Gabriello , 
pofia pòrui la data che meglio le tornerà.M 
tro non sò che direni pèefente , fenon che hò 
fatto quanto hò potuto, & fàputo per feruir - 
la,& mi farà caro intender è , per lettere fue 
d’bauere in. lo umetto. Quèfle mando per l'or- 
dinario ^molto raccomandate à lei, non graui 
dar auuifo della riceuuta. jl Ha quale rejlo ba 
dando le mani con tutto’ l cuore . Di Milano 
a' 2 di Gennaio , 15^5. 

Di V . S. lU . " Diuotiffi no Ser. 

Giuliano Gofelihi. 

Al 
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I L l v $ t r e Signor mio offertiandiffi - 
mo. jqorìhò lettera alcuna di V. Siala 
quale io debba rifpojta , poiché ad vna,che 
rìbebb't a y dipanati [opra quel negotio rac- 
comandatomi dal Landini , rifpuft quafl fu- 
ino, baciandole la mano dèi fasore , cheihì 
faceva con detta lettera . l J erò la preferite 
*• * - farà 
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Di Giuliàhò feòfelini. 1 8 1 
fard prima per farle riuereuza , & darle It 
buone felle , Che le defiderd quali a me pro- 
prio , & poi per pregarla mi fàccia grafia 
di dat vYia y>ijia a quefle due lettere > chèle 
piando alligate ,& far rijolutione di dafla 
mia ri]pojta,o di laf nardi da ( la , Come giu- 
dicherà che fia meglio , rifiato à la qualità 
4 de la per fona , che mi fcriue , ch’io non cono- 
feo piu, che tanto , & a la materia di clqe^fi 
tratta . òaV. S. queflo impaccio forfè con 
troppa ficurtà ; ma la prego mifeufi {opra 
quel che ho detto , & fopra la Jìima grande 
ch’io fu de l’ottimo giudicio fuo : & degnan- 
dofi poi di fcrìuérm con commodità fua ciò 
che le farà parfidi fare , mi farà doppia gra- 
tta . lo ho finità Dio gratta , con la mia com- 
pagnia ; & feV. S.anch’effal ha, comede- 
g| fiderò , pofio dire d’effer anche contento .fr 
ella me lo dee credere ,fe sà quanto lami, & 
l’off'cruì . Et con queflo fine mi raccomando 
neh fua buona gratta , de fider andò àia li- 
ti luflre perfo'na fua tutto quél bene , eh’ cita 

S ftcfsa fi de fiderà . Di Milano a nidi Dé- 

\ cembre del Si. 4 

’ DÌV. S. Ili ufi. Diuotifi feruit. 

I Giuliano Gofelinu 
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V. itiVi r -ìi'* - t'-iWÌ'f °A(ì?' L i WNV«\ 

AI • ’ * ’ • ' 

’Livstiìe molto Rever. Signor 
. inìooffermndijpiw . Mi fono Jeffitfi fi - 
‘KraUcpm mrt'too per la lettera <fi K. 
> [uà punta in Tifa e on janfikgr copten- 

te^a, la quale ci promette va il buon tempo v 

jw da wwM ] *' vtèé- 

eouimoaa, fr fempre poi ha contmQuato . 

' Hora comincia à far delle fue. Ho vedutele 
copie che V. S. m hà mandate delle lettere 


&>& deiDucad r MvrjueYivéfi^me 
tic vaierò dii' occa fìone come V.S. comanda 
~f er bora non ho che dirle altro , perche atpfpr 
[ non hò dal Signor Barone, & affetto fie let- 
tere con defiderjo, per non mancar dal canto 
Jnìo dì fcruirla quanto mi farà conceduta* 
pelnegotio delle Crociho detto ohe l'Mgerf- 
t c dl Sua Mt. con una delle copie ffampatp 
Jn wno , ne parli al Gran cancelliere , & fol- 
letti dal fuo lato, che io dal mio nanmn- 
eberò •% 

^Fr: * •• \*i ", • \* v '. . * 

Quanto alla pace che V*. S.fcee , ella tu(~ 
tauiaftà cosi , decanto del mio principa- 

le . Sq dire a V. S. che in certa occaftone di 
' mo che s’è prefdy & potrebbe fare grandif- 
fimQ danno all' altra parte, bà moltòjbene efi 
Ih ‘ \ fari* 





Di Giuliano Go felini. r 8 1 

fequìtp cip ebe promette netta ficrittuta . la 
quale tuttavia fi à con quegli Jfiatij in bianco* 
fprefa qycl benedetto confidate non s è mai 
fletto, e'I Cuarificbetto ci tiene in parole , & 
bifognerebbe finirla quando fi promette ,&• 
che pajfa di tanto il termine prefo , per no# 
tener altrui in yn folotiegotio eternamente 
occupato . V. S.per bora non ne fàccia altri 
officio . 

ftierfera giunfe qui la nuova 4*1 nuovo 
tAxcii{efcouQ di Milano Monfignorvificontf 
Ceffono di fonata . patio feniani à V.S, 
&mi raccomando nella fua buona grada , 
pregandole tutti i beni, ch'ella fiefifiafi defi- 
dera . Di Milano a’ 4 . di Decembre, 1 5 84 . 

Di V. S . 111. Diuoùffimo Servitore 

Giuliano Cqfelinu 

u-i . J ) tvjììtt l i C «C . ■» . t 

; ■» c vk‘.Al» • 

I L l v s t r b Monfignor mio ofiferuan - 
diffido ; Mi fu cariffimo intendere perftt 
lettera diV. Sigtia rice unta delle mie per 
Poma, & la fatisf anione che ne fentiua , 
Spero che hauerà dipoi ricevute fi altre > *bf 
fon l'or dinar io feguente mandai fiotto coper- 
ta di M. Orlando del fiamlUr Verri , fi qua- 
k Wprpmfe 4i mandarle faligeQtfffimawe* 
te i & ti^e per qveUt Ipjki mrefim U 
oUsami tomento, 


*8i 

'contento fedendo che s' è fatto pèr lei tut- 
to quelle i d>€ al mio debil giuditìó è óctorfa, 
per fodisfareal fno dtfiderìo\ Hò datata jtik 
'tetterà n ' fra Eccellenza, che l'ha prefa con 
’l'islcjfa buona volontà , che ho trouata in lei 
digiunarla , & è venuta aptopofito. +Afpep- 
'terò auuifo daV. S. dtll'arriuata fua con fà- 
*tiità a Hpma , & di qualche buon fuccejf o at 
negotio che ve la conduce : che co fi Dio la 
profferì fentpre * Qui s'intende che il Sere - 
ìnfimo di Stuoia partì dajqjzza a gli 1 1 .co 
buontempo , &a quefla ragione , fi crede 
che habbìa nauigato felicemente * che fra 
pocos'vdirà che fi trouicon fua Maeflàyld 
quale del pajfato s' era partita per S<v- 
ragoZ^at^jif’S. bacio le mani Con t affetto 
Vfnto* DfiMilanoa zi. di F e braro, 1585. 

Di V. S. Ili . Seruitor certijfimo 

• • • • • • Giuliano Gofelini. 

Al . . . . * . 

I L t v s t r e Monfignor mio offeruan- 
. diffmo . Come intefi la morte del T<t- 
pa,penjando a V.S & aliefue interrotte ffe- 
yan\c,me ìie àolfi grauiffimamente: onde fe 
V r la nuoua crtatione ella hauerà qualche 
TtSloro , & ccrifolatione , la prego me ne dia 
tparte . L ^mbajiiator T ot re giuhfèquì due 
Hi fono. Sono fitto 4 tafana due vclte~p*r ri 
♦ „vi'«hw tr oliarlo* 
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Di GiulianoGofelini. 18^ 
t trouarlo,mainuano. Vedr òdi parlargli, per 
fg, faper da lui [e e glie' l Sig. Édrone hanno po - 

r *< iuto operar qualche co faper l'amico, b^ chip 

•I dubbiti di nò , perche il tempo è fìnto brcitc* 

li & in quelle fette intendo che il Buca noi vói , 

th le trattar e, nh che alcuno de'fuoi trattale fòt 

(t- to fuo nome, nè proprio , negotio veruno * 

3 d pur deffe memo riale . ma di àio che faprò * te 

ì li darò notitia per le prime ,. > fia che fi voglia , 

rrt- & poiché il Sig. Barone . torna col mondò in 
i.(i mano, come s intende, forfechrappreffo con 
•tk più corhmodnà di tempo,fuppliràper V.:<Sig. 

ift poiché per sè non hà più fpe defi derare . La 
i,U ' letteradi V. S . hò ricevuta ,■& è cvpiofa affai 
St P er dimottr armi l'ardente affetto , col quale 

itti ^eggo, eh ella fi muoue ad abbracciare, citi 
condurrei! negotio di chele fcriffi per il Co* 
ualiere mio figliafiro\& ^mrficuriffitno deh 
ligi la uolontà,& de gli off iij fuoi'i & Co bacio le 

mani mille volte . ,tbe fpogli fejitjjaper arri • I 

i* c ^ ir no *. ff.S. faccia qualche può , che con là 
ft fieurej^Jelfuonttimo animo, ogni fuc ceffo 
>ft thè il negotio h abbiaci uerrà commodo y & cà 

tifi ro. C osi Dio confali lei d'ognifùò de fiderio à 
JÙ %AUa quale con la mia compagnia bacio . da ca 

là fo le nani, & prego all iliufirt perfetta !m 
\ it VX* 1 * bentL .'Di Milano il i.di Maggiori $ S 5; 

(ti D* V. S*lU. S er . dittotifs* , Giulia noQofcliqu v 

h . ** Al 
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I t t v « t r e A fonfignor mio offernàdìfi 
fimo , Con la lettera di V.S -dei primo, bò 
ìicenuta la copia di quella fcritta dà lei al Si* 
gnor Vintameli a quale la cortesia di VtSiViH 
fcy conte fuole , di gran lunga il mio merito , & 
cf altrettanto fù ella vinta dall’amore che mi 
fotta : nelrèftonè con più prudenza* nè con 
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onde àVJ.'ne retido infinite grafie » Sfare * 

9 no a.Vedere q'utt che fiegue, variti ad vtràn- 
que .fortuna in , Quefio Signore b avrebbe 
feritilo xd Gtanduc* in quefio [oggetto * feto 
ne l’hauelfi molto infiato ,* ma mi fon compia* 
ùnto di latar la co fa in termine , che scila 
non batterà il fine ,cbefi de fiderà » io filo me 
tfhabbia a dolere ,fi bencertonon mi dorrè 
di cofaiche sò effe re in mano altrui,^ di Pio^ 
riputando ogùi frecce fio per lo migliòre , M* 
fi qualche cafa hèuhti V . S , dui Signor tfrfrv 
É4 * farà {er utta far mene parti", filtro noie 
Irò dà dirle ». porche altro nón ci i diSpàgwti 
nè anco dell ìfnbar catione del Signor Duca 
di Sanata } fi bene ognhtno finan che pofia 
tardar poco ad armare a T^iXjCafpeY le nuo« 
ne precèdenti,- */ tinegatijdiv . SMefìdcro 
d felice {ucce fioche a me mtdefitoó.: onde fa* 

ri 


■ * 
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ri beri conucnicnte, che V.S.me ne fittela p ir 
tè al fuo tempo . Alla quale mia moglie , 
io ribaciamo U mani cón tuxto'l cuòre. * 
Z)i Milano et* il. di Giugno, 1585. * 

Div.S.lU. Seruitor diuotift. ' 

^ ‘■'5 Giuliano GofeltnU 

7 * • ' v t. osv . • ’j 
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I L t v $ * r’ fe MOnftgnor mio offttu**- 
dijjimo . 'Parlai con l’AmbafcìatorTor» 
re, che tornò, tome fcriffi a * 0 . S. V ordinario' 
f afiato : dr m’ accerta , che d'ordine di fu* 
Mteìfca fu data al I[è la lettera dèi Due a 
qui, col memoriale di V.S.& chefua „ Me 1 
m| %a ne parlò poi a fita Ma e fi à , in octaftontr 
; ,1 d'bauètlè détto , che fa ceudferiuet la vita del 

(j l ìdrica fkd padre da V. Sig. & che lafciò ordine 

al fuo Ambafciatore di douer follecitare la 
buona fpeditione del detto memoriale . Que- . 
fio dice l'Ambafciatore hauer anco detto ai 
Signor Gabriel Tofo. V. S. potrà ringratiar- 
lo ,& far quegli altri offitij , che al fuó buon 
giuditio pareranno Opportuni, per tener Viuct 
l' infiamma. taglia quello , che può ualere f* 
il bucà nòflro mantiene Pretta amili à col l 
Signor Luigi Donar a, che al preferite fi truo - J 
min Gtnoua forfè affettando taf] aggio per • 
tìifpagna. ì parfoa fua Eccellenza di feti- 

uergli 
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uergli vita buona lettera in /nuore del Cau#*- 
lieve mio figliati™, pregandolo inftantemen^ 
te con molte righe di fua mano ,ch' egli lo prò* 
ponga a fua Mtagfinfuo nome, & lo (nuo^ 
rifea quanto più può : la qual lotterà matige- 
rphoggia Cenoua, perche lo truoui prima 
thè parta . dò auifo a V,Sig. accio fappia 

thè il /nuore, ebe m’hauer a filato, far a aiutato 
da queJt’altro,ch',iqliimo'4ouer ejferpoffenU 
a/fai con [uà, 'altek&'je arriuaa tempo. Se 
nitro occorre a y : f fe 4 ricordarmi ^ueflo 
preposto lo menerò per gratta. Intanto , 
tyfempre le bacio U mano , & prego Dio 
per ogni fua profferita , effaltatione . 
Di Milano a’ y- di Maggio, 15 ^ 5 - ■ • 

\ DiV'S'dti* Diuoti/Jìmo Seruitore 

0 tubano Gof clini. 

\ » « * 'A ! L _ , _ . * • fS 

•tr.. JHU9 V, ; ,, 

. ^ • •♦•••• 

I L l v s t r f. Signor mio ofseruandifs . 

Mi fon capitate , c ir non so come , le due 
bjtlli/fime Ode di T. $. finga lettera d’alcu - 
no} tuttauia come cofc di tale autor e,& si de- 
gne, & d’ordine fuo mandatemi, le terrò fem~ 
pre cari(fime,cqn oblìgo pari verfo la fua cor- 
te fi a . Et benché indegna fia la ricompenfa % 
faranno con quejla i tre Sonetti , che le piac- 
que ch’io le mandafsii & un quarto fatto 

a M, 


Di Giuliano Go^clini . 1 8 y 

À M. tAldo Manutio , che mi renne a r edere 
comete diffi . M andò ancora, a V. Scalette» 
ra de l’amico mio da Bibbiena, in raccomanda 
tionedel medico M. Balda [far Berniftn fànor 
del quale le parlai in Milano Supplicatola a 
fauorir il fuo de fi derio ; il che dee fare per la 
propria bontà' fra, per il merito de la perfe- 
tta raccomandata , per la memoria del buon 
Berna, di cui fu parente , & per farne grafia 
amefuosìdeuoto Seruitore. ^4 fretto poi con 
commodità fua, che V . Sig.mi dia nuoua de la 
giunta fua fana , & falua, per rallegrarmi di 
queflo,comefempre farò d'ogni fuo felice fuc - 
cefo . Con quejìo fine , mia moglie , &iole 
baciamo le mani . Di villa a* i di Ottobre a 
del 8 2 . 

Di V . S. lU . Deuotiffimo Seruitore 

Giuliano Go felini. 

AI 

I L l v s t r e Sig. mio ojferuandifiimo . 

Il Duca fottofcrijfe poi la lettera per H 
Bj,mutatr alcune parole, come t/. Sig.vedrà 
p la copia, ma di niuna importane allafeflà- 
%adiciò , che fi de fiderà. Formai anch'io il 
memoriale, del quale va copia con queHa , da 
dare a fua Maeìlà ,per man di fua jtlte r ^a, 
fi pur vorrà darlo ^reputando chefen^a qutr 

via fio 
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fio non fi faccia niente# ben poco . Ho for • 
muto etiandio ,& a fuo nome fottoferitta co* 
me meglio bò faputo , la lettera che pur ve* 
dràper copia al detto Serenifsimo , & final* 
mente L’injlruttione ali lAtnbafciator Tot * 
iretfjr fcritto al Signor Bar one,come parime- 
le ella vedrà ; & boggi penfo confegnare al 
detto Signor Torre gli originali , & le copie 
ne ce/farie t accio che le porti , & cornmunichi 
col detto Signor Barone , & fe ne vagliano 
poi come dice finftruttione, ò come meglio fa 
pran far efsi in fui fatto, fe uorranno far da 
donerò il feruitio all'amico» lo non credo 
bauer potuto far piu per la parte mia , an^i a 
qualcuno potrebbe parer ch'io bauefsi fatto 
troppo ,ferifap effe tutti i particolari pafiati 
in quello negotio.a me pare di non bauer an- 
che fatto a baflan^a , sì grande è il defiderio, 
che ho d'ogni contento di V . Sig . >A Ua quale 
fcrifsi l'ordinario paffuto ciò ebe a quefi'hora 
batterà veduto ; affetto lariceuuta di quelle 
lettere , & di quejìe , per quietarne l’animo . 
Il detto Signor porre dice uoler partire de- 
mani» ò l'altro . 3\(è altro occorrendomi per 
bora,a V . $• bacio le mani , pregandole quél 
fucceffo , ch'ella più de fiderà . Di Milano a* 
x 6» di Gennaro , 1 5 S 5 . Uteri poi, come di fo - 
praé dette , confignai al Signor Torre tutte 
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le dette fcritture > leggendogli taf uà in tir ut - 
tione,ò memoria, il quale amoreuolmcnte ac- 
cettò; & quelle , & la cura di ricordarle , ty* 
di farne col Signor Barone il de fiderato per - 
uitio;&( fe cefi farà,lo vedremo, perche done- 
rà fcriu ere ò qui a me, ò cotta av.S. la quale 
s'aiuterà per fe fieffa in quanto potrà . Et di 
nuouo li bacio la mano ♦ 

Di y.S.I II , Seru. di tutto cuore 

Giuliano Go felini. 


I L l v s t r e Sig. mio ofitruanàijfmo ♦ 
Il Signor Baldini , col richiedermi ch’io 
mandi a v. S. quefia fua operetta , mi dà oc - 
cafionc di fùrie riuerenga. il chefo volentie- 
ri per obligo , & per elettione. defi dorando 
fommamente d'intender con la riceuuta di 
effa ,gratijfime nouelle della falute , &pro+ 
(ferità fua y per la quale prego come perla 
mia medefima . Io fon [ano, Dio grafia , con 
la mia compagnia amendue baciamo a v . 
fy [le mani.Di Milano a * i $.di Marino, i 5S& 
Di V . S . Ili . Diuofifi, Seruitore 

Giuliano Go felini 

Al \ 

I L l v s t r e Signor mio ojferuandijfl- 
mo • Snelle due obiettioni , che fece 

a 3 a Uff* 


Lettere . . 

à V $ il Caudlier vinta,eran venute in tnen 
te a me ancora; ma fu bifogno gouernar quel 
negotiopiu a uoglia d'altri , che mia . Il Si- 
gnor Douara rijpofe al Duca da Genoua , che 
così lontano compera , haurebbe fitto Soffino 
con fua Mtexgpi chefua Eccellenza moftra- 
ua de/i derare : e toccò anch'egli adiuerfità 
dcll'babito, laudando ch'ella neferiueffe al 
gran Dùca : & l’haurebbe fatto , s'io me ne 
foffi punto curato. non cihòhauuto l'animo , 
hauendo intefo già per due rifeontri , che fua 
jllteiga baueua prouiflo il luogo in vn Ca- 
ualiere Modefto da Trato. ho anche penfato 
che fe non è vera quefla pr oui fi one facilmen- 
te ballerà per bora l' officio , che bauerà fatto 
il Sig-Douara , Mandando# fua lAlteigala 
lettera di fua Eccellenza» bacio nondimeno 
mille volte le mani a y.S. dell'amore, & de - 
ft derio , ch'ella ha moftrato in queflo noftro 
affare , ben conforme aU'afficttation mia, <&• 
confidanza nella fua gentilezza : non acca- 
der à , a giuditio miu, ch'ella proceda pià ol- 
tre, eccetto fe le pareffe ,che la elettiongià 
detta non fu fi e per riufene , & che perciò po- 
teflegiouare alTintenio noflro l'opera fua , di 
che mi rimetto alla fua molta prudenza. Qua- 
to alle cofe di V . Sig riceuerò molta gratta da 
lei Sella mi frrà parte del buon fuccefio , che 
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Di Giuliano Gofclini. iSj 
bàtterà battuto dapoi che baciò il pii al nuo- 
ho Tonteficeibauendo jperan'ga ebe il Cardi- 
nale San Siflo , che la fauoriua col pajfato, 
poffafareil mede fimo col prefente , fe bari 
tqIuio adoperar fi per lei,Ùatela pane ch’e- 
gli bebbe nella creation fua . Riparlando io 
poi con iiAmbafciator Torre , inteji cheti 
Barn j Segretario dei Ducafuo nella Corte di 
Spugnala quello a cui rimale la cura di folle- 
citare per y. S. jlìla quale di nuoao bacio U 
mano,& prego tutto quel benebbe a mcjlef- 
fo . Di Milano a n. di M aggio y I $• 

Di V . S . Ili . Diuotijs. fer. 
r \ Giuliano Go felini* 

Al ...... 

I I.lvstre#* B^uere do Signor mìo ofi 
feruandiffìmo . la letteradi 'U. S.ri- 
ceuuta con quello ordinario , non ho che ri- 
fondere piu di baciarle la mano per l'amore - 
uole , & fauio ricordo che mi dà; ilquale tan- 
to più mi ingegnerò difeguire , quanto è più 
conforme à l'in/ìituto mio . Tarmi che da la 
Corte , per il cornerò ultimamente uenuto, 
fi a molto biafmatala flofeg^a ufata qui da 
quejli mini/ir i; ma con tutto ciò non uenga 
cofa tale, che mojiriche la non fi a molto mag- 
giore . & quejlo bafti . A V S. bacio la ma-* 

jla X no k 

% • *. • 

i V - * i 



n 


Lettere 

no > mandandole alcune tettete , nè hattendò 
ttuoua di quelle di Turino , & le prego ogni 
profbero fucceffo . Di Milano a 28. di Otto • 
breydelj^ 

DiV-S.lU » Dinotiamo Seruitore 

Giuliano Gofelini* 

Il titolo , che àv* Siè piaciuto di darmi da 
Un p?KZ? in quà * m'accttfa tacitamente 0 di 
molto amhitiofo , ò di poco conoscente dime 
mede fimo. V. S. mi ami ; che queflo mi bafiai 
& in quefto fi contiene tutto Vhonore > che ió 
pojjo pretendere di riceuere da lei per l'amo - 
te uicendeuole , & per l offeritane che le 
porto > & fegua il f olito antico * 

Al 

I LtvsTREdr molto inerendo Moti* 
fignor mio offeruandifjìmo * Quando ló 
frac ciocche P.S. vltimamente intefe da Turi 
no affrettarli di bora in bora, & donerfi mah 
dar a me fubito , fard giunto ; io ne feguirò il 
comandamento fuo • Et al riceuer di qncHd 
ffrero che farà tornato il perfonaggio , caufd 
de la tardanza del negotio y&dela prigio- 
nia de V amico ; & che con le prime V.S .po- 
trà darmi qualche buo principio di mefe . Qui 
non sò che fi fappia dotte V»S. fi troia t md 
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guatiti me ne capitano procura di {ingannare 
il più clTtpcfio * Et di me non so che dirle aU 
ho ifè nonché fon fano gratta di Dio ; & me 
ne nb pur innanzi lentamente ne la feruitu di 
quello Signore , come bue pigro per natura , 
'<& per accidente , che fi fa puncicchiare per 
pfcire di pafio. Il buon Cafiellano fe ne mori 
hierftra } con valore per quel che elicono , Dia 
habbia l'anima fua. non sbacui fi toccherà 
q ue fi a vacanza s ma poi che non pub toccar 
anoiylafcianne la cura a degli altri, bacio te 
manìa V.S. & prie go Dio che la confoli4 * 

Di Milano a* 2 1 . di Ottobre , del 7 
Di V . S. I U. Dine tifi. Ser nitore 

Giuliano Gofelink 



I L t v $ t r e & molto inerendo Si* 
- gnor mio ofikruandi filmo. a 6. di quelle 
hebbita lettera di V.Sig . deliiS.de l'altro , 
«fr* uìfio il memoriale da mandar al Caprino * 
& quel più, che ella defiderauagli fi ferine fi 
fe , per non perder la commodità de l'ordina- 
rio per Vienna , fcrìffi [abito quel dì medefi* 
tuo opportunamente , & con quanta più di - 
lingengafeppi. non mutando la fo fianca del 
detto memoriale, che ftaua per eccellerne , 
ma accormmdandoh in modo, che potè fie ftr 

•4a 4 uirt 
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Lettere , 

uire a V Imperatore per informatone de l’of 
fido , che da fua Maeflà fi defideraua t & per 
lafciar lo poi fatto il detto affido fin man del 
T^untio , frn^a che poteffe parer mendicato » 
tna procedente fola da la pura mente di fua 
Maettàperle ragioni in e(fo allegate ,<&" a 
quefio effetto auuertij anche il Caprino , che 
lo fitceffe fcriuer di mano di alcun di quei de 
la Cancelleria Imperiale, /pero che ci feruirà 
bene , & pretto , perche ho nuouamente ha - 
« uutavna fua lettera molto amoreuole >doue 
mi promette di far ogni cofa,che di piu fi vor- 
rà da lui per beneficio del negotio. oltre a l'ha 
uerglipromefio quel tato che V-S.mi bafcrit 
to che gli debba promettere, fubico che egli 
mi fcriua che l'officio col 'Ffiintio fia flato fkt 
to , & mi mandi la nuoua lettera per Madruc 
ciò , V. S. n’hauerà & l auifo , & la lettera . 
Intanto , quelle di F randa , che mandai due 
ordinarij paffati faranno giute a tempo di far 
a neh' effe la lor oper adone, la quale piaccia 
a DÌOtche fia conforme al de fiderio diV<$. 

Il Sig. Ottauiano Tofo fcriue aV.S. il flut- 
to in che egli sé uitto , la tormenta ch'egli 
hà pajfato , de la quale non poflo parlare fien- 
osa accendermi molto « peròfiajii dire che io 
mi rallegro con f^.S. che h abbia bau ut o fine 
' molto diuerfo da quello , che alcuni de fiderà- 
, , v. w uano% 


» 
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uanOy & procurauano , che è pèggio* Di nuo - 
no niente. y.S.fi conferai , & fi gouerni co- 
me fittole prudentemente. Che Tsfi. Signor la 
feliciti, come io le bacio la mano . Di Milano 
a' 9. di Decembre , 1 573* 

* * rU \T*f\ %**« . DA \ ’ \ * 

AÌ • . • • » • 

I L 1 v s t r. e & molto peuerendo Mon 
fignor mio ofieruandiffiìmo.'typnfcriljia 
1 v.S . col penultimo Ordinario , per manca- 
mento ,com’ ella s’imaginò , di /oggetto , èr 
per non fa jlidir la con lettere nane. Coni viti 
mo poi mandai quelle diT urino, ma per quel 
lo , che v.S. mi ficriue de l'opinione, & tema 
con che ftaua di douer hauer a bora per bora 
rifiolutione di quello , ch'ella douefie ffcrarc 
delfino negotio, dubito che faranno giunte tot 
di.V.S.fn come fiuole prude tiffimametc a filar 
con l'animo preparato a ritener ogni cùfia da 
la man di Dio : nè cfedà ci fiia migliore , aè 
più potente rimedio di quefiìo contra i colpi di 
fortuna. v.S. mi fard grafia a mandarmi qual 
che confo lattone circa la prima parte , fie po- 
trà. Con quella va vna del Sig. Qttauiano *■ 
il fitto negotio è flato affienato da mali buo« 
mini, & non s' è potuto trouàr antidoto ba- 
llante :tuttauia /fero in Dio che Valuterà al 
men male. fino padre è in. letto con febre,& . 
ab. " * molti 


lettere 


molti anni : dubito non fia venuto il tempo * 
che egli paffì a miglior uita.in tal cafo bifogne 
rà confolarfi di quefio anchora , per quella 
parte di dolore che rì apporterai' humanità * 
che per altro non farà grande , ò non donerei 
effere , finendo bormai come fine , più di là 
che di qua da quefio mondo, di Spagna non ci 
€ altrùi il nuouo Segretario Venetiano è ve- 
uuto.comc io lo vegga, faro [eco V officio , che 
V.S.m’impofe, acciò conofca la bontà gra 
titubine fua rerfo lui. Et con quefio fine le 
iatiO la mano , pregando per ognifuaproffie 
rità , & contentezza. Dì Milano a*i. di De 
cembro , delyg. 

Di V. S. Ili * Diuotiffimo Seruitore 
r - Giuliano Go felini. 


Onsignor mio ofleruandijfimOé 


Son tanto addolorato , & pieno d'af- 
fanno, che non sò quel che tomi fcriua . il 
Signor Hieronimo yifcontc fupplifca per me 
con l'alligata. & fe oltre a quanto egli,& 
io frattanto quefia mattina , occorre a V. S.di 
comandar alcuna cofa , faccialo con certe?- 
?a, che di quel che io potrò non più manche- 
rò al bifogno fuo , che a la falue?ga de l*anì- 
ma mia.M andai con l’ordinaria paffuto alme 


Al 
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do fi olito i lo (faccio del Caprino i defidero fa- 
pere che fià capitato , per lett ere diV.S .ac ciò 
fé che le mede finte mi tragghtno del dubbio > Ó* 

iòti anfietà in che fono giorni fa de la falute > & 

Invi uita fitta , la quale piaccia à Dio di far meri 

idi i; dolorofia di quel , che è fiala da un tempo in 

bmd jquàt fie più felice non gli aggrada ♦ EtaV.S. 

ti» bacio Umano* DiMilanoa* 2 +*diFebraro$ 

ihà del 74 » ^ 

tp Di V. S* fU . Viuotifì. Seruttore 

Giuliano GofielinU 

f4 , 

Jlf Al . i * 4 * « i 

I Lì7Sts.e & molto ^putrendo Sig • 
mio offeruandiffimo » Di parere , di tutti 
* mici , j’è mandato un*huomo al Cardinal 
Chiefia , a fuppticarlo no lafici che i fiuoi agenti 
entrino al poffeffo di qucjii pochi beni per U 
tfg wortt deJ cugino deuoluti a Brera , come af- 
M ferma M> Vietro Martino ffin tanto > cht 
y.S. non mene ad abboccarli con fua fig-Hp- 
Aertndijjima , dr s’è prefo il me%p del Signor 
ij $ Lodouico vificonti fuo nuouo generot il quale 

t jj è ito a Tortona , & hà condotto (eco il detto 

rt* mejfoyconpromefifa di aiutar gagliardamente 

.fo, Il nofilro de fiderio : & qui hà ordinato al prin 

feti' Pipate de* detti agenti » che foprafieda ogni 
moleftiafin'aifiioritomo,oauìfio. 'Nontò cht 


r. * Letterr : 

w * m • ' l w • <>J t !\| 

riporterà, fe bene la dimanda è bonefliffrma.; 
.& le profcrtejbe altre uolte egli fece a V. S. 
furono larghe ; magia che ella conofce gli bu- 
rri ori, &uede il pericolo ; confulti con fe me - 
de/ima qual più le conuenga,ò attender ala 
caufa publica , con poca ò fperanTg ò certe zt- 
^a; onero uenirfcnea difender quefie poche 
reliquie del fuo p a fiato naufragio : che per 
poche che elle filano , le hanno però ad ejfer 
commode , & necefiarie quanto ella sa * lo 
nè [opra quejlo , nè [opra quello, che man- 
candole la (peran^a del negotio publico j 
V. S. po/fa, ò debba fare per fe pomatamen- 
te ì so darle ricordo alcuno , perche non bò 
•Finf or mattone , che bifogna per non (arca - 
fieli* ne l'aria . Terò non mi diffondo , ma 
prego ben di cuor Dio > che la illumini, & l' in- 
spiri in tante difficoltà > & sì grani ad eleg- 
ger il meglio . Et con quejlo fine àr.S. ba- 
cio la mano. Di Milano a' lÀiMar^o,del 7^. 

, Dir. S. Ili* Dino tifi. Ser nitore 

Giuliano Go felini* 

AI 

I Livstre & molto Rguercndo Sig. 

mio offeruandiffimo . Tqon rijpofi a t ul- 
tima Lettera di r.S. per non parermi necefia 
rio. et per lo mede fimo riffeuo mi bajterà ac» 

< affarla 
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cufarla.& dire che hauendoio fatto vnpoco 
<9fi doglianza con vn dependente dal Canoino 
kp per là tardanza di quelle lèttere di Fran - 
0l l lt eia, fono flato cagione che fi fon ritrouate die - 
^ tro vna cafia qui in cafa dt gli^Adda. Voglio 
’ che lafciamo U mài augurio de l’effer fi [mani. 

Mi re, pigliamo il buono de Vefferfi ritto* 

tifi nate, le mandò con quella , & prego Dio che 
ìdy ellegiòuino quato v.S .de fiderà al fuogiuflifi 
**• mo difegno. Di Spagna niente altro. Io fon fer 
k K nitore a l ufato di lei ; & le bacio la mano col 
viti cuore . Di Milano a 3 25 . di 'F{ouebre ì del 7 3 . 

m dì V. S. 111. & molto 1 {euer. diuotifs. Ser . 

» wl i Giuliano GofelinL 

ij8n |; 

i» 1 Al . • * . . . . 

TLlvstre & motto inerendo Si- 
iti* JL gnor mio offeruandiffimo. Tutto quello, 
che potè (fi fcriuer iofopra lo Jp accio d'ulema 
itili gna,cbe mando con quejì a intenderà v. S.da 
’t la lettera del buon Caprino , che ne viene in - 
ì[À ficmc . il quale a la meglio che sa, ferine tut- 
to quello , che egli operò . & voglia Dio , che 
non fia troppo : perche quel primo auifo del 
9 4 'Njmtio, mandato a fua Santità così a dritta - 

sii ra,non e fendo flato accompagnato dal fiiuo- 
fty) re di coteflo me%p\ no sò imaginare comepofi 
ùt fa efsere flato ben riceuuto : ò come fia per e fi 
li r fer 


Lettere . ;r » 

fer celato a quegli di qud. eccetto fé la pru- 
denza di V.S, antiuedendo vna co fa tale, no* 
tt’haurà riparato anticipatamente . farò con 
molto de fiderio, difettando lettere di V, S. de 
le quali fon fen\a già fi fu molte fettimane , 
per intendere sì la riceuuta di quefi.o. Jf accio 
a tempo opportuno , sì la fanità di V. Sig . la 
quale Dio profferì con ogni felicità . Et con 
que fio fine le bacio la mano. Di Milano a io, 
di Febraro,del 74, 

DiV . S. ili. Jer. Diuotiflìmo 

Giuliano Gofelini , 

A Manfignor GiouannìTofò r 

I Llvstre & molto Heuerendo Si- 
gnor mio off zruandiffimo f Che le lette- 
re di Franchi fian giunte a tempo,cbe porta- 
no efier di alcun giouamento à i difegni di 
V, Sig. come m ' auifa la lettera fua de li 5. di 
quefio,ciò mf dì gr andiamo contentamento . 
Già fcriffi a V. Sig. per È Ordinario p a fiato di 
hauer auifato il Caprino de l'officio, che fi de- 
fidera , che fàccia fua Maefià col 'Fljwtio , 
mandandogli il memoriale , che egli donerà 
dare a detta Maefià per infiruttion fua,& el- 
la dar al F^untio di man fua dopò l'bauerglf 
parlato 9 acciochc pofia mandarlo coftà per 

figno\ 
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fegno , & tefiimonio ; fetida che coHì pop- 
pi efiser tenuto proceder altronde , che da la 
fi e fra mente fua Imperiale: <&r finalmente de 
la lettera per il Cardinale Madr uccio, con- 
forme al' e/fempio,cheV-S. mi mandò, che fu 
il mede fimo madato da lui , per affi curar quei 
Signori , che il tenore de la detta lettera non 
fu alterato . Spero , che de l'uno , & de Pal- 
erò baueremo notitia , & rijpofla in brieuef 
& la manderò a y. S. La quale è troppo cor- 
tefie,& liberale in rendermi grafie di quel pp 
co che iopofro fare perfino fieruigio tonde m'im 
pone obligo di ringratiar leitil che fio con tut- 
to l'animo , & col medefimo Vafficuro , che 
perche moltiffimiconoficano il valor , & /in- 
goiar merito [uo, ninno più di me l'ama, & Ut 
ftima;nbpiu di me s' affaticherebbe, fie baueffi 
pari le forge, in fiolleuare la fina depreffa for- 
tuna a la meta , & al pegno de gli altimt- 
riti fiuoi. 

venne il Signor Ott amano Maggi,&la 
prima volta che l'ho vifitato m’è parfio cofiu- 
matOygir dolce gentilbuomo. Ragionò diV.S • 
honorificentiffime , dicendo com’ella parlò in 
Collegio accortamente , & con molta fodifi- 
fnttione di tutti ; & come per quefto , & per 
l’ altre fue qualità amabili eUa s'baueua ac- 
quifiato già la beneuolcuga di molti princi - 


. i n /b lettere 

pali di quella Città. Et io m'ingegnai di far * 
gli conofcer quanto V. S. era rintafo tenuto a 
"Az corte fìa>& prontezza , chehauea trouata 
in lui me de fimo, cioè in raccorla bum anatria- 
te >& in fnuoreuolmente efreditla ,* & quan- 
ta gratitudine baueri bbe fempre in lei, & in 
tyoi altri fuoi amici ,&feruitori; in conformi- 
tà di quanto V.Sig.mi fcriflegid; dicendogli 
etiandio l’officio, che V.Sig.per dettaiettera 
tn’impofe che io fàceffi / eco [opra di ciò . il 
Signor Ottauiano poi , fuo Cugino fe n’h ito a 
paffar il fuo c [ilio in Tiaccn^a , didondefcrt- 
neràaV.S.il che non ha fatto con quefio frac 
-ciò. Ter fine, io prego Dio , che difronga quel 
Signore a dimandare il de fiderio di V.Sig.per 
!■ mancia a quell’ altro in tempo che lo troni di - 
fiofto a compiacerlo , fi come potrebbe auue - 
ìiire fàcilmente. Et à V. S. mia moglie & io 
baciamo col cuore le mani , raccomandando- 
mi nelafua buona gratia . Di Milano a * i j. 
'di Decembrè,del 7 y. ' • ' 

v.X)i V.S. ili. & molto ■ Diuotifs. Ser, 

Giuliano Cofelini . 

v\< yr ‘X ì v 

Al ...... . 

I Llvstre & molto Bguerendo Si- 
gnor mio offeruaodiffimo . Come ci è fi- 
nità, il refio che manca fi può comportar c<m 

fìà 


\ 
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Mi piò patientia ; Dio la confernì , & accrefca 
w* a V.S.can ogni de fi derata felicità. Io ancora 

W fon f ano con la mia compagnia : & fin ad bò- 

na ra poco habbiamo fentito il caldo , così frefca 
rfn Jlagione è cor fa, & corre, & pur fi amo nei 

lifll giorni Canicolari; pur che quefio tempo così 
ijfo jiraordinario non fu cagione di peggio. T utte 

fdf le lettere di V. S. fi mandano femprc a buon 
Itili ricapito . Quando farà feguita qualche r fo- 
ia, ì lutione de le cofe fue, V. Sig. mi farà gratta 
il» thè io lofappia per me, & per participarla co 
Itìpi gli amici communi. Intanto tengami ne la 
fai • buona gratiafua, gir mi comandi; come io me 

jfi le prò fero di cuore , dr le bacio la mano . . 

•jgf Di Milano a* i f. dì Luglio, Aetfq. 

DiV. S . III. Diuotiffimo Ser nitore 

su Giuliano Go felini , 

•tfì '••‘‘r . 

té Al ..... . 

l'ij TIlvstre & molto I{ eucrendo Sig . 

’ X mio offeruandìffimo . Tutte le lettere , 
che mi fono capitate per T’.Sig. ho mandate 
fa di mano in mano al Sig.Taolo Saolufeguen- 
r do Cordine ch’ella mi lafciò . Tfon le ho ferie - 
to io, per non haucrehauuto materia, che lo 
i) ricer caffè ;& per non turbare quella fua fan- 

y 1 Va couerfatione del T.Tanigarola,et del Sig . 

j f rance] co S aulii a' quali, & a v.S. rendo in - 

; 1 B b finite 


r , ' *. • Lettere c - ; 

finite gratie per la memoria tenuta di me 9 
che m’è fommamente cara . TS(è io ho papa- 
to il tempo fenga ricordarmi Jpeffo di V.S.& 
di [bruirla in quel poco y ch’io poffo, fe ben non 
le hò fcritto: perche parendomi necejjario fa- 
pere fe il ISluntio , che da parte de l'impera- 
tore fcrifse a Roma Copra il negotio &c. h eb- 
be mai rifpofla ì & la diede a fua Maefià » poi- 
ché da quella fi può pigliare occafione di fare 
da quel canto nuouo offitio y quando bifogni 3 et 
faperfi anco di che maniera shauerà a farlo; 
ho pregato con lettere l' amico nofiro Capri- 
nocche fi contenti di Caperlo , & d’auifarmelq . 
ma hò intefo due dì fono , che egli deue e fiere 
qui di corto ;& non sò fe mi porterà quefia 
chiarezza, di ciò che feguirà auiferò V* S. al 
fuo tempo. Hò tre lettere di V.S. da rifonde- 
re :& per rifpofla bafierà dirle , che participai 
de la fatisfattione,con che ella rimafe del ra- 
gionamento hauuto col Cardinale Chiefa ; al 
quale porto più amore , & più riueren^a per 
queflo fegno t che egli ha dato di giudi t io di 

pietà uerfo lei: con defi derio nondimeno > che 
AJ.S. habbia d'altro lato così buona fortuna , 
fecondo il difcorfo,cbe qui facemmo , che non 
habbia a far proua de la liberalità di quel Si- 
gnoresche non le graui darmi parte, al fuo 
tempo, ,19 poicheJePtBeem pi werpt 
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y.S. fàno fatto lodato Dio , con la mia rompa 
gnia , co» A* /c di core le bacio le mani , & . 

priego per ogni fua profferita * Di Milana 
ali t 1. Maggio, del 7 4. 

. Di y.S. ili. Diuotifs. Ser. 

t ' Giuliano Gofelini* 

• l. "tt *: / 'ó < atVillfl 

Al 

I oL l v s t r e & molto Bjuerendo Si* 
gnor mio ojjeruandiffìmo . Hauendo 
ferino a V. S. & mandato le lettere a J{om 4 
al [olito, mi furono date lefue di 12.& 1 7 .da 
Firenze, per le quali ho intefo il fine , che ha 
hauuto la fferanga nofìra sì lunga intorno al 
negotio principale: & non sò che dire altro , 
fenon dolermi x & pregar Dio , che dia a y. S. 
fa [olita fortegga d'animo ,& con figlio da po 
tere ne la caufafua priuata far elei tiene del 
fuo meglio . Io tacerò con ognium^come V.S, 
commanda ; & a fp ettaro con de fiderio d’in- 
tendere il rimanente . Le lettere per lo Sig, 
Hieronirno Fife otite ,& per il Sordi fi manda 
ronofubito. Bacio le mani di V . S. per me, & 
p mia moglie, & mi raccomado , ne Lafua bua 
nagratia.Di Milano a’ 16. di Maggio,delj 4. 
il Caprino non compar ue poi ; ma ciò donerà 
importar poco hoggimai. 

Di y, Sdii. Diuot.Ser. Giuliano Gofelinì. 

Bb 2 Al 
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Stavi «: , , wO. • . : - .t M 

~ ‘ : v ; Al . . 

I L i v s t r e & molto getter. Signor 
mio offeruandiffimo . Ho uedute le due 
minute, e flauanoper eccellenza bene,fenon 
thè P.S.toglieua troppo a feflefla, che tanto 
merita , & daua troppo a me, che «. poco 
Maglio : nel che riconosco grandijjìma la mo- 
defiia,& la liberalità fua :& mi contento 
di pigliare da ejfa un poco piu di quel , che mi 
uiene per rimanerle obligato ; ma non tutto 
quello , che ella mi mette dauanti , che farei 
troppo ingordo . Ter que/io ,ualendomi de 
la libertà , che aV-S. è piactiuto darmi , de 
funa de le dette lettere hò diminuito; de l'al- 
tra hò fatta una nuoua bog^a, per mandarla 
però a la forrettione de l ottimo fuo giuditio , 
al quale, com'è ragione , la fottopongo . Son 
venuto a quello atto di profuntione con V.S % 
per alcuni particolari , che hò intefo da chi la 
: sà beniffimo ,de la natura, & conditone di 
quel gentiluomo ;per cagion de ' quali m'in- 
duco a credere , che una tal lettera gli ren- 
derà piu grato chi la fcriuerà , & l’indurrà 
più ageuolmmte a compiacerne : onde hò 
voluto io pigliarmi piu toflo ficurtàdiV 
che metter il noflro , o mio de fi derio in quaU- 
%hc dijficultà. Nondimeno , ella piglierà la 


riio- 
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rifolutione , che la parerà migliore , che di 
quella mi fodisfarò anch’io : & mi perdoni el 
atreuimiento incaufa propria . Bacio poi le 
mania V S.di tutti ifkuori che mi fa ; pregali, 
dola che riconofca meglio i meriti del fuo un- 
tore, quando tanto vuole efienuarli,& la 
mia. debolezza quando s amfebia apromct -« 
terne tanto . *Ancboraper lo mal tempo che 
fi', non ho potuto ufeir di cafa a uedere ilT* 
Tanigarola ,& per uifitare fu a Sig. & per. 
intendere de la uo/lra, che piu defilerò. Et 
di nuouo le bacio la inano, & le prego, & de- 
fiderò ogni profperità .. Di Milano a’S.di 
Decembre,dely 4. ‘ T ' 

Di y. S.l U. Diuotijfimo Seruitore 

Giuliano Gofelini • 

01 i \\ & < ì vdV-tt'i» 

Al 

I Llvstre & molto Rguerendo Sig~ 
offeruandiffimo.Tartii ipo ancor io quan- 
to Dio vede de la fodisfàttione ,con che y.S* - 
partì di Fiorenza y come per la fua di 29. del 
p affato mi ferine : ma più goderei di affai , che . 
riufcijfe vero quell’ altro difegno , che quelli, 
amici perfone graui non haueano per impof- 
fibile . Mandai con l’ordinario pafiato la Let- 
tera che il Caprino mi fcriffe : & con la rifpo*. 
fia di S. ridonderò a lui, come ella mi coro- 

Bb i man- 
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manderà . .4 laquale bò poco altro da dire * 
fenonè, che àie fuc lettere s’è dato fempre 
buon ricapito. Et per me, & per mia moglie 
le bacio di cuore le mani . Di Milano ali 5 ?. 
di Giugno,delj+ . 

Il pouero Signor jlleff andrò Cafìiglione 
quefta mattina finalmente rendè l’anima à 
Dio } con dolore uniuerfale di quella città , che 
l’amaua quanto V . S. dee ricordar fi , & mio • 
*4.1 T.Don Serafino bacio la mano. 

Di V.S.lll. Diuotijjìmo Seruitore 

Giuliano Gofelini. 

. Ai ....... 

I Llvstre & molto Bguerendo Sig* 
mio ofieruandijfimo . La lettera , che 
y.S. mi fcrijjè per auifo de la riceuuta de i 
due libri , che io le mandai , abonda in modù 
de la [olita fua corte fia , che mi confonde ne 
la rijpofta , che deurei farle . Et però mi ri - 
filuo in baciarle la mano di tutto quello , che 
dice in mio fattore , e-r di tutto quello > che mi 
offerifee di fare,accioche io fia anche fauorito 
dal Signore Sperone per la verità , & non al 
tramente. V.S. mi ha fatte molte gratie fem- 
pre , quefia farà de le maggiori , & che per 
confeguente m’imporrà maggior, & più gra- 
ne pefo di obligatìone. & con quello me la 
puffo affettando , che con fita commoditàfie 

piac- 
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piaccia auifarmi quale fperanya fi potrà hauè 
re. De la mntatione de la fortuna di V S. 
dopo quella de l'babito , ha l’animo del conti 
nouo Sollecito , & anfiofo : ma poi che ciò de- 
pende non foto da i molti meriti di lei, ma da 
la grandezza de l’animo del fuo G ran Duca , 
io non la grauo a douermi dar parte di ciò » 
che paffa in quello ,fe non quando ne farà il 
tempo , e’ l commodo fuo, co fi piacila a Dio* 
che ella mi poffa confo lare a pieno, ancor 
che fia con alquanto di lunghezza ; come mi 
gioua di Jperare che potrà & per l’altezza 
del padrone , & per la virtù del fer nitore , 
l’vna correlati™ de l’altra . jL tutte le let- 
tere di V.S. fu dato ricapito. Et di nuouo per 
fine de la prefente , mi racomando ne la fua 
buonagrazia pregandole ogni profferita. DÌ 
Milano a’ ir\.di'^{ouembre i dely^. 

< DiV.S.Ill. Diuotiffimo Ser ultore 

Giuliano Gofelini. 
Al 

I Llvstre & molto I{euerendo Si* 
gnor mio offeruandiffimo . Quello libro 
così come fià, mi hà dato Fra Giufeppeda 
mandar a V.S. & fi manda per la pofla , no » 
tffendofi trouato commodità d’altro mefio a 
giornate, fi arò con defi derio d’intendere chi 
U.S.l'habbia ritenuto . Jl la letteradi n« 

3 b 4 Viriti- 
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l’ultima che ho fui, non occorre che io rifpon 
da altro , poiché il Caprino non può tornar 
Commodo a niuno de i fuoi difj'egni , efclufo il 
principale ;fe non che prego Dio illumini il 
cuor fu j a far disè la miglior ri/Jolutione , ac - 
cioche dopo tanto flufio, & rtflufso d’infelice 
fortuna, ella pojfa quietare in vno flato tran 
quillo : il quale da me ù defi dento al pari di 
lei medefima . la quale con queflo fine ha 
ciò la inano , raccomandandomi ne lafua bua 
nagratia.Di Milano a’i) .di Giugno, del 74 . 

Di V . S . Ili . DiuotiJÌ. Ser . 

Giuliano Gofelini . 

Al 

I Llvstre & molto Bgucrendo Mon 
fignor mio offeruandijjìmo . L’auifo de 
la giunta di V.S. in Fiorenga,& le grate ac- 
coglierne fattele da quei Signori Serenijji- 
mi,& la fperanga che i minifìri loro di auto- 
rità le dauano ; tutto mi è I lato di [ingoiar 
contentamento a leggere ne la lettera fua 9 
& V.S. lo può imaginare al fi curo Rapendo 
quanto io fi a intere fiato in ogni fuo profpero 
auenimento.cofi Diol'\ncamini,& la guidici 
quel fine, che io le defidero, & de fi de y arò 
fempre per obligo , & per elettione . Il giu - 
dicio, che F.S.mi ha mudato del Signor Sper 

rone 
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tonefopra le mie canta fole , m’è flato incre- 
dibilmente caro , & per l eccellenza del Giti 
dice ,& per l’integrità del Relatore fil qua - 
leso non m’ingannerebbe doue io potejjì pet 
dermi per troppa dolcezza . T utto ciò , che • 
detto Signore Sperone diffe de V^Affandro % 
& del parer ricercatogli , èvero, 0 “ V* $• 
non ha rnoflrato leggier fegno di memoria fe 
lice , a tener a mente sì bene quei nomi sì fal- 
uatichi . jl le S.V. bacio le mani rifpettiua - 
mente, de U contentezza datami in ciò ,& 
mi riferbo a mandar con le prime due volumi 
de le dette mie cofe nuouamente flampati la 
terza uolta in forma più gratiofa , & con am 
pliatione;& a [criuere più lungamente il mio 
defi derio , forfè più ambitiofo , che ragione - 
noie ; accioche voflra S. con l’vnod’effi vola 
mi pofj'a fodisfare a lapromefla fatta al detto 
Signore ; & far a me quel fauore [eco di più 
che de fiderò : grcofi moflrargli,che y.S.mi 
ha per fuo amoreuoliffimo feruitore come fo- 
no, Fratanto ,& fempre le bacio Umano % 
mi raccomando ne lafua buona grada: & 
del molto Reuerendo Tadre Tanigarola, fe 
Inumanità mia può hauer luogo tra tanta di- 
vinità. Di Milano a' 1.0. di\ Ottobre , del 74. 
• DiV.S, lU, Seruitor diuot'tjflmo 
i \ V. * Vi. V w Giuliano GofeUnL 

Al 
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1 Llvstr£ & molto inerendo Mon 
fignor mio offeruandifiimo . Tur che 
V.S. (i confetta (aria ; che non mi ferina non 
importa . Hò per la fua lettera de li 24. dei 
paffuto, intefo a che termine fi trouaua albo - 
railnegotio fuo,&cbe /feranga le veniua 
data da Firenze , per le dimoslrationi di paro 
le , & di fatti di là bauute , & mi fon anch’io 
rallegrato in ifph ito ,& defi derio . Faccia 
Dio benedetto che dopo sì lunga tempefia, 
V.S.troui hoggimai qualche calma, & bonac 
aia: la quale fe fi troua cofa , doueil Cielo 
accenna; tanto più farà da riconofcerla data 
fua diurna & fanta mano , quanto meno di la 
s'afpettaua. V.S. mi farà gratia di parte del 
fucceffo al fuo tempo. Tutte le lettere fue 
hanno hauuto, & baucrannofempre ricapi- 
to fenga che fi dica altro . Et io ir mia mo+ 
glie fiamo fani la Dio merci, & per feruir fem 
pre V. S. *4 la quale baciamo le mani col cuo 
re. Di Milano a\. di utgoflo, del 74- 
Dir.S.lUuft. Dinoti fi. feruit . 

Giuliano Gofelinu 

AI 

M Olto Magnifico Signor mio . il 
de fiderio $ eh’ io ho di confcruarmi 

-v * in 
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in grafia del SignoreSpervne , & di effe* 
re tenuto daini nel numero de fuoi hn- 
bjfi miti & leali fer nitori, mi muouonoa fcrU 
v 4 neri e laprefente lettera : la quale però acciò 

u j che fta riceuuta piò volonticri, io prego Sirei 

t amente V.S. a darcela difua mano: confida - 
to che a lei non farà grane di v farmi quella 
corte fi a , in uece dell'animo ch'io hò di ferui - 
^ re lei . Mando infume al detto Sig. rn libro 

de componimenti del Sig»Giuliano Cofelini $ 
-p hauendo in memoria, )con quanto buona ho* 
lontà , & con quanto honore egli ne ragio- 
nale con meco allaprefentia div.S . Or per* 
che egli liberamente dijfe , che non era refi a* 

, to di metter in ifcritto ilgiudicio eh’ egli face- 

ua di quella poefia ,fe non perche non foleua 
fare nudo giudicio delle co fe yfenga allegato 
le ragioni , che lo moueuano; nèquefio ha - 
ueua egli potuto fare , p erche non gli fu la* 
feiato il libro, fe non brcuifjimo /patio : io prò* 
go v. S. quanto piu caramente poffo adope * 
rare con la molta grafia , & auttorità fu* 
** prefio al Sig . Sperone , che cote/io Sig. pon- 

ga ad effetto la corte fi/fima uolontà, ch'egli 
.ri mofirò alihora, di fcriuere il parer fuo de? 
^ detti componimenti • lo nella lettera ch'io 
, gli ferino stocco una parola degli oblighi ch'io 

' \ bò uerfo il SfaGiuliano \maav ♦ $• più chia- 
vi 4 ramen- 
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ramente dico , c/;r fxatjfo & me* h affinità ; 
& quello che più uale d’ogni fi rettezza di 
pingue , antica 9 &leultì& flrettiffìma ami- 
citta » & dal mio lata, obligo neramente del * 
la vita . percioche nelle mie difgratie & moU 
te, et lunghe ; mai non ba ceffato di fàuo* 
ritmi , con ogni fuo potere ; & particolare 
mente quando io fui prigione , egli quello fé» 
ce per falute mia , che, egli più non bauereb - 
be potuto fare per la propria fua . Feden- 
do io adunque > per l'infinita aut tonta che 
ìli Signor Sperone ha meritamente prej- 
fo a tutto il mondo , che dal fuogiudicio fi fa- 
rebbe molto honoreal Signor Giuliano , di 
nuouo riprego F,S. col intraprendere quefla 
cura, come degna di se, et condurla al fine, che 
iofopramodo de fiderò : non perche intenda 
dipagare in quefta maniera quello ch'io deb- 
bo al Signore Giuliano, mà perfodisfhre a me 
mede fimo . Ts(è punto meno so lo certi ffimo 
-< che v . S.faràfodisfatta di fi fieffa , in hauer 
procurato honore a quel gentili) uomo, tl qua- 
le, & per [angue, & per grado, & per cogni- 
zione di belle lettere , & per grandezza di 
'animo ,& per gentilezza di co (turni , & fi- 
nalmente per grandiffimo valore in tutte le 
iCofe, è foni marne nte amato , & ofleruato da' 
più principali huommi di Milano, & fuori da 
.. ognuno 
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* 1>£mUno,- chéhabbia punto di hótìtia folle 
fue rariffime parti . llrejìo ch'io potrei dite 
per animare v.S.a queji'apera, mi viene im- 
spedito dalla diferetione , & cortefia fua ì dr 
dall'amore, eh* io mi dò a credere ch'ella mi 
porti, come ella trouerà in me effetti vevitfì- 
mi del mio, & dell' ofìeruanga mia infteme 
yerfo lei fempre che le piacerà di farne pruà- 
ua. I{eiì ami pregarla a darmi quanto prima 
qualche nuoua dell' batter ricévuta la prefen - 
te lettera, & il hbro;mandando la rìjpoflafna 
a M onfignor Schiaffinati,che darà ordine che 
mifiainuiata. % Al t^eueredo T. Rettore prie- 
go I j.S. che baci la mano in nome mio , & lo 
preghi a tenere memoria di me, & a com- 
mandarmi . T^oflro Sig.le doni ogni conten- 
to. Di Firenze, &c. J 



I Llvstre & molto % euer . Sig.mio 
ofseruandifs. Lodato fia Dio del nuouo 
f iffaggio , che r.S. mi fcriue hauer fatto, 
& pregato a darle per bontà fua, nel nuouo 
habito degna ricompenfa di ogni danno pati- 
to ne l'altro . T^on dubito che la fua diurna 
Maejlà non fia per battere pàrticolar prò - 
tettione di Y. S. che con tanta foff'eren , ga,& 
bumiltà efetnplare ha prefo , & patito i fla- 
gelli 


^ / . licttcrc » 

felli (bòi '.ni che il gran Duca, hauendo gir 
.fiato il ualore , & la bontà di v. S. come mo - 
ftra Chauerla in molti modi fàuorita ; non 
.proceda a fhuorirla piu auati fino ad accom - 
; modarla ; dimoftrado co quefto attogenerofo 
la liberalità y e’ l giudicio fuo . lo con quella 
(perturba mi vò confortando :& de fiderò y 
thè altrettanto fàccia V.S. laquale bacio 
la mano : pregandola a darmi con fuacom - 
f nodità y parte d'ogni fuo buon fucceffo : & 
offerendomi di cuore ad ogni fuo feruitio . 
. Di Milano a * i}.di SettembreM 74. 

Di V.S. ili . DiuQtiffimo Ser nitore 
v \ t -.u; • • Giuliano Gofelini. 






M Oito Magnifico Signore y&. pa- 
trone mio offeruandiffmo.se io fof 
fi riynflfo a B^oma , hauerei rifi tato 
y.S. (douedo compiacere al fenfo mio s ) ogni 
giorno ; ma difesamente operando , tutte 
quelle volte ch'io haueffi faputo di poterlo ffi 
refenda incorpmodo fuo. & come io fono cex- 
tijfimoyche dafuoi piace uoli,& nobilijjimi ra 
gionamentiyio hauerei fempre ritratto dilet- 
to & vtile infieme; così mi gioua di credere , 
che a V.S. non farebbe diffiacciuto di vedete 
in me fegni di affezione , & di lealtà , & di 

fomma 
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fontina riuerentia , verfo lei . Or ch’io mi fra- 
no a Firenze, & che no poffo con la prefenti* 
& con viua voce rendere a v.Sig.teflim onio 
dell’ animo mio , io mi vaglio del rimedio tro- 
ttato nelle lontanante , & lo rendo con que~ 
fta lettera, con la quale fommamente la prie- 
go a tenermi in qualche parte della grati* 
fua , & a commandarmi in ogni cofa : ferma- 
mente credendo , che io ne ricetterò fempre 
fi ingoiar iffimo fattore ; & fe [apro mai in che 
poterla fer uir e ,non affetterò commandamen 
tifuoi.Sò benebbe può in molte maniere aue 
nire,cb'io erri,fcriuendole:& mi tornano af- 
fai bene a mete , le coditioni fue degne di ogni 
riguardo, & le occupazioni de* jitoi grautffim 
fi udì, et molte altre cofiderationi, le quali d$- 
no rendere altrui piu prefto timido, che ardito 
a fcriuerle;ma io con f e fio che non fempre pof- 
fo tenere a freno gli ajfetti,& i defiderij miei: 
& che nel far ragione delle mie colpe , come 
partiate di me fleffo, affai piu inchino aflimar 
le leggiere, chegraui: & anco poffo dire, che 
fe L’effetto di queflo errore farà mole fio a V. 

, Sig- la cagioneperò non è rea : oltre che dal- 
iainfinita fua cortefia mi conuicne jpcrarefi 
cil perdono di maggior fililo • Et quando tut- 
ele qncfle ragioni non mi gioua fiero ,gi animi 
almeno la compagnia, con la quale uicnc uni- 
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$0 a V.S. la lettera mia ; che i vn volume di 
toponimentidel Signor Giuliano Gofelmi :li 
quali ricordandomi quanto fofj ero lodati , & 
apprezzati da lei , non dubito punto , che effi 
non le fieno così grati , che per cagione loro , 
~la mia lettera le paia meno importuna. Io co. 
me parente y&feruidorc di molt'anni,& obli 
gato di tutto lo flato mio,& della propria vi- 
ta al Signore Giuliano, gli fcriffì tutto quello 
thè V»Sig. mi haueua ragionato di lui , & de* 
fcritti fuoi,auifando di douerlirendere molta 
fodisfhttione:& ben ha hauuto effi ttol’auifo 
mio , percioche io ho lettere fue, nelle quali 
Jommamente miringratia della notitia ch’io 
li diedi : & mi afferma di hauer fempre infi- 
nitamente ofieruato V .Sig.coniei meriti fuoi 
tgli fempre ha Rimato infiniti. Et mofira 
' incredibile de fi derio di feruvlct. pregandomi 
finalmente, ch'io lo renda grato alt. S. come 
s' egli non baftajfe ad ottener quefio' più coni 
meriti prop) ij ,che con quale fi voglia inter- 
tejjìone d'altrui. Io adunque non farò così 
■ arrogate, che in ciò, fa fichi y.S.&co’ prieghi 
mìnima quefio foto le dirò, che comeHo mi tro 
ito quafi a mezp camino fi a Milano , & Bp- 
ma ,fe così mi auenefie di effe re mezzano per 
tongi ungere fra V. S.&il Signore Giuliano 
finttijfma amili ài alla quale {ingoiare con • 
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formitàidi genfìUz&ài & di valore ha fatto 
già ampifjìma (ir adagio melo recherei a gran 
difjima ventura .benché già io comincio a go- 
dere il frutto di effàti che è fomma gioia , & 
fommo contento mio ) fen ga affettarne altra 
Confermatane :percioche efìendo noto Vant- 
ino del Signor Giuliano a V.Sig.la (ingoiare 
humanitàj& grandezza d’animo fuo y non mi 
'iafciano luogo , a dubitare , che non nefegua 
l’effetto , ch’io Sommamente de fiderò. 


Al 


I Llvstre & molto fieuerendo Si- 
gnor mio ofieruandijfiimo. Mando a v* S . 
le due copie del mio libro di rime , nuouamen - 
te fiampato , che le diffì , con le lettere prece- 
denti;accioche l’una y piacendole , ritenga per 
fèyCon l’altra paghi il debito , ch’ella ne face 
col Signore Sperone . al quale io baciai la ma 
no in l{oma nel Tontificato di Tio 1111 . 
eff'endo mandato dal Duca di Seffa y aUhora 
nofiro Qouernatore>a negotiarcon fua Santi 
tày con effreffo comandamento di douer vifi- 
tarc da fua parte U Signora Donna Verginia 
* buo.me.la qual vifita quel Signore pili voleri 
fieri mi bauerebbe commefio , che io fa ceffi al 
detto Signore Sperone fafenhaueffe hauuto 
intéra notitia , & io parimente Vharci fatta 
J Cc con 
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fon pire mio gufio , fe ben quella Signora mi 
farne bella molto > amabile , X)/ 

io rf/co , so che non hauerà memoria alcu* 
ria il Signore Sperone ; & io non lo dico per 
altrove non perche v,S vegga, che come di 
giorno fegnato, & fegnalatofio ne tengo dol- 
ce memoria;& che per quefto mio affetto , fe 
non per altro , meritano quel gran fauore,che 
fua Signoria mi fece con la vofira in propos- 
to de le mie Bjme, & che io me l'ho imprefio 
ne l'anima. Gli ferini del detto Signore ,&* 
in profa,& in rerfo mi fon fempre paruti ol- 
tre ad ogni vfo, & ad ogni maniera di dire, 
marauigliofif & di ma eccellenza di concet- 
th& di file inimitabile^ di ma fàcilità,& 
pur ita, & dolcezza poi fenya pari ; però fe io 
fiimo il giudicio, che fece del libro mio , & fe 
ne bò il maggior piacere , & contento , che io 
baucjfi maiy&felo dico,& lo giuro} V.S noi} 
fi mar aitigli ì& mi creda, chefe quando la let 
ter a fua , che di quefto parlaua,migiunfc ; mi 
fujfe giunta qualfiuoglia grande , & cara 
molto affrettata nouella; non mi farebbe fiat# 
cagione di maggiore, nè di pari allegrezza; 
&U foffe fiata di cofa infelice , & ifortuna- 
' tiffima } che la lettera predetta bafiaua anche 
non a mitigar folo , ma del tutto a Cancellare 
ogni amaritudine , & a conuertirla in fomma 
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(Mffl&f t «** rf»f &£.<*<* queflo mio dire ar* 
gomenti l’affètto mio , che io non so e fprimc - 
*■/*$“ l°k^Z9 10 con artl ^ e l e $ i&norie *• 

ftre tengo, & terrò eternamente , EJ perche | 
l’amhition mia in queflo non ha fine, V. S. mi 
faccia gr^tia di vedere fe col mandare al 5> 
£»ore Sperone il libro , fipoteffe pergrcttia % 
4? per beatitudine impetrar da fua Signoria » 
degnaffe di metter in ifcritto con la com 
tnodità di effo libro, quel giudit io, che diffe ha 
ver hauutoin animo di fcriuere , quando dal 
Signore >Affpndro ne fu pregato ,feil libro , 
che allbora le fu dato , non le fi ffc fiato qua fi 
fubito ritolt osche efio ^ {[[andrò cosi ne refia- 
rà bora obligato a la fua gran corte fia , come 
ne farebbe refiato allbora i& ctmerefiad* 
la memoria , che io gli bo fatto vedere efferc 
fidata da fua Signoria de lefie pnghiere:& 
q tu fio libro, come quel, che molte più cofe co- 
ttene, che no erano ne gli altri',douerà anche 
porgere piu abondante materia diragfonar - 
ne quel tanto, che a fua Signoria piacerà-, che 
già non intendo io che per mè ella habbia 4 
fhre vnnuouo volume . So ben che troppa 
gwbifi o, troppo de fiderò ; ma di che s’ha 

Jf huomo a mofirar ambitiofo,& auido,fc noy 
fagiana filmile a qneftatlo hofioperto il mia 
de fida io 4 V. Sig* che in me l'ha prodottoti 

;• “ x * r*t 1 


Lettere 

fupplico dì cuore che V aiuti con la grafia & 
dcjircQa fua , ansilo conduca a perfettio - 
ne ; accioche agli altri , che ho feco oblighnn- 
finiti,& grandifftmiyS aggiunga queflo , mag- 
giore di tutti, bacio le mani a V. S.& le prem 
go , & defidero ogni profpero auenimento • 
Di Milano a* 4. di jfouembre, del 7 4. 

DiV.S. Ili. Diuotifl. Ser nitore 

• Giuliano Go felini. 

I •• 4 - . / 

Af . Ce/io Male [pini gentilh uomo del gran 
Duca , è dtwico mio , del Caualier Leone 
pretino molti anni fono , & grato a fua^Al- 
tegga per quanto intendiamo , eìr /ò/e «a e(fer 
officio fi IJimo.dc fiderà efier cono! cinto dav.S. 
per mego mio , & me ne prega ftrettamente. 
Eliache è in fatto , fi informi , & gli moftrt 
quella volontà,& confidenza , che le parerà 
che egli meriti, che io fentirò piacere infinito , 
che lo troni tale > che fia atto a farli qualche 
feruitio . 

Al * 


I Llvstre & molto J^euerendó Si- 
gnor mio offeruandiflimo . M’incontrai 
finalmente nel Signor T. Camillo MarlianOi 
il quale mi difie, che ilfuo libro non erajiatn - 
pato, nè preffo , & che V. Sig. hauea tuttè 


Di Giuliano Gofelini. 10$ 


quel tempo che le piacejfe a dovergli far gra- 
fia de [Ode; & che le baciaua la mano per la 
memoria, che fer baita del fuo de fiderio . Mi 
dimenticai di auifar V. Sig. di ciò per l Ordi- 
nario pacato; & perche non m’efcapià di me 
moriamo -voluto fcriuerne con quejio. nè al- 
tro occorrendomi, bacio la mano à V.S. pre- 
gandole ogni bene . Di Milano a’ io. di Ce- 
nuro, del 1 5. 

Di V . S. ili. Deuotiflìmo Servitore 


Llvstri & molto Reverendo Mon- 


ftgnor mio offeruandiffimo . Il Marita- 
no andò a l\pma,come fcriffi a y. S.però non 
gli ho potuto dar l’oda mandatami: ma la co 
fervo al fuo ritorno . L'bò molirata al Baldi- 
no, al quale è molto piacciuta : & Sillabario 
al [olito , ha mutato nel fine oacricque in fu- 

f ietque, per neceffità come eglidice,il quale 
acia la mano a P.Sig. de la commendatone 
data a fuoi ver fi, che gli è carijfirna.ma no co- 
sì illibro del Ferrariyche egli liima duro a fi ai 
di jlilc,& di concetto povero ,& non fuo. Co - 
trofeo il debito mio ne l’invito, che S. mi fk 

di fcriuerle alcuna cvfa di quelle Set cuiffime 
Trincipeflc > divini [oggetti, & degni che 
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tgniun ne fcrtuà , & ne ragioni, defidetb 

feruir a v.S.in ogni co fa , &honorar me me» 
de fimo ; manoso quanto fi poffa prometterla 
debolegga,& la pouertà de la mia penna; tifi 
dico pìù oltre, perche hò prouato alcuna ■poli- 
ta a non prometter finità, & attender più che 
io non penfaua di poterebbe, tome V. Si sà 
toncetti, & mafjimamente d’intorno a cofe 
foprahumane , fono ìnflujji cclefìi,i quali bifo» 
gna attendere , & riconofter puramente da 
benigno Cielo * Quanto al Signore Sperone * 
bauendone fcritto per le precedenti a baflan - 
V^a,ft aremo affrettando quel tanto che a la fud 
tortefta,& alfuo calore, cofa anch'ella pafti 
etpe dì diuinità, piacerà di donarciicon rifoln* 
tione in ogni cafo di non dolerci di lui , & di 
rimaner obligati a la cura, & diligenza , che 
V.Sig.per honorarmi di ph tanto giuditio, hà 
prefa , & pfata . Et con qttefio- fine le bacìe 
la mano, & le pregò tutti i beni « Di Milane 
è* 1 7. di Febraro , del 7 


tre la venuta in qnefle parli mi ràttegPO 
ìnjfreranga, che farò de l’effetto * 
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Al «<<•*« 

I L tv ^ R e **r molto inerendo Sig* 
mio ofletuartdijfitno . pocoe para 

le fò fòlainentt per farriueren%a a V.S. &* 
per Mandarle V alligata de la Signora Teren- 
tia -y che par piò tcflò ferina da vna gamba 
di rn ragno , che da mano di creatura hu - 
Piana . tìò intefòi che hoggi deue effer giun- 
to qui il *P. Tanigarola : da j'ua T.l{ fi doue-r 
fà fapere qualche particolare di quelli , che 
j più fi de federano , poi che già due Ordinar q 
paffuti V . S . non ci ferine , il che toler aremo 
patientemente , pur che la cagione non pro- 
ceda da qualche male . Son ficuto , che ella 
bauerà mudato al Signor Sperone il libroy & 
foittogli opottunatnetiteit ? però non uoglio 
fi Ridirla con piò lunga dicerìa . Bacio le ma- 
ni aV.S.& mi raccomando ne la fua buona 
grafia . Di Milano il i « di Decemb. del 7 44 
Di v* Sé III* Di noti fi . Ser nitore 

Giuliano Qofclini* 

Al é * * * é * 

I LiV&titfe & molto peueté Monfi - 
gnor mìo ojferuandiffimo * Le due lette - 
te % che V* S. mi Mandò di quegli amici f noi, 
fintando con qucjta; & battana ciò ch'ella 
“ - " Cc 4 me 


lettere :* 

me ne fcriuea , fenica il tefiimonto loro , à chi 
conofce , come fòio ,1 ingenuità de la naturi 
fua officiojà . con tutto ciò le ho uedute uolen - 
tien , per uedere anche in parte V ottimo con - 
cectOychefa fubitodi lei chiunque cominci* 
a conuerfarla ; il che è proprio di una uirtà 
eccellente quale è quella , che traluce in lei 
dal bello animo fuo.onde io diquìhopref* 
buon tempo fà grande y& certa non folo con • 
ghiettura y ma caparra , del rijloro de la fu* 
indegna fortuna . 7 "fon oftante che quel buon 
Cardinale per paura di non guaftare i fatti 
fuoi fi mofiraffesì lento nel migliorare gli alì 
trui . Fu bel concetto quel di Monfignor 
SchiafinatOt fe da chi doueua era pienamen- 
te ò h umanamente almeno , aiutato. V. S. dee 
bauere per altra firada la fua uentura; però 
confolifi con la [olita , & già confermata , & 
affinata prudenza fua . Venendo bora a la 
lettera del Corradu^p,io per efia ho ueduto 
come l’effetto del mio defiderioy^merce di 
V'f.) andaua prendendo forma. Sefeguirà 9 
ne hauerò grandiffimo contento . Se nò t non 
mi dorrò di altri , che di me fi e ffoy filmando 
di non meditare più che tanto . Et con que- 
fto fine y fianco da la penna ,& da la carta 
unte & cattiue , per non fiancar lei anebor a 
fon ia cattiua lettera , bacio IcmaniaV.S ’• 
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& le prego ,& de fiderò ognibene .Di Mila- 
no a’ 9. di Febraroficl 7 5. 

Di V. /#• Dmotifs. Srr nitore 

Giuliano Gofelinu 

Il Signor V . CamìUo Maritano andò a ^ 
l»4 , io fcriffi a V*S. di battergli parla- 

to ,& battutone per rijpofta ringratiamenti 
affai ? Xfrwi«f 4 da fatti fare sommo- 

damate aljùo defiderio* 

\ V\ViMV*Và - ; «•' -W v-v» -.sv.h \oi> 

Ai * , * , * 

E Cdl LENTISSIMO Sìg * fnbm 

Veni a Fiorenti i dotte fono , & farà 
no n minor fer nitore di V.S* che tonta, 
fofiein {{orna icori defi deno > che in quel po- 
to, ò molto , che a la giornata potrò fermio* 
mi contadi con quella piena potefid^cheil fitO 
gelar valor fuo s'acqui[lafofnax>gniuno,tbt 
lo cono feti & ninno vi è boggimai,cbe non 
ne habbia grati fiima notitia •. fo non vorrei A 
ftitrbareì grauiffimì fiù di di V.S. per non fnfi, 
noia a lei > cui defidero di piacere effer ac— 
tetto > nè danno al mondo , che tan togode dt 
le bonorate.fkticbe fue :però non farò foìleò 
to afcriuerle ; ma con l’animo le farò ben del 

tonùnoHO innanzi , afcoltatidola,bonorando~ 
la quanto più attentamente potrò de fi* 


r - .*n:p tttfew-' ’-T 

tifandole ogni prò fiero auenhnento . Otfdff S 
tniofilentio farà in "pece dì religiofa riueren - 
3(d con effo lei} & in qutfìo grado prego Iti 
fita benignità} che faccetti* Ho, non dirà 
acquiflato a.KS* vnferuitore che già grati 
tempo fit era tale; ma di volontario , l’ho re 
fi obligatiffìmo con battergli fcritto ih onora- 
ta mentione, che V.S. mi fece de le fue Rjme g 
& le laudi, che diede loro per la notài à def- 
letti, & per gli ornamenti, & ^agheò^e 
del dire * miparue ancho dì aggiugnerui * 
thè il non hauerne ella dato il par et e, che lo 
m/l fi andrò ne le chiede ua, procedette dal non 
tfferle flato lafciato il libro cofnt.V.S. mi difi 
fi iflfi^a il quale non fi eleggeua dì dar pare- 
te, non vi futtomettendo dì eia [cuna cofa Id 
Ragione (a la maniera Veripateticajacciocht 
prouando in quefl o anchóra la humanità , &* 
memoria di V . S.égli le riman effe co più flret 
ti nodi di obligatione tenuto , cornea puntò 
Itti è riufeito . iàuefli è il Signor Giuliano Go * 
filini ,• mio , & parente , & flrettifflmo ami- 
co di molti anni , & di fincentà di animo , & 
die andare di cohumi tanto fintile agli huó* 
mini » che a V.S fogliono andare a gufi o, cbt 
àrdifeo dire ninno ,pet quefle parli, molte al 
tre la filandone , che potrei dire raccontare j 
pffer più degno de l’amkitia , & conofeengd 

fii4 * ® 
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fita diluì * Egli adunque m* impone t pet non 
forfè le inangi ptofuntnofamentc con lettele 
fue , che io col fuo affetto > & fon le parole 
mie , baci le mani a y.S. ambedue » del fingo 
lar fouore » che ella degnò di fargli s del qua* 
le efiendù del contmouo flato ambitiofiflìmo* 
a pena nondimeno ardiua defiderarlo t onde 
fedendotelo fare così fontane amente >gliè 
•tenuto in mille doppi più accendi &più ca 
YO> ungi giwa che niuna contenterà ha mài 
{entità l’animo fuOiche a queftaiche lafomma 
tortefia di V. Si gli diede i fi poffa agguaglia - 
fé di gran lunga t cotanto , per l’ingenuità de 
la natura fua y per l* eccellenza de la dottrina » 
<& per la finegga delgiudicio y fi ima egli , tfr 
ammira ogni parola y ogni c“éno di V.S.in fono 
rndife le offerì fee > & fe te dona col mego mio » 
per lo più affettuofo > & più obtigato feruito - 
re^be ella pofia hauere in quelle parti t doue 
per l'autorità i& confi deratione in che egli 
è, può riufcitle anco vtile fer nitore $ non dirà 
per lei imà per alcuno de gli amici fuoia le 
* éccafionìife bene io sicché ne le amicitie KT» 
\ fegite l’bonefto folo * <& non Vytìle * Scrino 
in quefio foggtttopiù oltre di Signor ^Alfon* 
fo &Ciper temperare con la gratta i& inter 
tefpone dì lui la móleflia mia.fe V.S. fi degne 
rÀdieffandire il defi delio, & le preghiere dii 
** . Signor 
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Signor Giuliano ,& mici quantunque troppi 
perauentura arditi ; ella fura cofa tanto con- 
forme a la nobiltà de l'animo fuo % che come 
di attiene fua propria , & bene inuefiita , mi 
rendo certo , che non fe ne compiacerà folo > 
ma che a me , come ad intcrce flore > ne faprà 
grado col tempo. Et il Signor Giulianoypofto 
in fupremo flato di beatitudine h umana , con - 
feflerà e fi ere beatificato da la penna di. V.S. 
che fola può far di quefli miracoli. Con queft* 
ne "piene il libro de le dette fijmc ampliato » 
& più corretto di quei primi : ó* io quìmi re - 
fto baciando le mani di y.S,& Dio pregando , 
che le dia tutto ciò > che de fiderà . Di Fioren 
%a,&c. Giouanni T ofo. 

| Llvstre & molto B^euerendo Mon 
X fignor mio ofleruandiflimo . Leggendo 
le due lettere di r.S. de gli n.&i 8. riceutt 
te ad vn tempo mcdefimo,mi fon grandeme - 
te compiaciuto divedere in lei tanto de fide- 
, rio y & sì e fatta cura di farmi honor e, & gra- 
tta apprejjo il Signore Sperone,vero argome 
to de l'amore , che mi porta , del quale me ne 
uò altero ; ma mi fono anche intimamente do 
luto y che y.S.fì prende fle tanta pena y&fit 
finito per la tardità co che le lettere erano fi* 
te o portate ò ricapitate ; il che era colpa de 
l altrui & negligenza , & auaritia , & non 
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cfi lei, eh e appreffo di me non correrà mai pe- 
ricolo di ejìer tenuta per negligente , ò po- 
pò officiofa ; nè credo , appreso di ni un' altro ; 
onde fonocoflretto a dire , cfce io del fuo dop- 
pio affetto, che tutto è effetto di amore i le ri- 
mango doppiamente obligato.& a pregarla^ 
thè non fi crutij per cagion mia , perche fe he 
ne defiderofvmmamete come ambitiofo jlgiii 
dicio di quel Signore che può darmi creditore, 
fama perpetua ; non pero fon tanto proprio, à 
tanto fifio nomiti concetti, che io non ami i 
più la quiete de V animo diV.S.per V adietro 
pur troppo travagliato, et indegnamente per 
toffo da empia fortuna, ondefommamente de 
fiderò di vederlo tranquillare ,& in ijiato de- 
gno del fuo valore , che ogni honore , & glo- 
ria, che mi poffd efier dato da chi fi fia.St che 
acquietili 'U-S.pcr farmi maggior grafia :poi 
che io in qualfiuoglia fuccejjo ,che dì quella 
pratica auenga , mi cvnfclcròccl papere che 
V. S.mi ami , & che habbia operato come ha 
per bonorarmi : di che le bacio la mano . Con 
eflreme defiderio di intendere qualche buo- 
na mutatione de la fortuna, & flato fuo in 
totejia corte , che pare che té aggradi ; poik 
thè in quella di [{orna, do pò la morte di Chie- 
fa,& collatione de le fue vacante, fi è confer 
mata la fua difgratia paffuta , con iefclufione 
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quelle ffieran^e; il che iomlrend 0 
certo, eh e la prudenza fua già in tanti > & fi 
4 fin flutti affinai a,non bautrà lafciato luogo 
ve l'animo fio conSlantiffimo » di vacillare « 
Jìf per mutare ragionamento » mando con 
questa. quattro Son . da me fatti ne la morte 
di M. Bieronimo ^tmaltbeo ls fratello del 
già Caualier >A malibeo noflro » il quale per 
g iudicio deperiti ne l’rna, S ne l’altra prò* 
fffione, era grandiffimo »& Medico » S 
spoeta « mi furono ricbiefii dafuoi sparen- 
ti» & armaffimi , perche io no( conoficuafie 
non per fama ,&per qualche fuo bellijffimù 
componimento, S tra gli altri per quello j 
Luadus tUeajie*., lulup ^utergus .anii&u, 
il quale fi legge fiampato con fe W del Ta* 
dre fiamma ; & al quale io alludo ne l 3 rlti- 
pio Somde’pte^emma tcfto faranno (lampa 
tituttii&v S s h non m’inganno »ui ue* 
drà cofe da pareggiare agli antichi» Ottauio» 
S Attilio fono {noi figliuoli» amkidue dotto* 
Ù* il. Corno * 4maltbeo è linfigna de fi lor ca 
fata ; al quale accenno come ad biftoria , gr à 
fiutola. Me le biori} quelgentilhuoW>chc mi 
firijfe , U rimanente intenderà meglio 
che non faprei io dire, il Signor f rance fio 
Sauligli ride »■& laudò» & per configgente 
«li diede animo a mandar li>ct V,$, mi conta* 
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db anche vm volta che iole deurffi far parte 
de le mie fole -, onde eccomi vbia'n nte , Ho U 
vita del Signor Don Ferrando in efje<e> Ù* fp 
Fiorenza fofle dotte Piacenza , .vorrei per 
ogni modo dar vri affatto aV f . con effa,pìr 
non la diitolgareje non con la finezza del fu? 
giudicio . JL la quale per nqn fallititi* con 
più lunga ,& noiofa lettera > baw la piano 
da capo , & le prego ogni felicità* Di Milana 
a'i 6 .di Cenavo 9 del 7 5, 

Di V* S* III . $er % Dinotiamo 
Ja < où Giuliano Co felini^ 


A! 


■» «.Si*..*. 


c.vr 


I L * v s u e & molto %. sìg. mio ofletJ 
V* S» farà tornata da Perugia , & batteri 
trouate lettere mie, & ricolta nel particola 
re del Signore Sperone molto più ardita* che 
ferauentura non affettano, da perfona mo- 
della : ma in ca/o fittile , & con V> S. difero- 
tiffima, non mi parue poter errare: & fen 
anche ficuro , che col fuo buon gwdiùo.tlljt 
franerà corretta appreso al amico fuo fan 4- 
gan^a mia* *Al Signor Caualier e vi fonte 
nouello Jpùfo mandai fubito [ubico le lettere $ 
fhe V .S .mi r ac coi h andana di pretto ricapito » 
con quefla ultima fua de li 1 5. affetto con 
dcfidcrio iC profJimQ Capitolo delafua jelir 
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Di Giuliano Gofelini. io* 
Unente non uoglio tacer queflo poiché l'hu- 
man’rtà fu a mi perdonerà ogni fallo ; chefc in 
quella apologia, che detto Signore flauti 
facendo fla quale non so di che fi tratti, potef- 
fe trouar qualche luogo al noflro de fi derio t 
poi che egli moflra di Rimar tanto le mie da- 
cie per la nouità , &grauità de'concetti, tol- 
ti molti di loro , dal Conuiuio di Tintone , & 
cheperqueflo puògrauemente parlarne ; io 
(ma a V. S. mi rimetto, &• a pena ardifco de- 
siderare non che chiedere queflo fàuore) cre- 
derei che fojfe bene auuertirne l’officiofo ami 
co fuo , è per impetrarlo, ò per deflar ne la 
mente di detto Signore alcun' altro concetto 
fimile ; il quale durajfe , & hauefie ulta per* 
petua ; come mi imagino che hauerà Ippo- 
logia predetta ; de la quale finto dire miraco 
li . M. Bernardino Baldino bacia le mani a V. 
S. & dice e nel commendare le cofe di lei 
altamente , non fi può nè da lui nè da altrui 
errare finon del poco : & le manda queftó 
fuo V. libro , accio che gli fàccia fàuore di ue- 
derlo , & farlo uedere al dottiamo Rettoria. 
Etto con queflo fine bacio la mano a V:S. & 
ie prego & de fiderò ogni felicità^ Di Mila- 
no a'io.di Mar\o 157 5. 
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I L i v s t r e Monfignor mio ojjeruan - 
diffimo. jt cafointefi da Monfignor ^r- 
fimboldo, che V.S.era da I{oma tornata a Ti 
fa , & che {lana bene , & che teneua qualche 
memoria di me, & di tutto mi rallegrai, ma 
*on compiutamente , non intendendo che le 
fue Iperan^e in Bpma babbiano hauuto quel 
fine * che ragioneuolmente ftdoueua /per are 
da chi conofe i fuoigran meriti ; nè uedendo 
di qua che quelle di Spagna fucctdan meglio 
di quanto io mi fon fcmpre imaginato per col- 
pa de’me^i. Se io m' inganno ;V.S. mi confoli, 
facendomi parte di quel che paffa in fatti , & 
ninno farà più allegro di mè . Io fon [ano 
kPj° gratia,con la mia copagnia, & Seruitor 
di V.S . alfolito,<& ' più ; & per uifitarla,et far 
le riueren\a le ferino . Et per fine le prego le 
buone ft jie prò ffime, & molte altre, con tut- 
ta quella felicità , che ella fleffa fi de fiderà , 
Et col cuore le bacio le mani. Di Milano 
a' i i.diùecembreM 8 
Div.S.lU, DiuotiJJimo Ser nitore 

Giuliano Go felini . 

A\' < ; 

/il n - 

I Llvstre & molto inerendo Mon - 
gnor mio ojferuandifiimo. V, S, in poco 
ìa ;>a tempo 
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tempo ha fiu£og.ran^iaggioy & maggiore* 
thè da F intenda A Tifa.^. Sia benedetto Dio» 
U quale dopò tanto male , l’baricompenfata 
in Unto bene ; &. nùracolofvnente , facendo 
ehtyn Tmiflpe.cal quale ila batte a piu obli 
go,che merito * Sbobbia rimunerata di molto 
piùyche non fogliano dare a queSiitcmpi qut ' 
•Principi co* quali s'hanno meritigrandilfimi : 
& quefehè piu s'ha da filmare e jfr+~d 4 Ìprin 
àpio cosi alt o' y & da la. prontezza , con ch+ 
quel Sereniffimo Signore ha cominciato a be 
ne ficare la virt^,&il valore fuo S*può 
ragionenolmcnteafpettar maggior beneficio 
ne le prime , & maggior occajtcniii.be s'ap- 
frefentmoiìiqueflo mi detta ànco la opinione 
fermayche io bòycbe v.S eotriff onderà fem- 
pre conia. gratitudine , & conia diligenza» 
tir pruden^afuaa la pienaconfideti^a , che il 
fuo Signore ha bauuto in lei , commettendo a 
lei fola cofeyibt ouupauano,& trattene nano 
già dde qùalifitate,& vidurofeperfone v Mi 
rallegro adunquexan.l/* S. còme deuotiffirHO 
hSeruitore’fiià, & partecipe per amore di tut- 
ti ifucceffi fuoii de leprefentiy & future pro- 
ferita juo: fi carnè con meco hanno fattoti 
me de fimo .officio tuttigli amici communi > dr 
tuttala Città in vniuerfale . il che bò voluto» 
4be intenda ti Signor Caualicr Verri>Amba+ 

Dd 2 [datar 
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feiator qui difua jLlte?ga , ac cloche m e pofla 
far con lettere fede al fao Signore , che farà 
come vna caparra del primo vefcouado , che 
vachi , che così fu buono , & defiderabile. 

Del negotio commeflo al Corraduggo, 
veggo la cura , &penfièro che V. S. & egli 
ne hanno ,& per non far loro ingiuria, non 
ne dico altro; fe non che conmolto obligo ver 
fo la c^ejìa di ambidue^t co molto piacere , 
V'S • ammetta come e feufabile , 1 ’ arrogala 
mia nel de fiderare di hauer vita in quella ce 
le ber rima *Apologia-Jlarò afaettado il facce fa 
fo, L'^imbafciator Maggio baciò le mania 
V. S. del fauore fattogli ne la lettera faaa 
me ferina, che fu di 5. del prefente , & diffe 
che fermerebbe , & manderebbemila lette- 
ra. Se la manderà farà con quella. Et io ap- 
preso attenderò con de fiderio i particolari de 
gli honori, & commodi faoi . Bacia le mani 
aV.S. mia moglie non meno allegra ,& con- 
tenta di me, & io, & li CaualieriVendrami- 
ni,& Leone, gliele baciamo con tutto il cuore 
perfine de la prefente . Di Milano a* 13. di 
^Aprite, del 7 5. 

U.S .perdoni per grafia la mano agena , che 
per bora mi torna commoda, & viua lieta, 
con ottima fa erangci di meglio. 

Dì v.S.lU . Diuot . s er. Giuliano Go felini* 

• - . -i Al 
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M'àY. \xxbì\tmyù tifa 

T s Al Signor Franccfco Grado Gouernatof 
*h 5 di Bologna. ; ; 

vo^v-VS^rii^fc* •*• t bv’ATv^ntu fc 

M Olto llluflre Signor mio offer * 
uandiffimo . Rjlpofi molti dì fono * 
la letterale à V.S. piacque di fcriuermi per 
àuifo de la partita fu a da B^oma# andar algo 
eterno di Bologna, doue fua Salita l’ banca de 
' Rinata ;& perche penfo , che effa mia rijpojla 
le farà capitata , & che in quegli principi) del 
fito M aggirato, no batterà tepo di confumare 
in legger lettere rane di compimento , con 
quefia mi rallegro feco folamente, de la giun - 
ta fua in detta Città,intefa con molto mio pia 
ce re, & contento ,daM* Giofejfo Betufji,che 
ricadi lày & racconta con quanto gaudi 9 
y.S.ui eruttata da ogni forte perfone riceuu* 
tu . Spero in Dio che con la pr e fenica fua, &• 
con le fue anioni, che fempre furono digniffi 
me, dandole la fua diurna bontà rita , &fani- 
tà , fiorirà quella Città nobilijjima , più che 
mai, fiotto il fuo prudentifiimo , & ottimo 
gouerno . EfloM. Giofejfo, che è gentil per- 
fona, & r'trtuofo molto amabile , & amico 
mio di molti anni , & degno di effer tenuto 
eia V. per fuo feruitore , & familiare accct - 
tc/nihà fatto fouuenirc de l'obligo , che io bà ; 

Dd 3 cofiì 
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eoflì molto grande col Signor Conte Anni* 
bai Lambertini , principal Caualierc incute* 
fta citta, il quale, quando io vi fui già fino cin 
que anni pafiati , qua fi rifoluto ; per fuggire 
la temperi** cheìio allhorti fcorreuanèì MA* 
re di quà,di furiami patria, mi fece grandìffi* 
me corte fite, & mi obligò per fempremai a dà 
uergliene ejfer grato Quello che io da me jlefw 
fonon pojfo ynb /pero poter ad alcun tempi 
finga f aiuto, & {nuore di V*Sig. il quale non 
mi mancò mai,ma al prefente defidero,che mi 
nbondi. Vero con quel maggiore , & più cal* 
do affetto, che io pofio la fup plico, che a le qua. 
lità principali, che fono ne la perfona del detm 
to Conte, & cir confi angefue,& che lo fanno 
meritatole de Camiàtia , & protettone fua, 
V- S. aggiunga l'mterccflìone mia , & fàccia 
conto , perche fia maggiore , cir pofia in lei 
più, che io mi fia anche molto da più che non 
fono ; & infomma conofca , e tenga il Conte 
*Annibal per mio amico , & Signore , & in 
quante occafioni fi offeriranno gli fàccia tai 
fàuori, z? si particolari , che conosciamo am** 
bidtte, che V. S. mi tiene perferuitor fuo non 
or dinario, come anche mi par di effer conten- 
do in me l'affettione, & offeruanga ‘perfo lei , 
eftraordinaria.y.S. impiegherà in perfona, 
famiglia nobiliffma,& da poterfine fàr gran 
w - capitale 
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tapitale in ogni cofa> la gratta , & beneficen - 
%a fua,& a me farà di quei fluori , che come 
/ingoiarli foglio filmare più che /carne fleflò 
foficro fatti tanto , quanto honeftius eft d« 
amicorum re laborare,quàm de fua . Come, 
io creda poi che ViS.ft fid alquanto ripofatui 
& /carica di quelle occupationi 9 che in sài 
pr'tncipij fogliono effer comenuoue così an .* 
thora fatico fe 9 & molte , lefcriuerò piùalun % 
go , /penalmente fe veder 6 qualche pegno chi 
quejia , & [altre lettere mie non piano flato 
mal riceuute . In tanto le bacio molte volte, 
te manii& prego Dio che le dia lungo , & fe- 
lice corpo di vita , Di Milano a ’ 1 l.di Febrax 
fOy del 6 f. r ’ * a 

Div. S. III. \Affctt.& obligatips. Ser. > 
* Giuliano. GofelinL 

\ ». . v li *** * ~ ^ », * ** ’ ' • » \ % *' • * 

' 1 - Al medefimo. 

‘ Va v;. - r* ’ 

I L l v s t re Signor mio ofjfouandifi. Il 
Signor HippolìtoPuo mi diede la gratto* 
Jiffima lettera di V.S.& mi uifitò da pua par % 
te con quella cortefiadi che ella fuoleejfere 
abondantiffìma con gli amici , & peruitori 
Puoi i tra ’ quali io per 1 infinita appetitone mia 
uerpo lei, confefio conofccrmi meriteuole di 
tanto /nuore , & nondimeno aV.S:ne rendo 
* Dà 4 infinite • 
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infinite gr atte >r alle gran domi de la fanità ce» 
che ella giunfe, & viueua , che è la cofa prin- 
cipale di tutte , & poi dei animo , che fer ba- 
tta di/po/io al folito , a pigliar per buono ogni | 
fucccjj'o , che Dio mandaffe a le cofe fue , er i 
quel folo attenerfi , che fofle bonorato 9 &* 
degno de V età, & de le fatiche fue pafiate 9 
& finalmente de la prefente fua, & còmodif • 

/ima fortuna , la quale per bontà di Dio è ta- 
le , che ella può contentarcene in ogni luogo » * . 
quanto maggiormente ne la patria , & cafit 
fua,& firà i fuoi. Di quefio come ho detto 9 
mi rallegro fommamete , perche con quefia fi 
fatta dijpofitione di animo , non può auuenire 
a ihuomo cofa contraria. Oltra chcfc fua 
Santità hà quel de fi derio , che mofira di ho - 
norar la perfona di V. S. di quelhonore che 
ella accenna; & vuol che fi credaci tepo da di 
mostrarlo co fatti è uicino , onde la perdita 
farà poca in affettarlo . Io prego Dio con quel 
?elo , che io ho hauuto fèmpre de la quiete » 

& gran degradi V.S. chelafci feguire il me- 
glio per lei , & per la cafa fua . Quanto a la 
licentia di fua Maestà , credo che V. S. l'ha- < 
ttefie con lettere difuo nipote , defiderofapere 
fe ella fu a fua fodisfnttionc . De le cofedi 
quànon fi può ragionare breuemente , e*l 
dirne a lungo non èficuro > però mi taccio 9 
- ' , V. S. 
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Di Giuliano Gofelfnf. at$ 
F.S, che èprudentiffima, dal mio filentio ca- 
tterà forfè più che non farebbe dal lungo feri - 
eterne . Di gran Cancelliero non habbiamo 
altro . Del Capato non fi crede ,nèdi Volo » 
quello pereffer Italiano , & quefioper effet 
prete , wo/fo vecchio . D'altri non fi sa. fe 

ftcjjea me Velettione , V* Sig. non ftarebbe 
lungamente lontana da noi , a la quale bacio 
le mani mille volte , ^ prego, & de fiderò 
fomma felicità • Di Milano a * 19. di 2 ^ 0 * 
ttembre , de/ <54. 

Di r.S. Ili . Diuotifs.' Ser* 

Giuliano Gofclinià 
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Al Signor Francefco Craflo Senator 
di Milano. 

M Olto Magnifico t & Eccellente SU 
gntffk* Hebbi la lettera di V. S. per 
auuifo del ricapito dato alle mie per Bgma io 
$bfcn r za del Signor Mudo , dr della gran vo- 
lo: % tà , & buona , che le piace portarmi . Et 
come dell uno , & dell'altro di quefii vffici le 
refio in obligo conforme ; così con la prefentt 
le ne bacio Umano, & poi che h ornai tante 
cagioni hò di far le fempre feruigio > la prego 
che mi dia delle occafioni , ficura che qui ho 
un vero figliuolo per non dire fcruidorc ch’ì 
. . *opp* 


tri JnV 'Lettere ’ 
tròppo cerimoniofa ditiotie , Dio conferiti là 
eccellente per fona di V.Sig . et feliciti quanto 
iungaminte ella de fiderà. Di M Ulano aU 
li 27 . di aprile, del 47 . 

1 DiV- S. Seruitore 
^ Giuliano Gofelini • 

" A\ è \l ; 

M Olto Illuflre Signor mio, Dio 
sài fe V^S. bora che tutti i fuoi pia - 
flette tutti gli affetti fuoi piu fàuoreuoli Sba- 
vo da congiungere infìeme in Piacenza, fi de 
gnerà di legger quetta mia sì biffa frittura , 
in tanta attenga fi trouerà leuata : tuttauia 
perche i fudditi nelle maggiori allegrerò 
de*tor Padroni 1 fon loro debitori di maggior 
bumiltà , io a v.S, rendo il tributo di quelle 
poche parole : accioche ne IT eft a fi delle fue 
grandezze, non mi perda di memoria, ma fil- 
ine che io non sò, fe il nofiro or V apirio 

fi trouerà prefinte , là cui gentile ^ga t & pie* 
id i sò che non mi lafcieria vfeire punto della 
boflraconfideratione . Et farà granfenno , 
tome fuole , fefaprà goder fi lefuedelitie do- 
me fiche , allungando più folio 9 che punto 
accorciando fi dafe la licenza , che hebbe per 
quello dalfuogran "Padrone, Mafie per atten- 
tila egli cefiì fi ritruoua ; facciagli *u,Sig , 
>ri abbraccio per me fretto fretto : & mo- 

grigli 
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fi rigli il componimento * che mando alligato* 
fatto in quella villa * che perciò forfè è diue- 
nuta Città, per magnificare gli alti fimi meri 
ti del glorio fiffimo Vrencipe vofiro Signore » 
Ter premio di ciò > non voglio altro *fe noti 
che mi mantenga nella gratia v olir 4 . *Ap- 
prefioglidiràV.S.cheper nonejjer venuto 
mai dalla Corte fedito ciò , eh ’eg li sì; fi amo 
a quel mede fimo terminerà che erauamo » 
quando egli fi partì ; ma che viua pur alle- 
gro ,& fi curo , che allhor a gli mancherà il 
buon Duca di Terr annona nofiro Signore del 
K fhuor promeffogli, quando S.E.fafcierà di e fi 
fer le ah (fimo ofieruatore della fua parola* à 
egli d*eJJ er si galantkuomo , come da lei , &* 
ria tutti i galantuomini b tenuto. Ver fino 
dìfobligoV.S. dal rifondermi a penna* note 
perche io nonfappia quanta fo faenza ella 
s'habbia in quello fhcchmefcq mefliere * m 4 
per non faticarla in viaggio , per non pri - 

uar me al ritorno fuo d'vna lunga » & dolcifi 
fima relatione. Mgenùliffimo per natura p 
&per elettione Signor Cameriere jtli bacio 
la mano , & a V.S . prego da Dio tutto ciò » 
eh* ella fiefia fi de fiderà. Di Villa a' 2.% *d y Ot- 
tobre, 1585:* 

Di V. S. Ser. & affezionato 

Giuliano Gofelini* 
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‘^AVGardinal de'Craflì. . . a\ 

\ wsb UR i^hta vyA^ftw ri^ i^an 

I L l v s t r i s s. tir Heuerendif.Sig.7nh 
patrone offeruandiffimo. Lodato fia Dio » 
thè podo tmpo dopo la partita (ita di qui* 
fuor de la opinione di molti ,& fecondo ch^ 
lo bò de fiderato , & fiferato fempripoffo feri, 
iter e a y.s.Illufìriffimo & Rpuerendifs.Si* 
gnor e, per la nuoua y che bieri fi jparfe per Im 
città de là degtTa promotione fua al cardimi a 
Cà i con ‘piiitterfal fodisfhttionc , & contenti 
di tutti i fer nitori fuoi.'iqeU’bonorato i &- co- 
piofo numero de * quali io fon da tutti conofcm 
Ito per si principale in affettione » & offtruan 
X* » che molti fi mandarono a congratular 
meco del fuó honoratijfimo fuccefjò . De la 
qual co fa , aggiunto a quanto cortcfemente 
èr con grande bumanità mi dite nano bieri il 
Signor tAlcfhndro & la Signora Lucretia 
fuoi lUujiri fratello , & forella ,non poco mi 
fregio , & bò caro . Mi rallegro adunque coir 
V.S. lllufìrijfima & Heuerendiffima come 
fuo sì affettionato , & sì fegnalato Seruitort 
fra tutti gli altri , ibc ella col valore , & me- 
rito fuo > & con la fua prudenza , & defìrex* 
XP babbia , come fi [noi dite , fejiwaio Unta 
mentc,& auan^ato l’ opinione di ogni per fo- 
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ma 5i ne / tempo, come ne la qualità,& digni- 
tà del grado . Et prego Dio , che le diafana , 
«*r lunga vita , perche con quello la (pero 
felice . Et già nel penfiero , & nel de fiderio 
mio , la ueggo inalbata al fupremo grado per 
beneficio del mondo , & per gloria, & gran- 
deTga de la lllujlriffima Cafa fita,la quale 
per merito di lei conuien che fi a grandijfima. 
Con quello fine a v. S. lUuflriffima & I\eue 
tendijjima bado bumiUnente le mani,fitppli- 
eandola,che mi conferai ne lafolita memoria 9 
& gratin fua • Di Milano a* \6.di Mar^o, 
del 6$. 

Di V . S. lUkfìrijJìma, i2r Eguerendifs* 
.i *. Burnii. & deuotifs. Sor, 
.irw»fiw i : uli*no Cofelinh 
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